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Austria che nel precedente anno era 
stata vincitrice in Germania , ìe vinta in Ita- 
lia y tutta si adoprò per ristabilire anche 
in questa parte le cose sue • Rafforzò per* 
tanto con molte truppe l'Alvinzi , e gli pre- 
scrisse » di tentare nuovamente di soccorre- 
n re Mantova » • Mosse questi difatti il suo 
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esercito nel giorno sette di gennajo , e di-* 
resse Provera coli' ala sinistra da Padova 
Terso Legnago ; Bajalitsch con una sepa- 
ì^ta colonna da Bassano sopra Verona , ed 
esso col centro si trasferì presso Roveredo 
per riunirsi all' ala destra j e discendere fra 
l'Adige ed il Iago di Garda sopra Riroli e 
Peschiera . Colla marcia di Proverà e di 
Bayalitsch egli divisava di tenere a bada 
le Divisioni francesi di Massena e di Auge* 
rau che occupavano Verona , e intanto bat- 
tere quella di Joubert che guardava la valle 
dell' Adige • Nel giorno dodici di gennajo 
giunse infatti a Monte Baldo , e costrinse 
i Francesi a ritirarsi sopra Rivoli. Nel tem- 
po stesso Bayalitsch avanzatosi fino al vil« 
faggio* di S. Michele minacciò Verona . Bo- 
naparte che in quei giorni si trovava a Bo- 
logna^ intesa la mossa degli Austriaci si por* 
io immediatamente suU' Adige; e dopo qual- 
che incertezza comprese nei dì tredici qual 
fosse il loro scopo . Allora lasciò nei din- 
tomi di Verona la Divisione di Augerau » 
e marciò verso Rivoli con quella di Mas- 
sena e coir altra di Rey che stava in ri- 
serva fra Brescia e Peschiera . I due eser- 
citi s' incontrarono nel giorno quattordici 
.presso Rivoli , e combatterono con eguale 
intrepidezza e ardore; La vittoria rimase 
qualche tempo indecisa , ma in fine ver- 
so la sera gii Austriaci furono costretti a 
ritirarsi , lasciando in quel giorno e nei 
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seguenti circa dieci migliaja di prigionieri 
in potere dei vincitori • 

s. Intanto Pro vera avvanzandosi con ot-^ 
to mila uomini verso l' Adige aveva res- 
pinto alcune truppe commandate dall' Aju- 
tante generale Dupliot , e nel giorno dieci 
era giunto presso Legnago . Rimasto non si 
sa bene per qual cagione sulla sponda si- 
nistra dei fiume sino alla sera dei tredici , 
gettò dipoi un ponte ad Anghiari e passò 
sulla destra • Battette nel giorno seguente 
le truppe 'del Generale di Brigata Guyeux , 
e nella sera del dì quindici giunse sotto 
il sobborgo di San Giorgio eh' era munito 
di fortificazioni , e difeso dal Generale di 
Brigata Miollis . Tentò immediatamente di 
impadronirsene , e V impresa non essendo- 
gli riuscita 9 girò a destra verso la Favorita , 
e Sant' Antonio . Nella seguente notte Wur- 
mser usci dalla bloccata piazza .con parte 
della guarnigione per sostenere V assalto . 
Ma di già erano penetrati all' istesso luogo 
Augerau colla sua Divisione e l' istesso Bo- 
naparte con una porzione della medesima 
Divisione di Massena che nel giorno quat- 
tordici aveva battuto Alvinzi in una distan- 
za di quaranta miglia • Si pugnò aspramente 
nel giorno sedici , ed il risultamento fu che 
Wurmser dovette rientrare in Mantova , e 
Pro vera circondato da ogni parte capitolò 
con> Miollis » e si, rese prigione con cinque 
mila uomini che gli erano rimasti. Dopo 
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que^t* aTTenimento Alvinzi ritirò le sue 
truppe Terso la Pieve • Massena si avTan- 
zò a Bassano 9 Àugerau . sulla destra giunse 
a Treviso , e sulla sinistra Joubert perven* 
ne a Trento » e a Segonzapo (*) • 

3. Wurmser bloccato in Mantova trovossi 
allora senza speranza di prossimo soccorso , 
e d' altronde era di già ridotto al fine delle 
munizioni da bocca , compresi, cinque mila 
cavalli j e gli altri alimenti più vili • Egli 
aveva l'istruzione di evadere verso il Po e 
la Romagna allorquando fosse aali estre- 
mi (**) ; ma le malattie cagionate dal clima 
insano , e dai disagi inseparabili da un lun- 
go blocco avevano diminuita la guarnigio- 
ne da principio fortissima . Sei n^ila uomi- 
ni erano negli spedali » e gli altri estenuati 
erano inabili ad imprese ardivientOSQ • Quin- 
di il vecchio maresciallo domaodò una ca- 
pitolazione 9 e r ottenne nel giorno due di 
febbraio ad onorevoli condizioni . Egli uscì 
liberauiente col suo stato maggiore » cin- 
quecento uomini di fanteria e dwecento di 
cavallerìa con sei cannoni . La guarnigione 
fu prigioniera > ma condotta a Trieste per 
essere cambiata • I Fraucesi entrarono nella 
fortezz^a nel dì seguente « e con molte mu* 
nizioni da guerra trovarono circa cinque* 



C^) Yìctoires , conqaetcs etc. Tom. Vili p. 94 a 53. 
{**) Correspondauce etc. dcBonaparte. Voi. ILp. S74< 
Merooircs de Napoleou làv. 3. T. I. ciiap. XIV. 
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cento Cannoni (*) . Il Direttorio dubitando 
di Conslervare stato in Italia alla futura pa- 
ce , era di parére che si distruggesse quel* 
la fortezza così cara alla Casa d' Austria 
qual principale baluardo de' suoi dominii 
in Italia • Ma poi ne fu dissuaso da Bo- 
naparte, il quale fece riflettere » Essere 
^ Mantova più forte per la natura che per 
a» r arte , e potersi facilmente rialzare ciò 
» che si sarebbe distrutto. D'altronde la 
» fortezza intrinseca essere molto esagerata 
» dalla fama ; e se i Francesi dovessero re- 
3> Stiluirla nella pace , purché avessero in 
» Italia un equipaggio d assedio , ogni qual 
» volta fosse piacciuto V avrebbero ripresa 
» in venti giorni di trincea aperta ^ (**) . 
4* Dèi restò la caduta di questa fortezza 
e le due disfatte dell' Alvinzi raddoppiaro- 
no r attenzione dell'Austria verso l'Italia, e 
la indussero ad opporre al vincitore Bo- 
naparte il giovane Arciduca Carlo che nel 
precedente anno co' suoi movimenti strate- 
gici si era acquistato staordinaria iama in 
Germania. Gli avviò nuovi e poderosi rinfor- 
zi , e fece inoltre armare in .massa gli Un- 
gari ed i Tirolesi • Ma intanto i Francesi era- 
no stati più solleciti a rafforzare anch' essi 
la loro armata d' Italia . Con diciotto mila 



(*) Vìctoires , eonquetes eie. T. VII! p. 68. 
Memoires de Napoleon loc. cit. 

(♦*) Correspondaiice de Bonaparte Voi. II p. 4So , et 
voi. Ili, p, 5. r t » 
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uomini distaccati dal Reno essi avevano sul 
fine di febbrajo venti mila combattenti nel- 
la valle dell' Adige , e quaranta mila uel 
Friuli • Quindi Bonaparte che in quei sior* 
ni marciava verso Roma, appena intese V ar- 
rivo dell' Arciduca Carlo in Italia , ritornò 
subito nel Veneziano per assalire gli Au- 
striaci prima che ricevessero i rinforzi che 
attendevano . Ai dieci di marzo adunque 
mosse la Divisione di Massena da Bassano 
dirigendola alla sinistra per Feltre e Bel- 
luno verso le montagne del Friuli ; ed esso 
colle Divisioni di Serrurier, di Augerau (co- 
mandata allora da Guyeux) e di Bemadotte 
si avvanzò a destra verso la Piave • L'Ar* 
ciduca inferiore di forze si battette in riti- 
rata 9 ed i Francesi passarono la Piave ai 
dodici di marzo , il Tagliamento ai sedici, e 
risonzo ai dicianove, facendo prigionieri 
circa due mila uomini che erano rimasti di 
presidio a Gradisca . Varcato quest' ultimo 
nume il generale Dugua recossi con un cor* 
pò di cavalleria a Trieste dove entrò ai 
ventitre, e Bernadotte avvanzossi a Gori- 
zia ) ed a Leybach . Guyeux marciò veloce- 
mente ad occupare l'importante posto di 
Gaporeto , e Massena prevenne gli Austria^ 
ci a Tarvis dopo aver fatto prigioniere il 

Srincipe di Lusignano con seicento uomini 
ella retroguardia • L' Arciduca tentò di ri- 
prendere questi due posti , ma il Generale 
Bayalitsch che n' era incaricato i assalito di 
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fronte da Massena , ed alle spalle da Ga- 
yeux fu costretto a deporre le armi ron 
quattro mila uomini . Nel tempo stesso Jou- 
bert da Trento era penetrato a Botzen ed 
a Brixen , e pel Pusterthal si era riunito al 
centro dell' armata presso Villach • Allo- 
ra gli Austriaci proseguirono la loro riti- 
i*ata verso il Mur; e Bonaparte dopo di 
averli nuovamente battuti a Friesach sul 
principio di aprile , penetrò arditamente col 
centro sino a Koileifeld e a Indenburg luo- 
ghi distanti non più di cento miglia da Vien* 
na • Quivi però l' Arciduca coi rinforzi ri- 
cevuti poteva ormai arrestarne la marcia di 
fronte , e allora gli Ungari e i Tirolesi ar« 
inati in massa ai due lati , ed i Veneziani 
sollevati alle spalle p ne avrebbero resa la 
situasione molto pericolosa . Ma di già i 
governi di Austria e di Francia erano di- 
sposti alla pace , e nel giorno sette di apri- 
le si conchiuse fra i due Gomai^danti una 
sospensione di armi • Le truppe restarono 
presso a poco nelle posizioni che occupa- 
vano (*) . Ma quivi debbo riprendere al* 
quanto addietro la storia de' negoziati . 

5. I Direttori di Francia credendo , o al-- 
meno bramando che la rivoluzione fosse 
finita , desideravano ardentemente la pace 



{^) Priiicipii di Strategia applicati alla campagna 
del 1796 ili Germania T. IH cap. XVIII. 

Victoires, coiiquetes etc. T. MIT p. 78 et 93. 
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giudicandola un mezzo opportuno per man- 
tenersi più facilmente nell' alto grado in 
cui erano innalzati • Imperciocché il popolo 
francese di già stanco de' mali della rivolu- 
zione e della guerra invocava generalmente 
la quiete « ed il Corpo legislativo ormai ri- 
cusava i sussidii che si chiedevano per la 
continuazione della campagna • Per la rarità 
del danaro tutto era sconcerto n^ìV intemo 
e per conseguenza pronto a nuove rivolte» 
Quindi sin dal mese v^di maggio del prece- 
dente anno il Direttorio aveva scritto al 
Bonaparte » Essere nella imperiosa necessi* 
M tà di terminare la guerra in quella cam* 
» pagna » (*) . Allorquando poi colla dis- 
fatta di Wurmser gli scombro assicurato il 
buon esito , l'avvisò immediatamente nel dì 
velili di settembre » GÌ' ipteressi della Re- 
» pubblica tendere alla pace ; partecipasse 
» pertanto all' Imperatore che se non nìan- 
» dava immediatamente un Incaricato a Pa- 
» rigi per trattare di pace , esso sarebbe 
» andato a distruggere il porto di Trieste 
» con tutti gli stabilimenti austriaci suU' 
» Adriatico. £ realmente si adoprasse per 
» eseguire una minaccia legittimata dal di- 
» ritto della guerra , e dalla ostinazione di 
>• una Casa orgogliosa che nulla lasciava d' 
» intatto per nuocere alla Repubblica » (**)• 



(*) Correspondance etc. de Bonaparte. VoLI.p. 147 
l**) Correspondance etc. de Bonaparte* Voi. II. p. ^2 
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Scrìsse Bpnaparte in tali sensi aUimperatore 
di Germania in data dei due di ottobre (*') ; 
ma nella situazione in cui erano allora le 
cose , quel Monarca non curò punto simi- 
li minaccie • Nondimeno il Direttorio fisso 
nel suo proposito scrisse egli stesso nel mese 
di novembre a Francesco II ^ proponendo 
3» una sospensione di armi, ed una ragunan- 
M za di Ministri per trattare di pace fra le 
>• due Potenze , ed i loro Collegati *• . Spedì 
inoltre il generale Clarke all' armata d' Ita» 
lia munito degli opportuni poteri per trat- 
tare su tali articoli . Il negoziatore Francese 
giudicò di scrivere anch' esso all'Imperato- 
re j e chiedere i passaporti per Vienna (**) ; 
ed il risultamento fu cne il generale in capo 
Alvinzi nel giorno tredici di dicembre scris- 
se a Bonaparte a» Desiderare V Imperatore 
che il barone di Saint Vincent uno de' 
» suoi Ajutantì di campo potesse conferire 
a» col generale Clarke sugli articoli della 
» lettera che gli era stata scritta • Potersi 
» le conferenze tenere in Vicenza , (***) , La 
proposta di Alvinzi fu accettata « e si desi- 
gnò il fiiorno due di gennajo di quest' anno 
per r abboccamento • 

6. Clarke aveva l' istruzione » di propor- 
» re la cessione de' Paesi Bassi alla Francia, 



(*) Correspondauce etc. de Bonaparte VoMl. p.90 €97. 

(*♦) Ivi p.a97. 

(^*'^) Correspoadance etc. de Bouaparte Voi. II. p.43o. 



3» restituendosi in cambio all' Austria le pro^ 
» vincie di Lombardia • pure se pili le 
» fosse piaciuto » in Tece della Lomoardia 
» avesse la Romagna , la Marca di Ancona » 
» e il Ducato di Urbino • Si assegnasse la 
» Marca di Fermo al Re di Napoli ; Roma 
a> al Granduca in cambio della Toscana che 
» si sarebbe unita al Parmegiano per iute- 
» ressare la Spagna. Lasciasse eziandio tra* 
» spirare che la Francia non si sa rebbe op- 
» posta , se r Austria avesse unito a suoi 
M Stati la Baviera ^ dando per compenso alF 
M Elettore Palatino Roma col Senese » (*) • 
Non ostante però la facilità somministrata 
da questi rivoltosi progetti insorsero tosto 
nelle conferenze difficoltà grandissime • Bo- 
naparte che aveva in quei negoziati mol- 
ta influenza giudicava r armistizio per alr 
lora dannoso ^ poiché gli avrebbe impedito 
d'impadronirsi di Mantova vicina a soc- 
combere 9 e di costringere il Papa a pagare 
le contribuzioni convenute nell armistizio . 
D'altronde egli avrebbe . preferito un tratta* 
to separato coli' Austria , rimettendo ad un 
congresso la pace generale «. All' opposto 
r Inviato austriaco insisteva per V apertura 
immediata di un congresso in cui intervenis- 
se eziandio la Gran Brettagna (^*)i e così do- 
po di avere prolungato inutilmente le con- 

r) CorresponcUnce «te. de Bonaparte Voi. II. p. 3g6. 
C^) Correspondaacc etc. d^ Bonaparle« Voi. IL p. /^22» 
«t 545. 
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ferenze 9Ìno a Febbrajo i due Incaricati si 
divisero , e Glarke si recò a Torino . 

7. Pervenuto di poi Bonaparte coli' eser- 
cito a Klangenfurt , ed accortosi della peri- 
colosa situazione in cui era (*) , nel di 
trentuno di tnarso iscrisse all' Arciduca Car- 
lo M I prodi militavi fare la guerra » e de- 
M sidevarelapace . Essersi fatto abbastanza 
j» di male all' afflitta umanità. Il Direttorio 
39 Francese aver manifestato all' Imperatore 
n il desiderio di metter fine alla guerra che 
» desolava i due popoli ; l' intervento della 
» corte di Londra esigersi opposto • Essere 
M cosa degna di Kcn Generale in capo che 
» per la sua nascita arvicina va il trono , il 
a» ai venire ìbeiiefaotoreilella umanità, ed il 
» vero sai vatore-d^la Germania . Che se la 
m proposÙMO&e ohe ^i faceva poteva salva- 
» re la vita ad un solt» uomo, <egli si sareb- 
» he stimato pia felice per la corona cìvi- 
3» ca che avrebbe nverìtarto , che per la triste 
M gloria la anale poteva risultare dalle pro- 
» sperità militari» (**) • L'Arciduca rispose 
ai due di aprile » Desiderare anch' esso la 
a» pace per la felicità dei popoli ; ma non 
a» essendo munito di alcun potere per trat- 
M tarla , dover attendere ordini superiori in 
3» un affare di tanta importanza » (^**) . Par- 

r^) Gorrespondance etc. de Tìotiaparte Voi* II. p. 5 5^* 
(•*) Xictoires , conquetes etc. Voi. VITI. p. ioa. 
(♦♦♦) Ivi p. 104. 
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tecipata poi a Vienna la proposizione fatta 
da Bonaparte 9 diversi furono i pareri di 
coloro che consigliavano l'Imperatore (^); 
ma in fine la" maggior parte inclinò per la 
pace , e si spedirono al campo Francese i 
generali Belle&arde e Meerveld, i quali nel 
dì sette di aprile conchiusero una sospensio- 
ne di armi per sei giorni • Durante c£uest' 
intervallo doveva giungere al campo un 
Plenipotenziàrio Austriaco munito di poteri 
per trattare una pace separata (**) • 

8. Nel dì tredici di aprile si recò difatti 
al quartier generale francese presso Leoben 
il Generale Meerveld munito di pieni poteri 
deir Imperatore tanto per se che pel mar- 
chese di Gallo &Iinistro di Napoli alla corte 
di Vienna • Bonaparte ricuso da principio 
di riconoscere in Plenipotenziario Austriaco 
un Ministro Napolitano ; ma nel giorno se- 
guente essendo giunto al campo Io stesso 
marchese di Gallo , desistette dalla opposi- 
zione , riflettendo che » dessa avrebbe prò- 
» litngato r affare e d' altronde un negozia^ 
» iore straniero avrebbe prodotto invidia e 
» malcoi^tento nei nazionali » Q"**) • Si pro- 
lungò subito la sospensione darmi sino ai 
venti di aprile ; ma frattanto Bonaparte non 



C) .Scboel: Hlstoire abregée des traités etc. T. V. p/24* 
(**) Correi poiidance etc. de Bonaparte Voi. 1 1. p. 55o, 
et 55f. 

(*♦*) Correspondance etc. de Ronaparte VoL II. p. 556. 
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era manito de' nrecisi poteri per trattare 9 
ed il generale Giarke che li aveva non era 
peranco giunto da Torino sebbene frettolo* 
sa niente chiamato . Ciò nondimeno Tardi* 
to Comandante punto non dubitò di tratta- 
re , e s' incominciò da una promessa recipro- 
ca di noti divulgare alcuna cosa di quan- 
to si sarebbe detto . Si discorse quindi del 
riconoscersi la Repubblica Francése; maBo- 
naparte disse militarmente 13 la Repubblica 
» non voler essere riconosciuta. Essere la 
M medesima nelF Europa ciò che era il sole 
M suir orizzonte • Guai a coloro che non Io 
*> volevano vedere 9 e non ne volevano ap- 
» profittare 3> (*) . Nelle conferenze del gior- 
no quindici di aprile si convenne che V Au- 
stria cedesse ì Paesi Bassi alla Francia , e per 
la corrispondente compensazione si forma- 
rono diversi progetti che dai Plenipotenziarìi 
Austriaci furono spediti a Vienna (**) . Nel 
d\ seguente però essendo giunto il Barone di 
Saint Vincent con sufficienti istruzioni 9 ai 
diciotto si sottoscrissero senza ulteriore di- 
lazione i preliminari . Si convenne » che le 
» parti contraenti avrebbero mandato quan- 
'> to prima Plenipotenziarii a Berna per con- 
M chiudere nello spazio di tre mesi la pace 
i> diffinitiva fra le .altre Potenze • Frattanto 



(^ Gorrespondaace etc. de Bona parte Voi. Ii.p. 556. 
(♦*) Ivi p. 558, 559ct56o. 
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^ sarebbero cessate le ostilità tra V Impwo 
» Germanico e la Francia . L' Imperatore 
» cedesse i Paesi Bassi Austriaci » e rico* 
a» noscesse i limiti della Franòia com' era* 
a> no stati stabiliti dalle leggi della Repub- 
» blica • Le armate francesi sgombrassero 
» subito la Stiria , la Carinzia , il Tirolo , 
» la Gamiola , ed il Friuli . L' Imperatore 
» rinunziasse alla parte de' suoi Stati in Ita* 
» lia che si trovava sulle sponde destre dell' 
n OgUo f e del Po ( cioè al Milanese ) ; e 
» tanto per questa cessione , che per quella 
» de' Paesi Bassi avesse in compenso quella 
» parte della Terra ferma Veneziana che era 
» compresa fra l'Oglio, il Po, e gli Stati 
» ereditarii . Avesse inoltre la Dalmazia e 
» r Istria Veneta . Quella porzione poi degli 
» Stati Veneziani che era fra l'Adda, il Po^ 
» r Oglio , la Valtellina , ed il Tirolo ap- 
» partenesse alla Repubblica Francese . Que- 
» sta però rinunziasse ai suoi diritti sulle 
a tre Legazioni di Ferrara , di Bologna , e 
.3» della Romagna acquistate col trattato di 
» Tolentino ; ( riserbandosi soltanto la for- 
» tezza di Castel franco ossia Forte Urbano) 
9 e queste provincie fossero accordate alla 
» Repubblica di Venezia . Le due parti con- 
» traenti si sarebbero concertate per toglie- 
» re di mezzo tutti gli ostacoli che si sareb- 
» bero frapposti all' esecuzione di tali arti- 
» coli 9 e per mettersi d' accordo colla Re* 
» pubblica dì Venezia • Esse acconsentivano 
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j» che la parte degli Stati d'Italia cedala 
» dall'Imperatore e quella che la Repob- 
» blica Francese acquistava dai Veneziani , 
9 formassero' una Repubblica indipendente • 
» Il Duca di Modena avrebbe avuto un 
» compenso alla pace generale » O • 

9* Bonaparte nelF annunziare 3 trattato 
ai Direttori n' esalto i vantaggi , e soggiunse 
che » il Generale GlarLe incaricato special* 
M mente delle loro istruzioni avrebbe agito 
» meglio 9 vedendo però che non era arriva- 
j> to 9 e che il momento favorevole incornine 
3> eia va a passare , aver dovuto lasciare qua^» 
» lunque scrupolo ed avere sottoscritto •• 
9» Eglino avergli conferito un pieno potere 
» su tutte le operazioni diplomatiche ; d' al- 
» tronde nella posizione delle cose^ i preli- 
3> minari di pace coli' Imperatore erano di- 
» ventati una operazione militare • Essere 
'> poi i medesimi un monumento della glo-^ 
3> ria della Repubbb'ca Francese , ed un pre- 
» sagio infallìbile eh' essa poteva in due 
M campagne sottomettere il continente dell' 
ce Europa se ordinava con energia le. sue 
n armi » (^*) . A lettera così magnifica del 
giovane condottiero risposero brevemente i 

Direttori )> Essere soddisfatti della saviezza 

« 

» de' suoi negoziati ^ (^**) . Gessarono frat- 

(^) Martens. Snpplem. T.III. p* 126. Memoires de Na- 
pofeon par Monlholon Lir. i. T. I. chap. XIII. §.VIII. 
.(**) Correspondance «te. de Bonaparte \oL Ih p. 56[* 
{^'^) Correspondance eie. de Bonaparte Voi. IL p. 567. 
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tanto le ostilità in Germania , dove i Francesi' 
avevano passato il Reno appunto nel giorno^ 
diciotto di aprile ; e Bonaparte fece di poi* 
retrocedere le sue truppe sino alF Isonzo ,^ 
IO. Sebbene negli articoli preliminari si 
fosse convenuto di trattare la pace generale 
a Berna, nondimeno il Marchese di Gallo par- 
tecipò sul fine di aprile a Bonaparte : » J)e* 
7i siderare V Imperatore di trattare quanto 
3) prima la sua pace particolare in una città 
99 dell'Italia : la pace poi deljl'lmpero poter- 
ai si trattare in Gostanza , e colà soltanto si^ 
^ sarebbero chiamati ì Collegati » C^). ]1 
Direttorio acconsenti a simile proposta » e 
spedì gli opportuni poteri a Bonaparte ed a 
Glarke (**) . rer parte dell' Austria continua- 
rono a trattare il Marchese di Gallo , ed il 
Conte di Meerveldt , e si convenpe di tene-- 
ire la prima conferenza a Montebello nel 
giorno venticinque di maggio (***). l^a Ter- 
ra ferma della Repubblica di Venezia era 
in quei giorni intieramente occupata dalle 
truppe Francesi , ed appunto colla divisione ^ 
della medesima parve ai Plenipotenziarii di 
pptere accomodare gì' interessi de' loro com- 
mittenti intorno all' Italia • Difatti nella 8te«« 
sa prima conferenza essi stabilirono di pro- 
porre ai rispettivi governi s» che si assegnas- 



(^) Gorrespondance etc» de Bonaparte Voi. II. p. 556* 
C*) Correspondaact etcv de BoaaparU Voi. IV* p. iS. 
r*) Ivi p. 6o. 
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» se all' Imperatore Venezia colle contigue 
» Provincie sino alla riva sinistra dell' Adi- 
» gè* Le altre provincie Venete ch'erano 
:» alla sponda destra dell' istesso fiume, e 
» Mantova fossero aggregate alla nuova Re* 
» pubblica* In Germania poi TAustria occu- 
» passe Salisburgo e Passavia ; e la Francia 
» estendesse i suoi confini sino al Reno » • 
Il Direttorio approvò subito U progetto ; ma 
r Austria insistette per la restituzione di Man- 
tova 9 e la cessione del Bresciano e perciò i 
negoziati incominciarono a prolungarsi (*) . 
1 1 • Intanto il Marchese di Gallo approfit- 
tò delle circostanze per trattare dei vantag- 
gi particolari del suo Sovrano . Il Direttorio 
francese avrebbe desiderato di acquistare 
r Isola di Elba nella quale il Gran Duca di 
Toscana possedeva Portoferrajo con un pie- 
eiolo distretto 9 nel restante il Re di Napoli 
aveva la sapremazia col diritto di presidia- 
re Porto Longone, e la famiglia Bboncompa* 
gni ( Signora del vicino Principato di Piom- 
ino ) vi possedeva con giurisdizione feu* 
dale un' abbondante miniera di ferro . Era 
intenzione del Direttorio di cedere in cam- 
bio al Monarca delle due Sicilie l' Isola di 
Gorfù , coir obbligo però che indennizzas- 
se la Toscana con una parte dello Stato dei 
Presidii , ed il Principe di Piombino con 
una rendita equivalente (^*). Il Ministro na- 



(*) Corr^spoiidance de Bonaparte Vol.IV* p.4« io. et/|6« 
C*) Gorrespondanc* de Bonapartt Voi. IV. p. a^* 
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politatio acconsentì alla cessione dell' Elba j, 
ma in vece di Corfù chiese in compenso la 
Marca di Ancona, lasciandosi al suo Sovrano 
r incarico di farvi acconsentire il Papa . Ma 
Bonaparte nell' intendere tale proposizione 
rispose semplicemente ^ Non potersi dalla 
» Francia cedere ciò che non le apparte- 
» neva » . Nel dare poi ragguaglio di que- 
sta conferenza al Direttorio , osservò : » Do- 
» versi conservare alla Francia Gorfà , la 
M qual Isola unitamente all'ahra vicina di 
)3 Cefalonia , era per la Repubblica più uti- 
^ le di tutta V Italia • Potersi poi avere TEI- 
11 ba allorquando si fosse trattato della ere- 
» dita del Papa che era moribondo • Del 
» resto la Francia doversi in Ogni tempo 
» astenere dair acconsentire che la Corte di 
11 Napoli ottenesse qualunque specie di ac- 
11 crescimento , essendo essa la più ostinata 
11 nemica della Repubblica . Inoltre se il go« 
» verno che possedeva il porto di Napoli e 
M la Sicilia fosse divenuto una grande Po- 
li lenza , sarebbe sempre un inimico nata- 
» rale e formidabile del commercio france- 
31 se 11 (*) . I Direttori approvarono questo 
parere , e risposero » Non doversi in alcun 
» modo aderire alla proposizione del Marc- 
ii chese di Gallo . Imperciocché non respin- 
» geasi dall' Italia la Gasa d' Austria per in- 



(*) Correapondance de Bonaparte Voi» IV. p. 7'» <J5. 
«t 77. Voi. VII. p. 154. 
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,i» grandii^e una Corte ctomiQata da lilla Rd-^ 
n gìna Austriaca » (*) • 
* 1 a. Del restante il motivo per cui V Au- 
stria prolungava i negoziati era per concaio- 
tarsi coir Inghilterra ^ e tentare se poteva 
!>er venire alla pace generale anche trattando 
ndue luoghi separati. Difatti dopo i preli- 
minari di Leoben il gabinetto di Londra ave* 
ta partecipato al governo francese » di esse^ 
91 ré pronto a riprendere i negoziati che 
ià etano stati abbandonati sul declinare del 
i> precedente anno ». La proposiatione fu ac^ 
cettata , e nel principio di luglio i Deputati 
di ambedue le due Potenze si recarono a 
Lilla • Ma appena s' incominciò a trattare^ 
che nuove turbolenze di Francia disturba- 
rono ogni cosa • £d in ciò gioverà di ac-^ 
cennare che il Corpo legislativo era da qual'^ 
ehe tempo in contrasto col Direttorio > per- 
chè il medesimo col suo potere esecutivo 
era divenuto V arbitro della Repubblica * 
Gli stessi Direttori erano inoltre m discor- 
dia fra loro • Barthelemy ( subentrato nel 
precedente anno aLetourneur) si accordava 
spesso con Camot , ma ambedue contrasta- 
vano quindi con Barras , Revellier , e Eew-* 
• beli. Intanto fra queste dissensioni dei pri«/ 
marii rappresentanti della nazione ripullula* 
rono naturalmente le diverse parti , e fra 
le altre anchìs quella della monarchia , del- 

T . ' 

O Corrcspondaace de Bonaparte Voi. IV. p. 3a6. 
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la qnale «ra considerato principale fautore 
il Generale Pichegru famoso per le riporta- 
te vittorie • 

i3. Giunte tali notizie alF armata d'Ita- 
lia alcuni Generali che erano adirati per es- 
sere stati dai giornalisti parigini accusati di 
Tiolénze e di :rapine oltre V usato costume 
della guerra , indussero i loro soldati «d in- 
viare a Parigi energiche e minaccievoli rap- 
presentanze • Bonaparte stesso annunziò alle 
truppe che 3> avrebbero passato con la ra- 
99 pidità deir aquila le montagne che le di- 
99 videvano dalla Francia , se fosse stato 
,9 d'uopo per mantenere la costituzione , di- 
99 fendere la patria e proteggere il governo 
9) ed i repubblicani 99 (^). Egli poi spedi par- 
ticolarmente alla capitale il capitano La- 
valette suo ajutante di campo 9 ed i Gene- 
rali Bernadotte ed Augerau , incaricando 
ciascuno di essi di commessioni differenti 
per servirsene secondo le circostanze • £ 
frattanto contrasse particolari correlazioni 
con Talleyrand subentrato a Delacroix. nel 
ministero degli afiari esterni . Barras e gli 
altri Direttori seco lui uniti accolsero fa- 
vorevolmente r Augerau , lo nominarono 
Comandante delle truppe di Parigi , e quin- 
di nella notte precedente ai quattro di set- 
tembre ( ossia dei dieciotto di fruttifero ) 



(^) Raccolta di Bandì ec. pubblicati in Bologna. T. V. 
1^. XIX, p. 39. 
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spiegato colla di lui opera un militare ap- 
parecchio nella capitale , proscrissero i loro 
emoli Camot e Barthelemy , cinquantadue 
legislatori , fra i quali Picnegru , trentadue 
estensori di gazzette , i Generali Miranda e 
Morgan con molti altri militari e magistra- 
ti • Carnot si salvò colla fuga : gli altri pro- 
scritti furono rilegati nelle isole • Il Di- 
rettorio poi pubbicò 9, essersi scoperta una 
,, congiura tendente a ristabilire la monar- 
fy chia. dei Borboni, ed essersi adottati proy- 
9, redimenti straordinarii per prevenire i 
99 congiurati 99 . Si rinnovarono perciò le 
l^Sffi contro i fuorusciti 9 e si scacciarono 
dalla Francia i Borboni de' rami laterali che 
ancora vi erano rimasti . Ai due Direttori 
espulsi furono surrogali Merlin de Donai 9 
e Francois de Neufchatau (*). 

i4' Questa rivoluzione produsse alcuni 
cangiamenti nella diplomazia francese. Clar- 
ke fu richiamato , forse per essere stato cor*- 
rispondente intimo di Carnot ; e ai Depu- 
tati Letourneur e Maret che trattavano col 
Ministro inglese Maimsbury , furono sosti- 
tuiti Treilhard e Bonnet . Giunti costoro a 
Lilla nella metà di settembre spiegarono to- 
sto un carattere personale alquanto impe- 



Gorrespondance de Bouaparte . Voi. IV. p. ioa.ad 

xia;i36, i46, i55,!ii6, 
Vìctoires , conquctes eie. Voi. Vili. p. i65 
Oesodoan. Histoire de la Revolutieo. Voi. IV, Lir. XV, 

f. IV. ec. 
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tnoso in vece del moderato che general- 
mente si osa nella prudenza diplomatica '• 
Essi chiesero al Maimabury risposte solle- 
cite e decisive 9 ed anche gli parteciparono 
apertamente „ che se non aveva istrationi 
ff sufficienti partisse fra ventiquattr' ore per 
ff prenderle a Londra 99 • Intese tali dichia- 
razioni il Ministro Britannico domandò i 
suoi passaporti ; partì di fatti nel giorno 
diciotto di settemore 9 e così terminarono 
quelle conferenze (*) . 

i5. Svanita in tal guisa la speranza della 
pace generale , e conosciutosi che le nuove 
turbolenze di Frioicia non avevano alterato 
né la forma , ne la politica del precedente 
governo , V Austria cedette finalmente alle 
energiche insistenze che dai Plenipotenziarii 
Francesi facevansi per la pronta conchiu- 
sione della pace particolare (*^ . Ai nego- 
ziatori di Gallo e Meerweldt essa aveva di 
già unito il Barone di Degelman : vi accreb- 
be in fine il Conte Luigi di Gobentzel , e 
allora si . proseguirono con sommo calore le ' 
conferenze in Udine dove dimoravano i Ple- 
nipotenziarii austriaci , ed in Passeriano do- 
ve abitava Bonaparte • Diverse volte si fu 
sul punto di sciogliere i negoziati (*^*) ; ma 
finalmente nella notte seguente ai diciassette 

"1 II I ■ < m i «II. Il — — — — — — H— — ^ 

(*) Schoell Hist. Abregéc etc. T. V. p. 65. ^^ 

[**) Correspondance de Bonaparte « Voi. IV. p* 49» S'» 
t64, et Voi. VII. p ^239. et iSg. 

(**^) Correipoudance de Bonapartt Voi, IV. p* f 95. 
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di Ottobre si sottoscrisse il trattato in Cam- 

Soformio piccolo villaggio intermedio alle 
uè terre in cui erano i Ministri • Si con* 
Tenne che 9> V Imperatore come Re di Un- 
» gheria e di Boemia oltre la cessione dei 
» Paesi Bassi in favore della Francia , ac- 
» consentisse che la medesima possedesse le 
a» Isole di già Veneziane nel Levante , cioè 
» Gorfù y Zante , Gefaloni^ , Santa Maura , 
M Cerigo 9 e le altre che ne sono dipendenti; 
j> come pure Butrinto , Arta , Yonizza , e 
» tutti gli stabilimenti che i Veneziani ave- 
M vano al di sotto del solfo di Lodrìna • In 
a» compenso la Repubblica Francese accon- 
3»' sentisse che l'Imperatore avesse in proprie* 
» tà l'Istria, la Dalmazia , le Isole dianzi Ve- 
M neziane nell' Adriatico , le Bocche di Cat- 
M taro y la città di Venezia colle lagune j e 
M le regioni comprese fra gli Stati ereditarii, 
a» il mare Adriatico , 1' Adige , il Tartaro , 
>» il canale di Poliscila , ed il Po. L' Impe- 
dì ratore riconoscesse la Repubblica^ Gisal* 
3» pina come Potenza indipendente • Cedesse 
M al Duca di Modena la Brisgovia in com- 
3t penso degli Stati perduti in Italia • Si 
M tenesse a Rastadt un congresso composto 
» soltanto di Plenipotenziarii dell' Impero 
M Germanico e della Repubblica Francese 
» per convenire della pace fra le due Po- 
3» lenze » (*) . 

(*) Martens: RecutU» eto. Voi. VlLp.aoS. 
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1 6. Àgli articoli da pubblicarsi ne furono 
aggiunti altri segreti nei quali fu special- 
mente convenuto. » Acconsentire , anzi ado* 
» prax;si l' Imperatore co' suoi buoni offici! , 
33 affinchè alla pace coli' Impero Germani- 
» co la Francia estendesse i suoi confini si- 
» Ho al Reno . La Repubblica Francese poi 
M si sarebbe adoprata affinchè V Austria ac- 
M quistasse in Germania Y Arcivescovato di 
'> Salisburgo colla parte della Baviera esi- 
3> stente fra V Arcivescovato medesimo , 
» r Inn ^ la Salza , ed il Tirolo • Il Princi- 
^ pe di Nassau Dietz dianzi Stadthouder di 
» Olanda avesse una indennizzazione terri- 
» toriale • L' Imperatore non opporsi all' 
M uso che la Repubblica Francese aveva 
i> fatto de' Feudi Imperiali a favore della 
j> Repubblica Ligure • Esso avrebbe poi uni- 
M to i suoi officii a quelli della Francia affiin- 
)3 che r Impero Germanico rinunziasse ai di- 
t> ritti di supremazìa che poteva avere in 
» Italia, e specialmente sopra i paesi che 
j> componevano la Repubblica Cisalpina j e 
» la Ligure ; come pure sopra la Lunigiana 
» e tutti gli altri Feudi Imperiali esistenti 
» tra la Toscana y gli Stati di Parma , la 
» Repubblica Ligure , la Lucchese , ed, il 
» Modenese • Le parti contraenti avrebbero 
n riunito i loro officii affinchè i Principi e 
» gli Stati dell'Impero e specialmente gli 
» Elettori diMagonza , di Treviri e di Co- 
» Ionia 9 i quali in forza del trattato soffri- 
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» vano perdite , fossero indennizzati in Ger- 
» mania nella prossima pace da stabilirsi coir 
» Impero medesimo . Venti giorni dopo il 
93 cambio delle ratifiche le truppe austriache 
» sgombrassero Magonza j Ehbrenbrestein , 
» Filisburgo , Manheim , Koenìgstein , Ul* 
» ma , ed Ingolstadt con tutto il territorio 
» dell' Impero sino agli Stati ereditarii . Nel 
» tempo stesso i Francesi sgombrassero la 
» parte del Veneziano che aorevano occu- 
» pare gli Austriaci , e specialmente Palma- 
s> nuova j Osoppo , Porto Legnago , ed i ca- 
» stelli di Verona » (*) . Bonaparte nell' 
annunziare il trattato al Direttorio ne magni- 
ficò i vantaggi , e terminò la lettera col sog- 
giungere » Altro più non restargli che di 
» rientrare nel popolo , riprendere il vome- 
» ro di Cincinnato , e dare l'esempio del rìs- 
3) petto verso i Magistrati , e dell' avversio- 
ni ne al regime militare che ha distrutto 
a» tante Repubbliche , ed ha perduto mol- 
« ti Stati«(**). 

17. Frattanto egli volgeva in mente dise- 
gni vastissimi . Sin dal mese di maggio ave- 
va scritto al Direttorio » L' Isola di Malta 
a> essere di un grande interesse per la Fran- 
s» eia . Il gran Maestro ^Rohan)^ essere mori- 
n bondo , e sembrare ctie il successore sa- 



(*) Martens Recueil. Voi. VII. p. ai 5. 
Correspondance de Bonaparte. Voi. VII p. 1S7. 
l^^ Correspondance de Bonaparte. Voi. VIU p. 985. 
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» rebbe stalo un Tedesco • Sarebbe per- 
» lanto stato opportuno d'impiegare cin- 
M que o seicento mila franchi per far eleg- 
» gere uno Spagnuolo , o pure impadronirsi 
» deir Isola » • Ma il Direttorio non accon- 
senti alle ostilità contro i Maltesi i quali 
avevano esattamente osservato la neutralità , 
ed avrerti : » potersi piuttosto il divisato 
» progetto eseguire dalla Spagna y tanto più 
» che il Principe della Pace ambiva da mol- 
» to tempo alla dignità di Gran Maestro»(*). 
I Cavalieri di Malta però prevennero , o 
troncarono l'intrigo spagnuolo ^ e vivente 
ancora il Gran Maestro gli elessero in succes- 
sore il Barone di Hompesch tedesco di nazio- 
ne , il quale difatti entrò in esercizio della 
sua dignità dopo la morte del Rohan acca- 
duta nel mese di luglio (^**) . 

j8. Con tutto ciò Bonaparte non desistet- 
te punto da' suoi disegni • Anzi ampliandoli 
stabilì 3caltre corrispondenze coi Bassa di 
Jannina e di Scutari , e con altri governatori 
turchi poco divoti alla Porta Ottomana (***) ; 
e quindi incominciò a scrivere al Direttorio: 
» poter forse la Grecia risorgere dalle sue 
V ceneri » (♦♦**) , Poco dopo di poi soggiiin- 

? 

(*) Correspoadance de Bonaparte • Voi. III. p. 387 , et 

Voi. rv.p.48. 

(**) Storia deir anao 1799. Part. I. p. 247» 
\***} Correspoudance de Boaaparte Voi. 1X1. p. Sqig. 
334* et 35o.. et Voi. IV. p. 307. 

i****) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. p* 79. » 
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se » Le Isole Ioniche essere per la Francia 
» interessantissime . L' Impero dei Torchi 
» giornalmente crollare • Gol possesso di 
» quelle Isole èssere la Francia in caso di 
» sostenerlo finché fosse possibile , o di pren* 
» deme la sua poncione • Forse non essere 
s> lontano il tempo in coi essa ayrebbe com- 
30 preso che per distruggere Teramente V In- 
» ghilterra doveya impadronirsi dell'Egitto , 
a> La decadenza dell' impero Ottomano in- 
» darle V obbb'go di pensare per tempo ad 
» abbracciare i mezzi per conservare il suo 
» commercio in Levante » (*) • Il Direttorio 
incominciò a gustare queste proposizioni, (**} 
ed allora Bonaparte insistè nuovamente sul- 
la occupazione di Malta» soggiungendo » che 
3> presto o tardi se ne sarebbero impadroniti 
3> gì' Inglesi , se i Francesi fossero così stolti 
a> da non prevenirli . E che se alla pace si 
» lasciava il Capo di Buona Speranza all' In- 
a» ghilterra , la Francia doveva onninamente 
» imf>adronir$i dell' Egitto . Potersi il me* 
» desimo occupare facilmente con venticin- 
3> que mila uomini. Alle armate francesi poi, 
» che tutte le religioni tenevano per egua- 
^ li, essere indifferenti i Maomettani , i Gofti, 
» e gli Arabi • Godesti sarebbero stati indi- 
ai stintamente rispettati » (***) . Alle nuove 



(*) Correspondauce de Bonaparte Voi. IV. p* 77. 
(**) X^orrespondance de Bonaparte toI. VII. p. ^34* 
^**) Correspondance de Bonaparte Voi. IV- p*t75 9 
176 ; el Voi. VII. p. 329. et 33o. 
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istanze acconsenti il Direttorio circa V inva- 
sione di Malta , dubitando di essere in ciò 
prevenuto dall' Austria o dall' Inghilterra • 
Riserbossi di spiegarsi ulteriormente sull' 
Egitto (*) • Intanto ottenuto quest' assenso , 
Bonaparte spedi subito a Malta Possielgue 
col pretesto d' invigilare sul commercio fran- 
cese , ma in sostanza per disporre quanto 
occorreva ad una sorpresa di quelle for- 
tezze (**) . 

19. Mentre poi esso preparava queste ri* 
voluzioni all' Oriente , altre ne eseguiva in 
Italia . £ primieramente narrerò che il Con- 
gresso Cispadano ragunato in Modena com- 
pilò una costituzione simile alla francese > e 
stabili in essa » I diritti dell' uomo in società 
» essere la liberta, l'uguaglianza 9 ja sicurez- 
M za e la proprietà. La sovranità risiedere es- 
» senzialmente nella universalità dei citta- 
» dini . Tutti i doveri dell' uomo e del cit- 
» tadino derivaite dai due principii — * Non 
» fare agli altri ciò che non vorressimo £at^ 
» to a noi — Fare costantemente agli altri 
» quel bene che ne vorressimo ricevere — • 
» L' universalità de' cittadini esercitare la 
» sua sovranità immediatamente ne' Comizii 
» primarii, mediatamente ooU'or^ano de' suoi 
» Rappresentanti e delle autorità costituzio- 

{*) Correspondance de Bonaparte ItoL lY. p. 3ai»aa2f 
a«3. ; et Voi. Vir. p. 334. \ 

(*♦) Ibid. Voi. IV. p. 287. et Voi. VII. p. 343. ad 346. 
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à» nali / Eleggersi nei Gomizii il Corpo le- 
» gislatiyo aiviso in due Consigli uno di ses- 
» santa Membri , e Y altro di traita . Il po- 
si» tere esecutiTO essere delegato ad un Di* 
» rettorio di tre Membri nominati dal Cor- 
a> po lesislatiTO » (*) . Questa costituzione 
fu pubblicata nel mese di marzo j e allora il 
Congresso Cispadano dichiarò terminate le 
sue funzioni • Nel dì ventisei di aprile poi i 
Consigli del Corpo legislativo si ragunarono 
per la prima yoUa in bologna , e nominaro- 
no a Direttori Ignazio Magnani , Lodovico 
Ricci 9 e Giovanni Battista Guastavillani (**)• 
20. Queste elezioni però non ptaccpiero a 
Bonaparte che le giudicò dirette dai Preti ; 
nondimeno egli dissimulò la sua disapprova- 
zione , poiché sul principio di maggio inco- 
minciò a manifestare il cusegno di riunire i 
Cispadani ed i Lombardi in una sola Repub*- 
blica , che divisò di chiamare Cisalpina {***). 
Nel giorpo diciannove poi dello stesso mese 
scrisse ai deputati del Corpo legislativo Ci- 
spadano » Essere suo ordine che la Roma- 
» gna in conformità dei proprii voti fosse 
a» unita alla Repubblica Cispadana . Mode- 
3» na 9 Reggio , Massa e Carrara fossero uni- 
9» te alla Cisalpina. I Deputati di questi pae- 



Cy Gostitazione per la Repubblica Cispadana . 
r*) Raccolu di Bandì ec. pubblicati in Bologna T.IV. 
Part. XVIU. pag. ^o3. et 107. 

{***) Correapondance de Botiaparte. VoLIII.g.8 et t la. 
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» si che erano nel Corpo legislatiyo a Bo* 
» logna nominassero sei Membri che si re- 
» cassero a Milano per cooperare alla corn- 
ai pilazione delle leggi; gli altri rilornassero 
» alle loro case. Il Direttore Ricci si recasse 
» presso di se . Gli altri due Direttori con 
» sei Deputati si formassero in Comitato 
» centrale per assestare la riunita Roma- 
» gna » O . 

ai. Somma fu la costernazione dei Ma- 
gistrati Cispadani nel sentire quest' ordine , 
ma convenne prontamente ubbidire . Il Co- 
mitato centrale si riunì difatti a Bologna , e 
prese diverse disposizioni per ordinare il 
nuovo Stato . Intanto molti individui inco- 
minciarono in quelle provincie a manifestare 
apertamente i loro voti di essere riuniti al- 
la Repubblica Cisalpina , e ne mandarono 
espresse petizioni a Milano (^**') , non ostan- 
te l'opposizione del Comitato, che abborriva 
quella riunione , taiito per avversione pro- 
vinciale che per timore venisse danno alia 
religione dalie leggi Cisalpine (***) . Il Di- 
rettorio francese poi fu anch' esso per qual- 
che tempo contrario allo stabilimento ed 
alla riunione delle nuove Repubbliche ita- 
liane per poter trarre maggiori vantaggi da 
Provincie amministrate come paesi di con- 



C) Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna T.V. p. /|2. 
i**) Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. 36i > 
3^ ad 37Q. 

(♦♦♦) Ibid. p. 493. 
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qaista j ed inoltre per cederle più libera - 
mente ad altre Potenze se ciò fosse giudi- 
cato opportuno nella prossima pace (*) • 
Ma poi premendogli di sollecitare il trat- 
tato coU'Austria , giudicò che un mezzo op« 
portuno per ottenere V intento , consistesse 
appunto nel far ombrare quella Potenza 
coll'ordinare e riunire le nuove Repubbliche 
d' ] tali a • Ne scrisse pertanto nel mese di lu« 
glio a Bonaparte Q'*) , e questi fece imme- 
diatamente decretare dai Cisalpini n Essere 
9> il Governo convinto egualmente che i pò- 
» poli di Bologna , di Ferrara , e di Ro* 
» magna , che il vantaggio comune ed il be- 
9» ne della libertà esigevano V unione in una 
9> sola e medesima famiglia . Accettare quia-* 
tt di r offerta , e dichiarare che da quel mo- 
» mento que^tre popoli facevano parte del- 
w la Repubblica Cisalpina » (***) . E così do- 
po breve durata terminò la Repubblica Cis- 
padana . 

22. A quest^ aumento della Repubblica 
Cisalpina Bonaparte ne aggiunse ben presto 
altri considerevoli . Un certo Com'eyras A- 
gente della Francia ne' Grigioni aveva dif- 
fuso e fomentato in quei paesi lo spirito ri- 
voltoso ; ed il risultamento fu che nel mese 



(*) Corrèspondance de Bonaparte Voi. li. p. ^g5. 
(»♦) Ibid Voi. IV. p.5i. 

(^**) Raccolta di Bandi ec. pubblicAti in Bologna 
t.VI. pag. 4. 
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i maggio i popoli d^lla Valtellina , di Chia^ 
Tenna , e di Èormio si sollevarono contro 
la Lega dei^ Grigìoni a cui dianzi erano ria* 
nìtt . Dalla sollevazione si passò secondo il 
solito air anarchia , e nella confusione della 
medesima alcuni manifestarono il voto di 
congiungersi alla Repubblica Cisalpina. Frat* 
tanto sì i rivoltosi che il governo Grigione 
ricorsero alla mediazione ai Bonaparte , il 
quale prefisse ad ambedue le parti un ter- 
mine per spedire appresso di se Deputati mu« 
niti delle opportune facoltà a fine di con* 
ciliare le discordie • Vedendo poi che la de* 
putazione dei Grigioni ritardava , nel gior- 
no dieci di ottobre stabilì m I popoli della 
» Valtellina j di Chìavenna , e di Bormio 
tt meritare assistenza ; la Repubblica Fran- 
» cese mediante la domanda fatta dai Gri« 
a> gioni esserne divenuta mediatrice , e co» 
■> come arbitra • Essere fuor di dubbio che 
» i Grigioni avevano violato i capitoli che 
» avevano con essi , e per conseguenza es- 
» sere i medesimi rientrati nei diritti che 
M la natura dà a tutti i popoli • Il di loro 
»y voto essere per la riunione alla Reptib- 
» blica Cisalpina ; essere adunque padroni 
i> di riunirsi » . Difatti il governo Cisalpino 
dichiarò che yy quei popoli facevano parte 
» integrale della Repubblica » (*) • 



C) storia dell' anno 1798. Part. IV. p. iì\6. Correipon- 
dance de Bonaparte Voi. VII. p. 356. 

e 1 
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d3. Intanto col trattato di Campoformia 
( air articolo ottavo ) si stabilirono i paesi 
che dovevano comporre la Repubblica Ci- 
salpina . Si nominarono la Lombardia di- 
anzi austriaca ( che comprendeva Milano f 
Pavia , Cremona , e Lodi ) , Mantova , Mo- 
dena con Massa e Carrara ; le tre Legazio - 
ni di Bologna , di Ferrara , e di Romagna ; 
e si aggiunsero Bergamo , Brescia , Crema , 
e Peschiera con tutti i paesi che la Repub- 
blica di Venezia un tempo possedeva sulla 
riva destra dell* Adige (*) • Ma Bonaparte 
per rettificarne i confini vi aggiunse Cam- 
pione , Macagno , ed altri feudi già Impe- 
riali compresi fra la Toscana , il Ducato di 
Parma , la Repubblica di Genova e la Ci- 
salpina (*^) ; e finalmente nel giorno nove 
di novembre fece occupare diverse terre 
che il Duca di Parma aveva sulla riva si- 
nistra del Po (***). Con questi aumenti la 
Repubblica Cisalpina ebbe una popolazione 
di tre mìUioni , duecento e trentanove mila 
abitanti (****) . 

a/f- Per ordinare poi questo nuovo Stato 
Bonaparte nominò divèrsi Comitati i quali 
sotto la sua influenza preparassero quanto 

(*) Martcns Recueil des trail^s etc. Voi. VII. p^ 3i i. 

C*) Raccolta di Baadi ec. pubblicati in Bologna T.VI, 
part. VII f p. 102. 

(^^*) Storia dell'anno 1 798. part. IV. p. 199. Correspon- 
danee de Bonaparte Voi. Vllf. pag. 339. 

{****i Stona deU'anno 179S. Part. IV. p. 178. 



occorreva nei rispettivi dicasteri ./E primie* 
ramente fece compilare una Costituzione la 
quale dopo la solita dichiarazione dei diritti 
e dei doveri dell' uomo e del ciltadino , in 
sostanza conteneva ^ La Repubblica Cisal- 
M pina una e indivisibile , essere partita in 
» dipartimenti , distretti e communità • I 
» Cittadini domiciliati nello stesso distretto 
» riunirsi di pieno dritto nel giorno ven« 
a» tuno di marzo di ciascun anno in Assem- 
» blee primarie per eleggere i Giudici di 
» pace 9 ed i Membri delP Assemblea Eletto- 
» rale del dipartimento alla ragione di un 
» Elettore ogni duecento cittadini . L* As« 
» semblee Elettorali di ciascun dipartìroen- 
» to riunirsi in ciascun anno ai nove di apri- 
ci le per eleggere secondo il bisogno i Mem- 
» bri del Corpo legislativo e del Tribunale 
» di Cassazione , gu Alti Giurati , gli Am* 
» ministratori dei dipartimenti ; il Presiden* 
j> te 9 r Accusatore pubblico , il Cancellie- 
» re del Tribunale criminale , ed i Giudi- 
a» ci dei Tribunali civili • Il Corpo legisla- 
» tivo essere composto di un Consiglio di 
» Seniori che non fossero meno di quaranta 
» ne più di sessanta , e di un Gran Consi- 
» glio ì di cui Membri fossero da ottanta 
» a centoventi . Spettare al Gran Consiglio 
» il proporre le leggi , ed a quello ^dei Se- 
» niori T approvarle o rigettarle • Il potere 
« esecutivo essere delegato ad un Diretto- 
» rio di cinque Membri nominati dal Corpo 
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« legisIatiTO • Il Direttorio nominare i Mi- 
» nistri i quali sarebbero responsabili della 
^ inesecùzione sì delle leggi y che de* suoi 
» ordini . Esservi un Amministrazione cen-* 
. 33 trale in ogni dipartimento , ed un altra 
» municipale in ciascun distretto • La giù* 
M stizia doversi amministrare nei distretti 
M dai Giudici di pace > nei dipartimenti dai 
» Tribunali civili , correzionali , e crimina* 
tt li . Esservi poi in tutta la Repubblica un 
M Tribunale di Cassazione per pronunziare 
M sulle domande di nullità contro i giudi-» 
M zj inappellabili. Esservi inoltre un Alta 
a» Corte di giustizia per giudicare le acca- 
M se ammesse dal Corpo legislativo tanfo 
» contro i suoi proprj Membri , che con* 
» tro quelli del Direttorio • La forza ar- 
M mata essere essenzialmente ubbidiente . 
M Stabilirsi un Istituto nazionale incaricata 
à> di raccogliere le scoperte , e di perfezio- 
;» nare le Arti e le Scienze • Le pubbliche 
31 contribuzioni essere deliberate e fissate 
» in ciascun anno dal Corpo legislativo . 
» Se r esperienza facesse conoscere gì' incon- 
4) venienti di qualche articolo della Costitu* 
» zione I il Consiglio di Seniori ne avrebbe 
M proposto la revisione • A nessuno poter 
a> essere impedito di dire 9 scrivere» estam* 
M pare i suoi pensieri • Gli scritti non poter 
a» essere soggetti ad alcuna censura prima 
ic della loro pubblicazione. Addottarsl negli 
» atti pubblici r era francese che comin- 
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» ciara ai ventidue di settembre del mille 
» settecento novantadue , epoca della fon- 
» dazione di quella Repubblica t> • Questa 
Costituzione fu pubblicata nel giorno otto 
di luglio , e Bonaparte nominò a Membri del 
Direttorio Serbelloni, Alessandri, Moscati, 
e Paradisi , a cui poco dopo aggiunse Con- 
taini Costabili * Sommariva fu Segretario 
generale . 

a5. Alla costituzione Bonaparte fece ag- 
giungere diverse leggi analoghe. Si aboli- 
rono i fedecommessi ed i maggioraschi ; si 
proscrisse l'esazione delle tasse sui catasti 
vigenti , JfìBL si aggiunsero contribuzioni stra^ 
ordinarie » e si misero in vendila le commen- 
de dei cavalieri di Malta • La Repubblica fu 
divisa in venti dipartimenti , e si ematiarona 
pei comuni diffusi regolamenti municipali « 
Si ordinò eziandio che tutti i beni e i de- 
biti delle Provincie , e dei comuni divenis- 
sero nazionali x> (*). Fu stabilita la guardia 
nazionale , e si ordinarono diversi battaglio-* 
ni di fanteria di linea e alcune compagnie 
di usseri coi quali si ebbero quattro o cin- 
que mila uomini . Bonaparte formò inoltre 
una legione dei Polacchi fatti prigionieri o 
disertati frale truppe austriache, e vestiti 
alla loro usanza nazionale li mise al soldo 



(*) Raccolta di Bandi ecc. pubb licnti in Bologna 
T. VI. VII. e vili. 
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della Repubblica Cisalpina (*) • Sopra tutto 
poi egli disegnò di stabilire una rispettabile 
frontiera militare verso gli Stati austriaci ; 
ordinò per tal effetto di aumentare le for* 
tificazioni a Mantova ed a Peschiera » e 
ne prescrìsse altre a Goito ed a Vallegio sul 
Mincio , ed a Rocca d' Anfo nella valle di 
Sabbia sulla sponda occidentale del Iago 
di Garda. Divisò inoltre di costrurre una 
strada che dal lago Maggiore conducesse 
pel Vallese a quello di Ginevra per abbre- 
viare e facilitare la corrispondenza fra Mi- 
lano e Parigi (**) . Per diminuire poi le tur- 
bolenze inseparabili da una Repubblica na- 
scente, autorizzò il Corpo legislativo a chiu- 
dere temporaneamente le società patriotti- 
che denominate circoli costituzionali j e mo- 
derò la libertà della stampa col sottoporla 
per un anno alla vigilanza della polizia (***) . 
26. Dichiarò quindi solennemente » che 
>' la Repubblica francese rinunziava al di- 
» ritto di conquista , e la Cisalpina era li- 
» bera e indipendente » (****) . Ma frattanto 
la maggior parte dell' armata francese rima- 
se sul territorio della medesima , occupan- 



(*) Cerrespondance de Bonaparte. Voi. H. pag. i84. 
VoL IV. pag. 207. et Voi. VII. pag. aaS. 

C*) Correspondance de Bonaparte . Voi. III. pae 984. 
a«5. et Voi. VII. pajj. 3o4. 

C**) Raccolta di Bandi ee. pabblicati in Bologna . 

Voi vn. *^ • 

^♦♦♦■^ Storia dell'anno 1798. Part. IV. pag. 91. 

/ 
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done tutte le fortezze e le citta principali • 
AI Corso Fiorella fu dato il comando su- 
premo delle truppe cisalpine ; molti altri 
Francesi furono inoltre impiegati nei prin- 
cipali uffizii del governo • Imperciocché Bo- 
naparte considerava pochissimo i Patriotti 
Italiani (*) ; ed il Direttorio francese men- 
tre bramava che V Italia fosse repubblicana 
e sottratta all' influenza austriaca , voleva 
«he rimanesse divisa (**) . 

%y Questa dominazione straniera accom- 
pagnata dai timori per la religione avita , 
e sopraggiunta ai disastri della guerra , alle 
imposizioni inusitate e gravose y irritò la mag- 
gior parte del popolo ; ed a Bologna (^**) y a 
Lodi (****), a Monza ed a Pavia (*****) vi fa- 
rono minaccievoli turbolenze , ma represse 
air istante colla vigilanza o colla forza • 
Nelle regioni staccate dai Grigioni al pub- 
blicarsi la riunione alla Repubblica cisalpina 
i contadini similmente si sollevarono {******)y 
né furono sedati che coi soliti mezzi di ri- 
gore • 

a8. Del resto la Repubblica cisalpina es- 

C) Corref pondance de Bonaparte . VoL lY. pag. 1 89, 
190 9o6. 107. 

(*"**) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. pag. i4^« 

(*♦♦) Ibid. Voi. III.pagTSeo. 

r***) Ibid. pag.Soi. 

{**"*") Ibid. Voi. IV. pag. 137 Storia dell' anno 1798* 
Part IV. pag. 1 91* 172. 

(******) Correspondance de Bonaparte . Vol.1V. p. 4€o.. 
463. 
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sendosi annunziata a tutte le Potenze , fu 
subito riconosciuta dalle confinanti Corti di 
Torino , di Firenze e di Parma • Il Governo 
Pontificio poi, come suol fare in simili casi^ 
avrebbe desiderato di attendere la ricogni-* 
zione della maggior parte delle grandi Po*- 
tenze prima di manifestare la sua • Ma i 
Cisalpini essendosi di ciò accorti tanto dalle 
risposte dilatorie , che da alcune lettere in-* 
tercette ad un Agente Pontificio in Mila-- 
no , nel dì tredici di novembre stabilirono 
che » se Pio VI nello spazio preciso di otta 
a» giorni da computarsi da quello in cui 
39 avrebbe ricevuta l'intimazione, non avesse 
» solennemente riconosciuto la Repubblica, 
3» s' intendeva col fatto stesso dicniarata la 
j> guerra >> (*) • Allora per evitare maggio- 
ri sconcerti il Papa non ritardò ulterior- 
mente la sua risoluzione , e con lettera dei 
Cardinale Segretario di Stato in data del 

E rimo di dicembre riconobbe quella repub- 
lica (**) . 
29. Cosi si ordinava la nuova Repubblica 
cisalpina , mentre l' antichissima di Venezia 
air opposto cadeva • Bonaparte stava atten« 
dendo il momento propizio per chiedere ai 
Veneziani i bastimenti ed i fondi austriaci, 
ed inglesi , non che un prestito di dieci miU 



(^ Raccolta di Bandi ec. pubblicati in Bologna. T. VII. 
Pari. VI. pa^. 85. 

{**) Storia dell'anno 179S. Part- IV. pag. a6i. 
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lioni dì franchi (") , allorquando le circo- 
stanze stesse degli eventi rivoltosi l'indusse- 
ro ad operazioni maggiori . Nelle' prorincie 
di Bergamo e di Brescia invase dai Francesi 
e circondate da Ileliani rivoltati , gli amanti 
delle cose nuove incomincierono subito a 
riunirsi in società segrete dirette , per quan- 
to si scrisse , dal Milanese Porro e dal Fran- 
cese Landrieux. Non tardarono quindi a ma- 
nifestare le concepite speranze e perciò om- 
brarono il governo veneto ( sul principio 
dell' anno } , e l' indussero a rafforzare Ì pre- 
sidii (**). Il governatore di Bergamo poi dubi- 
tando del prossimo scoppio di quafcbe tra- 
ma, nella notte precedente al giorno dodici 
di marzo dispose attorno del suo palazzo il 
presidio composto di seicento uomini , e fe- 
ce girare per la città forti pattuglie . Il Co- 
mandante della truppa francese colà stanzia- 
ta vedendo quell'apparato insolito mise ancb* 
esso in armi i suoi soldati . Intanto da queste 
militari dimostrazioni si commossero gli ani-: 
mi degli abitanti e nella generale asitazione 
i Patriotti animati ( forse per mera leggerez- 
za ) da alcuni uffiziali francesi entrarono " 
audacemente nel palazzo del Comune , eles- 
sero tumultuariamente una municipalità , 
promulgarono la libertà della patria , e spe* 

(*) Correspondauc* de Bonspirl* V. I. p. a66. aO?. 
Voi. n.p^46. 1- . *- 

(■*) CoiTcspoudauce de BonapartaTol-H p 47'i et 56«, 
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dirono Deputati ai Cispadani per unirsi se- 
co loro , e chiedere soccorsi • Le truppe ve- 
nsete contenute dalle francesi non poterono 
agire , e minacciate dai rÌToltosi deposero 
le armi (*) . 

3o. Da Bergamo la rivoluzione si comu- 
nicò a Brescia . I fratelli Lecchi , ed altri 
Sochi faziosi potenti nella provincia ed avi* 
i di cose nuove chiesero soccoiio ai Berga- 
maschi e sicuri di averlo , nella notte pre- 
cedente ai dicianove di marzo uscirono in 
numero di circa cento fuori le porte per in- 
contrarlo ; ma poi senza attenderlo rientra- 
rono in città, annunziando l' imminente arri- 
vo di cinquecento Bergamaschi , di dieci mi- 
la Milanesi, e di molti Francesi . Il Governa* 
tore Veneto Moccenigo , ed il Provveditore 
Battaglia avevano un forte presidio , ma du- 
bitando che la rivoluzione fosse concertata 
coi Francesi non crédettero. di adoprare la 
forza per non compromettere la neutralità 
della Repubblica . A tale indoleiiza i rivolto- 
si divennero più audaci , promulgarono la 
libertà della patria , ed intimarono al presi- 
dio di rendersi prigioniere • I soldati depo- 
sero le armi , alcuni si sbandarono , altri 
partirono coi Veneti Magistrati • Rafforzati 
quindi i sollevati da qualche centinajo di 
Milanesi , di Bergamaschi , di Cispadani , e da 
pochi Francesi corsero le terre vicine, entra- 



(*) RaccoUa croib de* doc.Vea. T.IL ParMU. p./|. a ao. 
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rono in Crema ai ventotlo di marco , e ri' 
Toltarono in pochi giorni tutti i paesi Yene^ 
ti esistenti sulla destra del Mincio (*) • 

3i . Il governo venea^iano costernato da 
questi avvenimenti reclamò a Parigi , e frat« 
tanto spedi i Savii Francesco Pesaro e Giam- 
battista Cornerò presso Bonaparte » per pro- 
^ curare d'interessare la sua rettitudine a di' 
» sapprovare l'accaduto per arbitrio dei co- 
» mandanti subalterni , e ad emanare da se 
» stesso quel pronto riparo che si aveva di-^ 
>> ritto di attendere • Indagassero poi quali 
» in tanta urgenza potessero essere le vie 
» valevoli a conseguire l' oggetto della pubr 
» blica tranquillità » Raggiunsero questi 
Deputati il Bonaparte in Gorizia , e cniesta 
la riparazione agli avvenimenti di Bergamo 
e di Brescia soggiunsero » Sarebbe stato he- 
» ne che in segno di disapprovazione resti* 
u tuisse ai Veneziani i castelli di quelle due' 
» città . Ciò sarebbe stato anche opportuno 
» per evitare gli sconcerti che potrebbero. 
» accadere fra militari nei mezzi che la lo- 
» ro Repubblica avrebbe adoperato per sot- 
» tomettere i ribelli . Lusingarsi quindi che 
» dopo r ingresso dell' armata francese nel* 
» la Germania , gli Stati Veneti sarebbero 



C) Raccolta cron. de* doc. Yen. T.II* Pait.ITI. p. 35. a 
46 ) e p. 53. 76. 
Dani Histoire de Venise. T. V. p. 988* a 307. 5i6. 3i 7* 
Victoires» conquetea etc. T« Vili. ^t(5 i/fi. 
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» sollevati dalle tante tolte , a cui fin allo-» 
n ra erano stati soggetti pel mantenimento 
» delle truppe » • A tali rappresentanze Bo*» 
naparte rispose » I popoli essersi sollevati 
» da se medesimi contro Venezia , ne i Fran- 
M cesi avervi avuto alcuna parte . Che se il 
» stxo Comandante di Bergamo avesse coope- 
» rato alla rivolta, sarebbe stato punito . La 
» prudenza militare però non permettergli , 
9» anche in mezzo alle vittorie 9 di lasciare le 
» fortezze di Bergamo e di Brescia interes* 
a> santi in caso di ritirata • In quanto a se 
>3 poi il mezzo più proprio a ristabilire For* 
M dine sembrargli quello d'interessarvi la 
» stessa Repubblica francese , strìngendovi 
» maggiormente i rapporti con appositi le* 
n gami • Del restante il Senato poter pure 
» usare tranquillamente di tutti i mezzi che 
» credeva opportuni a sedare le soUevazio- 
» ni . Ma poiché aveva scritto a Parigi , il 
M suo consiglio sarebbe che si attendesse la 
» risposta . Frattanto essere indispensabile 
>3 che Tarmata francese fosse mantenuta dal- 
» lo Provincie venete . Rincrescergli certa- 
a> mente che le sussistenze si fossero fin al- 
» lora tratte colle tojte, le quali per lor na- 
» tura rovinano le sorbenti delle sommini* 
3> Strazioni . L' unico modo adunque di alleg- 
» gerire il peso, consistere nel convertire le 
» tolte in prestazioni di danaro o di generi , 
» e ciò nella somma di un millione (di fran- 
>• chi ) al mese • La Francia non avrebbe 
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» mancato di far liquidare cruelle sommo 
« alla pace . Non opponessero T angustia del 
» pubblico tesoro poiché se non avevano 
» denari potevano valersi di quelli del Duca 
» di Modena e dei fondi depositati in Vene- 
» zia dai nemici della Francia , la qualo 
» aveva il diritto di domandarli- «> (*) . Cosi 
trattava Bonaparte per prender tempo, poi* 
che mentre sul fine di marzo e nel princi* 
io di aprile s' inoltrava nelle montagne del* 
a Carniola e della Garinzia non voleva ini* 
micarsi i Veneziani alle spalle , né gli pia* 
ceva che la loro tranquillità pubblica fosse 
alterata , acciò potessero continuare a som- 
ministrargli i viveri (**) • Quindi ai sollevati 
di Bergamo e di Brescia che avevano invo* 
calo il suo soccorso rispose » Non esser giù* 
» dice fra le provincie ed il Senato di Ve- 
^ nezia . Soltanto essere sua intenzione che 
» non vi fossero turbolenze o movimenti 
» bellicosi; avrebbe pertanto adoperato ogni 
>> mezzo per mantenere la tranquillità alle 
» spalle della sua armata » (***) . 

32. Frattanto il governo veneto intesa la 
relazione delle conferenze avute dai suoi De* 
putati con Bonaparte , e non avendo ricevu- 
to da Parigi che vane risposte , decretò la ri- 
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*) Raccolta cron. di doc. Yen. X. IT. Fart» p. a3 . a4 9 
"' 68. . 

(**) Gorrespondance de Bonaparte. Voi» IL p. 54S. 
i***) Correspoadance de Bonaparte. Vol.IIX. p. 3i* 
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chiesta somministrazione di un millione di 
franchi al mese (*) • E comprendendo final- 
mente il pericolo in cui era la Repubblica , 
ordinò Y arresto delle persone sospette , ed 
incominciò a munire validamente la Capitale • 
Ragunò in essa undici mila Schiavoni, tre mi- 
la e cinquecento uomini di truppe italiane > 
dispose nelle lagune duecento e sei barche 
armate ; risarcì le antiche batterie delle rade, 
altre ne aggiunse , e preparò viveri ed acqua 
dolce in grande abbondanza (**). Conoscendo 
quindi che gli abitanti delle montagne che 
sono al settentrione di Bergamo, di Brescia, e 
di Verona erano indisposti contro i Francesi, 
ed in alcuni luoghi avevano di già prese le 
armi , secondò le loro inclinazioni , li sol- 
levò in massa , li ordinò alla meglio in mili- 
zie , e ne armò difatti molte migliaja • Dalle 
valli di Trompia , di Sabbia e di Camonica 
discesero poi quei montanari sul Giie di 
marzo nelle pianure , trucidarono i Francesi 
isolati che incontrarono , disarmarono un 
distaccamento di duecento Polacchi , e scor- 
sero sotto le mura di Bergamo e di Brescia . 
Le municipalità però di queste due Com- 
muni soccorse energicamente dal Coman- 
dante milanese Lahoz avevano provveduto 
alfa propria difesa • Nel tempo stesso Kilmai- 



C^) Raccolta cron. de' doc. Ven. T. II. Part.111. p. 70. 
e 71 , e 86. a 88. 

(**) Raccolta cron. de' doc. Ven. T.II. Part. Ili- p.aa7. 
a a32. e 373. 
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ne che comandava i Francesi in Milano vo- 
lendo provvedere alla sicurezza del presidio 
di sua nazione in Bergamo , aveva mandato 
colà il Capo di brigata Landrieux per dissi- 
pare se era possibile colla persuasione é colla 
imponenza quella perigliosa massa • AH' av- 
vicinarsi de montanari questi spedi difatti 
incontro a loro un uffiziale con pochi dra- 
soni per parlare di pace , ma i messaggieri 
furono dai sollevati creduti nemici e respin* 
ti colle fucilate . Allora Landrieux li assali , 
li disperse , e V inseguì sino alle gole delle 
montagne (*) . 

33. La banda che si era avanzata sotto 
Brescia era capitanata dal conte Fioravante ^ 
e posto il campo a S. Eufemia , nel di quat- 
tro di aprile essa pervenne a cannoneggiare 
la città . Ma nel giorno seguente gli asse- 
diati uscirono in campagna, l'assaltarono p 
la respinsero nuovamente nelle valli • Lec- 
chi ( che aveva preso il titolo di Generale ) 
la inseguì , la battette a Tormini , ed avvan- 
zossi un sotto Salò dov' era il centro del- 
la sollevazione . La "Vanguardia comandata 
dagli Ajutanti Bresciani Gambara e Fantuc- 
ci pervenne eziandio a penetrare in alcune 
case della città , dove tutto fu in iscompi- 
glio e pronto a sottomettersi . Ma sopra- 
giunto il Fioravante con una banda di mon* 
tanari della valle di Sabbia ed un distac- 
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camento di Schiavonì , entrò nella minaccia* 
ta città e quindi circondò gli stessi nemi* 
ci che r assaltavano . Si combattè con gran 
calore , alcuni Francesi e Polacchi poterono 
evadere } ma Lecchi con una parte de' suoi 
fu fatto prigioniere e condotto a Venezia , 
Questo evento sebbene picciolo in se stes- 
so poteva avere conseguenze grandi per la 
confidenza che ispirava nei sollevati . Quin- 
di Lahoz usc\ egli stesso in campagna coi 
Lombardi , battette i montanari a Chiari ed 
a Desanzano , e li disperse • Le truppe schisi- 
vone opposero qualche resistenza , ma poi 
si ritirarono , Salò fu quasi abbandonata 
da' suoi abitanti , ed i Lombardi entrativi 
nel giorno quattordici' di aprile saccheggia- 
rono quanto vi era rimasto , Le vicine valli 
furono poco dopo sottomesse (*) . 

34* Lo spirito di sollevazione erasi frat- 
tanto diffuso in tutti i dominii della Ter- 
ra ferma di Venezia , e in diversi luoghi i 
Francesi furono anche assaliti e trucida- 
-ti , essendo gli abitanti generalmente adi- 
rati contro truppe che li avevano oppressi 
con immense tolte * Ed alcuni lusingavansi 
per avventura che ad imitazione dì quanto 
era accaduto a* tempi di Carlo Vili i Ve- 
neziani avrebbero altra volta inviluppato 



(^) Raccolta cron. etc. T.II parl.nr. p56 ano Storia 
dell' anno 1797 Pari. V. pag. gf\ a 100 » Victoires , eoa* 
quetes etc. Voi. Vili pag. 146 ad i5o. 
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i nemici della loro tranquillità • Né TAu^ 
stria ces3aTa dal rappresentare : ») Quelln 
n sollevazione popolare sostenuta dal go- 
a» Terno , poter forse impedire la distruzio- 
9» ne dell antico sistema d' Italia ; potersi 
j> con tal mezzo dalla Repubblica contenera 
» la Spagna che tendeva ad ingrandire jl 
» ducato di Parma , ed il Re di Sarde- 
» gna che voleva similmente dilatare i suoi 
» confini • Dipendere dal Senato veneto 
» il ridurre i Francesi all' ultipe angustie f 
» di modo che fossero costretti a venire ad 
» una pace ragionevole » (^) . Di fatti Bona* 
parte si accorse benissimo quanto fosse az- 
zardosa la sua posizione nella Carlnzia men- 
tre i Veneziani si sollevavano alle sue spai* 
le, e perciò affrettossi specialmente per tale 
cagione à conchiudere nel giorno sette di 
aprile r armistizio coli' Austria (**) . AUorn 
i Veneziani incominciando a temere la ven- 
detta di quel Gondottiere , ai dodici dello 
stesso mese pubblicarono : » In quei tempi 
» recenti alcune città oltre Mincio prese da 
» spirito di vertigine e di sollevazione, aver 
» intrapreso anche di costringere altre po- 
si polazioni a seguirne V esempio . Questa 
» però attaccate per intimo senso del pro- 
p prio ben essere fiirantico sperimentato go- 
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{*) Raccolta cfon. de' doc» Yen. T. II ppirt. Ili pag.i^^* 

C^) Gorrespondancs de Bonaparte Voi. II pag* 55i» 

d 9 



' S^ AIJNALI D* ITALIA . 

a> verno , aver spiegato col zelo per la pro« 
» pria difesa un filiale ardore ; e quindi 
M prese spontaneamente le armi aver invo- 
M cato dal naturale loro Principe assistenza 
M e sussidii • Le quali cose dirette soltanto 
» alle interne perturbazioni dello Stato, non 
M potevano per alcun modo ferire le inge- 
>i nue massime di neutralità apertamente 
» professate dalla Repubblica >9 (^) « 

o5. Ma Bonaparte appena conchiuso l'ar- 
.mistizio coir Austria , nel giorno nove di 
aprile mentr' era ancora in ludemburgo die- 
de a Kilmaine il comando di tutte le forze 
eh' erano in Italia , e ingiunse a Victor di 
portarsi colla sua Divisione dalla Romagna 
nel Veneziano (**) . Scrisse quindi al Mini- 
stro francese in Venezia » Non potersi più 
^» dubitare che lo scopo dell' armamento 
» de* Veneziani fosse di circondare alle spal- 
la le r armata francese . Domandasse perciò 
» al Senato una spiegazione formale nello 
» spazio di dodici or^e , per sapere se si era 
>t in pace , o in guerra . In questo secondo 
» caso partisse subito , nel primo richiedesse 
» che fossero messi in libertà i detenuti per 
99 opinioni politiche , si disarmassero i con* 
» tadini, si accettasse la mediazione della 
2» Francia per sedare le turbolenze di Berga- 
» mo e di Brescia , e si riparassero alcuni in- 

(*/ Raccolta cron. de' doc> Vea. T.II part. UI pag. 157. 
(*^j Correspondànce de Bonaparte. Voi. Ili pag. 54. 
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» suiti fatti ai Francesi a Zante,e neirÀdria- 
lieo (*) M. Nel tempo stesso spedì a Venezia 
TAjutante di campo Junot con una lettera 

Eel Doge, e coli' istruzione di leggerla pub- 
licamente in Senato e chiederne la risposta 
nel termine di ventiquattrore (**) . 11 Junot 
fu di fatti introdotto nel Colleggio dei Sayii 
nella mattina del giorno quindici di aprile , 
e lesse la lettera nella quale Bonaparte scri- 
veva : » Tutta la Terra ferma della Repub* 
» blica veneta essere in armi . In ogni par- 
» te i contadini armati e sollevati gridare 
» morte ai francesi f Molte centinaja di sol- 
» dati dell'armata d'Italia essere di già sta- 
» te sagrificate . Invano disapprovarsi tali 
M ragunamenti dopo che si erano ordinati . 
«Credevano forse i Veneziani che menljf^ 
« egli era nel centro della Germania , non 
» potesse far rispettare il primo popolo 
» dell' universo ? Credevano che le legioni 
» d'Italia soffrissero il massacro ch'essi ave- 
M vano eccitato? Il sangue de' suoi fratelli 
» d'armi sarebbe vendicato. Il Senato aver 
» corrisposto colla più nera perfìdia ai mo- 
» di cenerosi che i Francesi avevano ver- 
» so ai lui usati . Aver pertanto spedito un 
» Àjutante di campo per dichiarare laguer- 
» ra o la pace . Se non si scioglievano su- 
» bito i ragunamenti , se non si(('acevano ar- 
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p Correspotidance de Bonaparle- VoU III paf . 3g. 
'**) Ibid. pa^. Sa. 
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il restare e consegnare in sue mani gli aU-* 
» tori degli omìcldii che si commettevano ^ 
» la guerriera dichiarata. Noii essere già 
ss il Turco alle loro frontiere , noii essere 
M minacciati da alrun nemico . Aver essi 
»i deliberatamente fatto nascere pretesti per 
si ffiustificare un radunamento diretto con« 
» tro 1 armata . Esso sarrébbe dissipato vx 
si ventiquattr' ore. Non essersi più ai tem- 
» pi di Carlo VIIL Che sé poi contro il 
M chiaro intendimento del governo francese^ 
» essi lo riducevano al partito di fare la 
Si guerra^non credessero perciò che ad esem» 
s» pio degli assassini veneti ^ i soldati fran< 
ss cesi devastassero Je campagne dell' inno^ 
ss dente e sfortunato popolo della Terra fer- 
M ma • Egli lo proteggerebbe , ed esso un 
ss giorno benedii^ebbe sino i delitti che ave- 
s9 vano costretto 1' armata francese a sot-* 
s» trarlo al loro tirànnico governo ss (*) ^ 
Il Ministro Lallement partecipò eziandio a 

3tiel Consesso la lettera che aveva ricevuta 
al Bonaparte , ed il tutto fu comunicato 
al Senato che si ragunò nel giorno istesso • 
36. Somma fu la costernazione di quei 
P^trizii nel sentire insultata in tal modo la 
sovranità della Repubblica • Del resto do** 
vendo per la propria debolezza dissimulare 
le ingiurie , fra i sentimenti d* ira e di ter* 
rore deliberarono di rispondere al Generale 

(*y Gorrespondàncc de Bonaparte VoL III pag. Sj. 
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francese: » Essere fermo il Senato nella vo- 
lontà di mantenere pace ed amicizia colla 
Francia . Né questa dichiarazione potf r es- 
sere oscurata dagli armamenti di alcune 
popolazioni,! quali non avevano alcun 
» oggetto di politica esterna . Che se poi in 
» tanto turbamento erano successi alcuni 
» inconvenienti, non potersi i medesimi im- 
» putare che alle circostanze del momento • 
Del resto essere disposto a prendere le 
misure tendenti a secondare i di lui desi- 
» derii , persuaso bensì che nella sua equità 
» avrebbe conosciuto la necessità in cui era 
» la Repubblica di provvedere alla esterna 
» sicurezza, ed alla tranquillità interna. Es- 
» sere egualmente pronto il Senato a soddis- 
» fare all'altra ricerca pel castigo e la con- 
» segna di quelli che avessero commesso as- 
» sassinii contro le truppe francesi. Per con- 
» ciliare poi il conseguimento di tutti que- 
» sti oggetti, aver creduto conveniente di 
» spedire appo di lui due Deputati 3:>. E di- 
fatti elesse a tal uopo Francesco Donato , 
e Leonardo Giustiniani (*) . 

37. Frattanto gli sconcerti della Terra fer- 
ma crescevano . Neil' armamento delle pro- 
vincia Verona aveva manifestato una av- 
versione singolare ai Francesi ; mille uomini 
di truppa di linea , due mila Schiavoni e 
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(*) liaccòlta cron. de' doc. Yen. T.U partJU. p«g.i67. 
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diverse mìgliaja di milizie provinciali ragù* 
nate dal Marchese Maffei Muridei , e dai 
Conti Nogarola, Giusti, e Marescalchi accre- 
scevano la confidenza di quei cittadini ; ed 
il Generale austriaco Laudon che nella me- 
tà di aprile era disceso dal Tirolo a quelle 
vicinanze, colla sua stessa posizione metteva 
il colmo al fanatismo del volgo * In tale ef- 
fervescenza degli animi nella sera dei di- 
ciassette di aprile , non è ben noto per qual 
immediata cagione , insorse rissa fra alcu- 
ni Francesi e Veronesi , e subito i fischii , 
e gli urli della plebe divennero in pochi 
istanti generali per la città . Dalle minaccia 
si passo quindi ai fatti , e diversi Francesi 
furono uccisi o feriti . Il Generale Balland 
che occupava i Forti con mille e novecento 
uomini, al primo annunzio che si era sparso 
sangue de suoi fece sparare alcuni colpi 
di cannone contro il palazzo del Comune • 
Allora il grido di vendetta rimbombò per 
tutte le contrade . Si suonarono le campane 
a stormo , e si cercarono per ogni angolo 
i militari , e gì' impiegati francesi eh' erano 
alloggiati presso i particolari • Alcuni per- 
vennero a salvarsi nei castelli , novecento 
si rifuggiarono nel palazzo del Comune » 
e furono difesi dai magistrali e dalle one- 
ste persone , che provviddero eziandìo pru- 
dentemente alla difesa dell'ospedale che vi 
era in città . Circa quattrocento però fu-» 
rono trucidati dal popolaccio che scorreva 



misto con alcune bande di birri, e di Schia* 
Toni . Non si perdonò alla debolezza del 
sesso , non alla tenera età , ed in un ospe*- 
dale che era fuori le mura furono , con bar- 
barie propria soltanto dall'anarchia » massa- 
crati alcuni infermi • Secondo il solito Tee** 
cidio fu accompagnato dal saccheggio • Ac- 
corse eziandio il popolaccio armato a bat* 
tere i castelli , ma inutilmente sfogava con- 
tro i medesimi il suo furore , mentre i Fran- 
cesi che vi erano rinchiusi cannoneggiavano 
la città con danno gravissimo • Cinque gioì"- 
ni durò questo stato deplorabile di Verona 
e le ostilità furono solamente talvolta in- 
terrotte per trattare di accordo . Non fu 
però mai possibile di concertarne le con- 
dizioni, poiché i Francesi le chiedevano collo 
spirito di vendetta, ne i Rappresentanti Ve- 
ronesi avevano autorità sufficiente da co- 
mandare al popolaccio . 

38. Il Provveditore Giovanelli, ed il Po- 
destà Gontarini per non compromettere la 
Repubblica colla loro presenza , nel giorno 
diciotto di aprile eransi ritirati a Vicenza ; 
Ma il Governo Veneto avendo stabilito di 
assistere decisamente i Veronesi , ai venti essi 
ritornarono al loro posto , attendendo due * 
mila uomini di rinforzo per attaccare rego» 
larmente i castelli. Intanto nel giorno di-* 
cianove essendosi colà avvicinati Lahoz con 
alcuni battaglioni Lombardi , e Chabran con 
tre mila Francesi , ne seguirono diversi com- 
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battimetiti presso Croce bianca e Pescan-' 
lina e sotto il Castello vecchio , ed i solle- 
vati dovettero subito limitarsi alle difese * 
Nel di ventidue poi essendo giunta la no- 
tizia della pace conchiusa tra Y Austria e la 
Francia , i Provveditori Veneti proposero 
immediatamente ai Francesi una conferenza 
per venire ad accomodamento . Fu essa fis- 
sata pel dì seguente , e intanto cessarono le 
ostilità . Nel giorno ventitré Sanfermo , Emi- 
Ij , e Garavetta muniti degli opportuni po- 
teri dai Provveditori Erizzo e Giovanelli si 
recarono di fatti dal Generale Balland per 
trattare . Ma tosto si udirono intimare , 
che »5 I Veronesi e le truppe abbandonasse- 
» ro se stessi e le cose loro alla lealtà della 
» Francia . Tutti i Francesi esistenti in Città 
» ne fossero da un Commessario di lor na- 
M zione condotti fuori . Entrassero nei ca- 
M stelli sedici ostaggi per parte de' Verone- 
M si , e fra quesiti il Vescovo , i Provvedi- 
si tori Erizzo e Giovanelli , ed i due De- 
» putati Emilj e Garavetta >> • Intese queste 
dure condizioni i due Provveditori tenta- 
rono di ottenere qualche modificazione , e 
non essendovi riusciti non vollero acconsen- 
tirvi . Essi abbandonarono i tre Deputati eh' 
erauQ rimasti sotto specie di ostaggi presso 
il Generale Francese , e nella seguente notte 
partirono per Padova scrivendo al Senato : 
n di aver preso il partito di cautamente sot- 
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a trarsi dalla faccia del popolo , e dalla fe- 
sa rocia de' Francesi » • 

39. Intesa la fuga dei Provveditori , i 
principali fra i ciltadini nel giorno venti- 
quattro di aprile convennero tumultua ria« 
mente con Balland condizioni analoghe a 
quelle di già proposte » e di più stabiliro- 
no » di pagare quaranla mila ducati per 
» essere salvi nella vita e nelle sostanze » « 
Il presidio veneto fu fatto prigioniero e 
mandato in Francia • Le milizie provinciali 
rìlornarono alle loro case , e nell' istesso 
giorno le truppe francesi occuparono la 
Città 9 e si stabilì un Governo municipale • 
Nel bollore degli animi i vincitori disprez- 
zarono la militare disciplina , ufficiali e sol- 
dati commisero molti atti arbitrar] ed estor- 
sioni di ogni genere (^) . Kilmaine poi impo- 
se immediatamente una contribuzione, di cen- 
to venti mila zecchini (^*) . A questa somma 
Bonaparte ne aggiunse altri cinquanta mila 9 
ordinando di più che » : si somministrasse- 
» ro dodici mila divise militari compiute, 
» si prendessero tutti i pegni del Monte di 
» Pietà di un valore superiore ai cinquan- 
» ta franchi ^ gli argenti delle chiese , tutti 



(*) Racolta cron. de* doc* Yen* T.TI. p.lll. p. ai8. a aSa. 
storia dell* Anno 1797. J'« V. p ioa.a no. e i/|i. a lyS, 
Correspondance etc. de Bonaparte. \ol. III.p.ia3. ad 167 
Vjctoires , conquetes etc. Voi. Vili. p« i5o. ad i54. 
Bara Histroire de Veìse T, V. p. Sa;, da 35o. 

(^^) Correspondance elc« de Bonaparte. Vol.IlI p. i63. 
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3> i cavalli delle carrozze e da sella , tutte 
^3 le collezioni di Belle Arti e di storia na- 
» turale tanto del pubblico che de' parti- 
si colari , e finalmente una Commessione mi- 
» litare condannasse gli autori della solle- 
» vazione , e confiscasse i loro beni » (*) • 
Molti Veronesi furono difatti arrestati , al- 
cuni furono eziandio fucilati , e fra quesli 
l'ostaggio Emilj (**). Le contribuzioni poi fu- 
rono alquanto moderate , poiché Augerau 
che in appresso sopraggiunse rappresentò al 
Generale in capo che 33 dopo l'anarchia del 
» popolaccio e l'estorsioni fatte dai Fran- 
» cesi, non era più possibile di estrarre tante 
» cose da una desolata città n ^***') . 

4o. Mentre poi i Veneziani perdevano cosi 
la loro principale città di provincia , inco- 
minciavano a soffrire disturbi nella Capitale 
istessa . Nel giorno venti di aprile un ba- 
stimento della flottiglia Francese che scorre- 
va neir Adriatico essendosi avvicinato all' 
imboccatura del porto , gli fu dalle guardie 
intimato » di allontanarsi , essendovi una 
u legge generale che proibiva l' ingresso ai 
» bastimenti armati di qualunque insegna 
X» straniera » . Il Comandante francese ris* 
pose con arroganza , e non essendo stato 
così pronto a partire come si sarebbe desi- 



(*) Correspoudance de Bonaparte V.III. p.io3. ad io6. 

(**) Storia dell'anno 1797. p. V. p. 2o/|- 

(*♦♦; Correspondance de Bonaparte Voi. III. p. 1 16. 
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dérato » gli artiglieri del castello di S. An- 
drea gli spara roao alcune cannonate , e le 
galere di guardia gli tirarono colle spingarde. 
I Francesi fecero fuoco anch' essi , e nel 
calore della zuffa alcuni soldati Albanesi sa- 
lirono a bordo di quel bastimento , uccise- 
ro cinque persone , fra le quali il Coman- 
dante Laugier , ne ferirono otto , e deru- 
barono tutto. Il Governo lodando la condot-' 
ta dei Comandanti e della truppa regolare j 
non mancò di disapprovare subito gli ecces- 
si degli Albanesi, e dispose che si restituisse- 
ro le cose tolte (*) . 

4i. Intanto gli Austriaci ed i Francesi 
senza intelligenza dei Veneziani si aveano di- 
visa a Lebben segretamente la maggior parte 
delle loro provincie col patto di compen- 
sarli colle tre Legazioni Pontificie. Dopo la 
sottoscrizione di quel trattato Bonaparte 
recossi a Gratz , dove incontrò i Deputati 
Donato e Giustiniani , e li ricevette nel dì 
venticinque di aprile mentre non gli era per 
anco nota V uccisione di Laugier . Ai loro 
discorsi di amicizia e di accomodamento ris- 
pose : » Non volere più l'inquisizione la qua- 
» le era una istituzione de' secoli barbari , 
n la Repubblica rimettesse in libertà tutti 
» i detenuti per opinioni politiche • Punisse 



C**) Raccolta cron. de' doc. Yen. T.II. p. ITI. p. a56. i^« 
Storia dell' aiiuo 1797, P. V. p. i53. a p, i5g, 
Dark Histoire de Venire T. V. p. 36i . 
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M coloro che avevano oltraggiato i Francesi , 
» disarmasse il popolo , e si dichiai'asse con- 
M tro la Gran Brettagna , altrimenti esso le 
a» avrebbe intimato la guerra . Allorquando 
a» aveva Y Arciduca Carlo a fronte, aver of- 
a» ferto al Pesaro V alleanza della Francia , 
» ed essere stata ricusata . Ora avere ottan- 
3è ta mila nomini disponìbili , e non avere 
3> più bisogno di Alleati. Sarebbe stato per- 
ai Venezia un Attila . Non volere più senti- 
» re progetti ; voler soltanto dettare la leg* 
» gè . Essere sua intenzione che non vi fosse 
M più Senato, i nobili delle provincie che 
» dianzi erano schiavi dover partecipare al 
a» governo • Ma di già il governo essere 
» vecchio, e dover per conseguenza cade- 
9> re » C^) . A queste minaccie incominciò 
quindi ad lenire i fatti , occupò colle sue 
truppe tutta la Terra-ferma , ne scacciò i 
Veneti Magistrati ., e vi fece sostituire muni- 
cipalità rivoltole; sequestrò i beni de'nobi*- 
li , e circondò la Capitale stessa colla Divi* 
none, di Baraguay d'Hilliers f**) , 

4^. I Francesi erano di già alle sponde 
delle lagune , allorquando nel giorno trenta 
di aprile giunse in Venezia la relazione del- 
le conferenze dì Gratz • In circostanze cos) 
difficili, il Doge Valentino Manini ragunò su* 
bito presso di se una Consulta straordinaria 



(*) Raccolta cron. de' doc. Ven, T.II.P.III. p.3oo aSia. 
J**) Storia dell' anno 1797. P. V. p.aofna 106. 



( cosa nuova ) di quarantatre primarii magi- 
strati , e col parere della medesima nel gior- 
no primo di maggio propose nel Maggior 
Consiglio : » Nella decisa angustia delle cir- 
» costanze e nell' imminente pericolo della 
» patria , avere il Senato spedito due Depu- 
» tati a Bonaparte per impedire la fatale ro- 
9) vina da cui era minacciata la Repubblica , 
» e la città dominante . Essere conveniente 
» di autorizzarli ad estendere i loro negozia- 
si ti anche sopra argomenti dipendenti dalle 
» disposizioni del Maggior Consiglio , presso 
» cui risiedeva il supremo potere della Re- 
pubblica M . Cosi fu fatto I e i Deputati ( ai 
quali era stato aggiunto Alvise Mocenigo ) 
ritornati presso Bonaparte tastarono ezian* 
dio se si poteva riparare col danaro , ma 
questi mostrandosi vie più sdegnato dopo la 
morte di Laugier , in due colloquj eh' ebbe 
con loro nei primi due giorni di maggio dis- 
se apertamente : ^ che non sarebbe entrato 
» in negoziati se prima il Maggior Consir 
» glio non faceva arrestare e punire esem- 
» plarmente i tre Inquisitori di Stato ^ ve- 
» ri istigatori degli assassjnii dei Francesi » 
M non che il Comandante della marina che 
» aveva ordinato il fuoco sopra il bastimen- 
^ to del Laugier . Non cento millioni , non 
« tutto r oro del Perù V avrebbero rimosso 
» senza vendicare il sangue de' suoi . Del 
» resto si decidessero fra la pace e la guer- 
ra ra • Aver trasmesso al Direttorio esecu- 
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» tivo i documenti perchè deliberasse la 
M guerra in dritto; ma intanto egli operava 
M in fatto • E se non gli si accordava quanto 
3> aveva richiesto , fra quindici giorni al 
» più, sarebbe padrone di Venezia. Né i no- 
» bili si sarebbero sottratti dalla morte che 
» coir andar errando per la terra, come fa- 
M cevano quelli di Francia , ed i loro beni 
M ch'erano nelle provincie ormai da lui di- 
» pendenti, sarebbero stati confiscati. Qua- 
*> iunque deliberazione fosse sollecita ; e in- 
» tanto prima dei sette di maggio non avreb- 
» be fatto commettere alcuna ostilità con- 
» tro la Repubblica » (*) . 

43. Riferite queste cose in una Consulta 
straordinaria che si tenne nella sera dei due 
di maggio, si deliberò » di proporre al Mag- 
» gior Consiglio la necessità in cui si era 
M di condiscendere alle minaccievoli richie- 
>> ste » . Ragunato di fatti quel sovrano 
Consesso nel giorno quattro di maggio , fìi 
stabilito : » Confermarsi ai Deputati iJ pieno 
^3 potere di convenire con Bonaparte , e 
» promettere in nome della Repubblica tut- 
» to quello che fosse necessario in ogni ar- 
» gomento anche nelle materie di costitu- 
>» zione e di governo . Intaitto per provare 
ce r ingenuità de' suoi sentimenti aderire il 
» Consiglio alle richieste preliminari sod- 



(*) Raccolta cron. de*doc. Vea. Ti II. Pari. HI p.336 
a 56o. 
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» disfazioni • Ordinare perciò Tarresto deali 
» loquisitori , del Comandante del casteUo 
» del lido, e la liberazione dei detenuti 
» per opinioni politiche >> (*) • Così fu fatto 
e gì' Inquisitori Barbarico , Cornaro e 6a« 
brielli y non che il Comandante Pizzamano si 
costituirono spontaneamente in arresto (**) . 
44* Premessi questi atti di vile, ma or- 
mai indispensabile condiscendenza , cercaro- 
no i Veneti Deputati di aprire nuovi nego- 
ziati col Bonaparte • Ma questi frattanto nel 
giorno otto di maggio fece pubblicare un 
manifesto (preparato sino dal dì due) in cui 
disse : » che mentre Y armata francese com- 
» battendo nelle gole della Stiria aveva 
a lasciato dietro di se i principali suoi stabi- 
» limenti e V Italia , dove non rimaneva che 
» un picciol numero di battaglioni, il Go- 
» verno Veneto erasi approfittato della set- 
» timana santa per armare quaranta mila 
a contadini , e distribuirli con dieci reggi- 
» menti di Schiavoni ad oggetto d' intercet- 
a tare ai Francesi ogni sorta di communica- 
» zione . Vantarsi apertamente eli uffiziali , 
» essere riserbato ai Veneziani di verificare 
* il proverbio, che V Italia era la tomba de* 
» Francesi. Molti militari ed altri individui 
» Francesi essere steti in alenili luoghi del 



.\ 



. (*) Raccolta cron. de'doc. Yen. T. II. Part III. p. 36t 

a 371. ^ 

(**) storia deir anno 1797. Pari. V. p. 199. 
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m territorio veneto insultati ì ed anche tra- 
» cidati. Viste pertanto queste cose, ingiun- 
*> geva al Ministro di Francia residente in 
a» Venezia di partire subito ; ordinava agli 
9> Agenti della Repubblica Veneta in Terra 
M ferma di sgombrarla nel termine di ven- 
9> tiquattr ore ; ed ai Comandanti francesi 
» di trattare come nemiche le truppe ve- 
» neziane (*) » . Allorquando però fu pub- 
blicato questo manifesto molte cose in esso 
prescritte erano di già state eseguite • Del 
resto Lallement partì da Venezia ( dove pe- 
raltro lasciò Villetard suo segretario ) e le 
truppe venete che si poterono raggiungere 
furono fatte prigioniere • Bonaparte volle 
che gli uffiziali fossero processati come as- 
sassini (**). Egli scrisse poi al Direttorio : 
M Doversi cancellare il nome veneziano dal* 
» la superficie del globo (***). Essere frat- 
ta tanto sua intenzione di stabilire in Vene* 
» zia un governo democratico , ed intro- 
» durvi eziandio tre o quattro mila uomi- 
» ni » ^****) , Il Direttorio non si oppose a 
tutte queste operazioni del suo Geneì'ale » e 
intanto scaccio da Parigi il Ministro vene- 
to Quirini » il quale facendo per parte sua 



\ 



{*) CoFrespoodance de Bonaparte YoK IIL p« Q-l* 
IVaccolta cron. de' doc. Yen. T.II. Part. IÌL p. 35i, 
6toria dell' anno 1797. Part. V. p. ai6. 

{**) CorrespondtiQtfe de Bonaparte. VoUll. p.163. 

r*) Ibid.p, 89. ^ 

(♦♦♦♦; lbid.p. xm. 



*79r- ; ^7 

quanto poteva , aveva eziandio tentato di 
salvare la patria col promettere di sborsare 
seicento mila franchi al Direttore Barras, 
Ma ingannato in ciò^ oppure delusa ^nul* 
la ottennefx(*) . 

45,. Del resto raggiunto Bonaparte dai De* 
putati veneti in Milano ov' erasi frattanto re* 
catOy e inteso Farresto degl'Inquisitori di Stu- 
to e del Comandante del Forte di S. Andrea $ 
prorogò r armistizio per altri otto giorni » e 
disse » essere tutto finito . La Francia non 
» avere più cosa alcuna contro la Repubbli* 
^ ca di Venezia . Sarebberp quindi restit^itó 
» i paesi occupati ; ma siccome questi erane 
» stati rivoltati a democratico reggimento» 
» avrebbero certamente incontrato di|{icoltà 
» a riunirsi nuovamente alla Capitale sen%9L 
» partecipare al governo » . S' incominciè 

{>ertanto a trattare sul modo di riformare 
o Stato , e si discusse se si dovessero soU 
tanto cangiare alcuni antichi prdini , oppu* 
re si dovesse fare una innovazione totale » 
Bonaparte aveva ammesso ai negoziati il 
Ministro Lallement , e V Ordinatore in cago 
Haller ; e dopo le prime conferenze inco- 
minciò ad adoprarsi scaltritamente per in- 
darre i Veneziani allo stabilito cambio delle 
Provincie di Terra ferma con le Legazioni 
rontificie . Quindi Haller lusingava talvolta 



O Raccolta cron. de'dpq. Veni^Tora. IL Pari. III. 

p. 190 If 213. 
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i Deputati, 1» potersi con un erosso stiorso di 
M danaro e col cambio di alcune provincie 
» accomodare ogni questione » . fionapar- 
te poi accostandosi più allo scopo prefisso j 
soggiungeva che >> non solo si sarebbero re* 
» stituite ai Veneziani le citta naturalmen- 
» te suddite , ma essi sarebbero stati inol- 
» tre gli eredi del Papa . In somma poi 
3* riflettessero : o volevano accordare lo sta- 
» bilimento dell'assoluta democrazia in Ve- 
9> nezia , o conservare l'aristocratico go- 
M verno • Nel primo caso avrebbero ricu- 
» perato e ingrandito V antico Stato ; nel 
» secondo avrebbero conservato le provin- 
M eie oltre il mare Adriatico , ed avrebbero 
» un picciolo territorio di dieci leghe at- 
» torno alle lagune, nel quale sarebbero in- 
» chiusi Treviso , il Dolo ( dov' erano le 
M villeggiature de' Patrizii ) , e forse anche 
» Rovigo » (*) . 

46. Ma mentre cosi trattavasi in Milano » 
in Venezia la costernazione cresceva . Inco- 
minciavasi di già a sussurrare : » Essersi a 
i> Leoben divise le provìncie della Repub- 
,» blica » (**) .. Il sequestro de' beni aveva 
avvilito i Patrizii ; la vicinanza de' Francesi 
incorasgiava i faziosi ; il blocco angustiava 
la moltitudine ; il sistema di difesa dell' 
.Estuario non era compiuto ; e gli Schiavoni 

(*) Storia dell* anno 1 797. ParLV. p.isS , 3a6. aaj. 
C*) Raccolta crea, di doc. Yen. TU. Part.111. p. 3oi. 
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che vi erano di presidio non essendo pagalif 
minaccìavsilio di ammutinarsi 9 e perciò in- 
vece d' inspirare fiducia, ad altro non servi- 
vano che ad accrescere V universale spaven- 
to. Difatti Conduhuero che comandava nel- 
le lagune, e Morosini che capitanava il pre- 
sidio della città, protestarono ambedue » di 
» non avere mezzi sufficienti da respingeire 
» un attacco » . In tale stato di cose si avvi- 
lirono totalmente eli animi de^ primarii ma- 
gistrati della Repubblica , ed il timore delle 
cose presenti divenne V unica molla delle lo- 
ro operazioni . Quindi nel giorno cinque di 
maggio ragunossi la Consulta staordinaria, e 
duoitandosi che non ostante le soddisfazioni 
date, non si potesse ottenere una proroga all' 
armistizio prossimo a terminare , si diedero 
al Condulmero le istruzioni che >> in caso di 
» attacco per parte dei Francesi potesse con- 
» venire il di loro ingresso pacifico in Ve- 
» nezia , col patto che fossero salve la reli- 
» gione , r indipendenza , le proprietà , e le 
» persone >> (*) . Aumentavasi intanto sem- 
pre più il fermento degli Schiavoni e de' fa- 
ziosi , e nella generale agitazione sussurrossi 
e si credette da molti » Essere pronta a 
» scoppiare una congiura di sedici mila pa- 
triotti 93 . Lo stesso Doge ne fu spaventato 9 
e nel giorno otto di maggio ragunò la Con- 



O Raccolta cron. de' dot. Vcn. TJl. Pwt, IH. p. 574. 
a 5io. ^ v^ 
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Stilla Straordinaria , per chiedere »* quàl me- 
>> todo si dovesse tenere fintantoché giuii- 
l^ gesserò Hscdntri dai Deputati spediti a 
» Boiiaparte » • Soggiunse poscia cne » se 
M si fosse giudicato espediente , avrebbe de* 
^ posto le ducali insegne , si sarebbe subì- 
^ to allontanato dal pubblico palazzo » ed 
39 avrebbe deposto le rèdini del govei^no nel- 
» le mani dei capi della rivoluzione. Lo stes* 
M so passo si sarebbe anche dovuto fare dai 
^> Procuratori di San Marco come Dignità 
- a> perpetue della Repubblica » • Il Savio Pi- 
sani esaltata in ciò la grandezza dell' ani« 
' mo del Principe y lo dissuase d' altronde da 
una rinunzia , la quale sarebbe stata per Io 
meno imtempestiva. Del resto si passò a dis- 
cutere sui mezzi di difesa della Capitale ^ 
ed essendosi dalla maggior parte creduti 
insufficienti^ fu in fine conchiuso che^s si pa- 
» gasserò gli Schiavoni ^ e si rimandassero in 
» Dalmazia » (*) • 

* 47* ^iò peraltro non bastò a tranquillare 
•il comandante Morosini . Intimorito esso co* 
stantemente dalle traine degFinterni patriot- 
;ti , e inorridito dalle conseguenze che sareb« 
bero derivate dallo scoppio di una rivoluzio- 
ne armata, ad altro non pensò che a preveni- 
;re tanti disastri • Non si sa se fosse consi- 
gliato da altri timidi » o ingannato da fazio- 



(*) Raecolu cron. di doc. Ven. T. II. Part. III. p. 38o* 
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81 ) il fatto si è che deliberò di cercare unn 
persona che potesse colla sua influenza con- 
ciliare le cose . Si rivolse per tal effetto a 
Giovanni Andrea Spada patriotto uscito poc' 
anzi dalle carceri di Stato y e V impegnò ^^ ad 
» interessarsi per evitare le stradi che na- 
» scer dovevano da un possibile interno 
» fatto d' armi » • Inteso il parere di Fran*- 
» Cesco Battaglia , patrizio di grande consi- 
derazione , recossi questi da Yilletard Inca- 
ricato di Francia , e vi trovò colà , non sì 
8a se per mero caso , Tommaso Pietro Zor- 
zi altro celebre patriotto • Esposto V ogget* 
to di sua missione , Villetard rispose ^^ Non 
» poter trattare in qualità di Agente diplo- 
» matico • Del resto come Francese privato 
» essere pronto a concorrere co' suoi lumi 
» a quanto si fosse desiderato pel bene del- 
» la -cosa 33 . Fu tutto ciò da Zorzi riferito 
suir istante ( e forse come alcuni scrivono 
con qualche rivoltosa alterazione ) al Moro- 
sini ed allo stesso Doge , e questi allora col 
parere di Pietro Donato V incaricarono » di 
» ritornare dal Villetard per procurare d' 
» indurlo a manifestare le sue intenzioni in 
» iscrìtto » . Non mancò il patriotto agente 
di adempiere subito la commessione , ina 
l'Incaricato francese ricusò costantemente 
di mettere alcuna cosa in iscritto con quei 
privati commessionati . Soggiunse bensì a 
voce >3 La decisione della cosa ^spettare a 
» Bonaparte • In quanto a se doversi limi- 
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i» tare ad invitare il governo a togliere i 
» mali presenti, coli' incontrare le intenzioni 
» dello stesso Generale in capo , e ciò cam- 
» biando pacificamente e sunito , le forme 
M aristocràtiche . Se poi il governo gli aves- 
M se chiesto formalmente lumi in iscritto f 
» sarebbe stato pronto a rispondergli » . 
Soggiunsero ciò non ostante Spada e Zoru : 
» Si compiacesse almeno d' inaicare quali in 
« tal caso sarebbero stati i lumi che avreb- 
» he comunicato , e quali sarebbero le con- 
A> dizioni che potrebbero soddisfare il Gene- 
si rale in capo Bonaparte » . Non mancò il 
Villetard di compiacerli , e col di lui con- 
senso essi segnarono esattamente il tutto in 
un foglio. 

48. Nel giorno nove poi presentarono 
miella informe , ma per le circostanze signi- 
ncantissima carta alla Consulta straordina- 
ria. Essa in sostanza conteneva: » Doversi im- 
M mediatamente arrestare Entragues ^gen* 
» te di Luigi XVIII ) , si prendessero le sue 
» carte y si mandassero a Parigi , e si rila* 
» sciasse libera la persona • I detenuti per 
» qualunque delitto politico fossero messi 
» in liberta , e si lasciassero aperte alla vi- 
» sta del popolo le prigioni dette dei piom- 
>• bi e dei pozzi . Gli altri detenuti per qual- 
» sivoglia delitto avessero il permesso di ri- 
» vedere i processi abolendosi però la pena 
tr di morte . Si licenziassero gii Schiavoni ^ 
*> e la guardia della citta fosse consegnata 



^ temporaneamente ai custodi delF arseiia- 
9» le • Nel giorno seguente poi ( dieci di 
» maggio ) si piantasse Y albero della liber- 
» tà sulla piazza di San Marco ; e fosse sta- 
» bilita una municipalità di ventiquattro 
M membri • I patrizii poveri fossero provve- 
» duti coi beni nazionali : e si assicurasse il 
M popolo, mantenendo la solidità della zecca 
» e del banco a carico della nazione • Si an- 
» nunziasse al pubblico la democrazia , e 
» s'invitassero quattro mila Francesi ad en- 
» trare in città per occupare i Forti e Y ar- 
» senale » Intese queste proposizioni scritte 
in un foglio che non aveva autenticità alcu- 
na, osservarono alcuni : » Doversi le medesi- 
» me disprezzare , e frattanto persistendo 
» nella difesa , attendere il risultamento dei 
»i negoziati di Milano » , Altri però furono 
di diverso parere e nel calore dell'alter- 
cazione sette Consultori partirono , dieci 
rimasero, e pieni di spavento deliberaro- 
no che » in conformità alle risoluzioni del 
» Maggior Consiglio relative al cangiamento 
» di costituzione; in conseguenza delle pres- 
» santi ricerche di Villetard , e attesa 1 an- 
» gustia del tempo che impediva di ottenere 
» gli assensi sovrani , s' incaricavano Pietro 
» Donato e Francesco Battaglia per inten- 
» dere quali fossero realmente le disposizio- 
3i ni di Sonaparte su tal proposito , a fine 
» di secondare i di lui desiderìi , in modo 
» che in quanto al tempo ed alle cose da 
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a» conTenlrsìy si salvassero possibilmente i ri- 
M guardi di sicurezza , di tranquillità , e d' 
4> interesse della nazione » O • 

49- laccatisi immediamente i due confe- 
renti Donato e Battaglia dal Villetard 9 tro- 
varono essere costante nel parere che si 
eseguisse quanto aveva indicato 9 se si vo- 
leva che le cose procedessero tranquillamene 
te . Ed in fine altro non ottennero che la 
speranza di una protrazione di quattro gior- 
ni alla esecuzione della divisata rivoluzione. 
Riferito il tutto alla Consulta straordinaria 
si conobbe là necessità di seguire T impulso 
delle circostanze • Furono pertanto disar- 
mate le lagune , si sollecitò la partenza degli 
Schiavoni, e fu^ezìandio interpellato il Gene- 
rale Beraguay d' Hilliers che comandava il 
blocco , M se la sua posizione gli permette- 
3> va di entrare in città con un corpo di 
» truppe sufficiente ad impedire l'anarchia, 
>> nel caso che si sollevasse il popolaccio o si 
a» ammutinassero gli Schiavoni » . Finalmen- 
te si stabilì di proporre nel Maggior Consi- 
glio la promulgazione della democrazia (*'^). 

5o. Si radunò di fatti quel sovrano Con^ 



O Raccolta cron. ec. VaL II. Part. III. p. 385. a 398* 
Correipondance d< Bonaparte Voi. III. p. 90!». a ao/i* 
Storia delr anno 1797. Part.V. p. 927. a a/jo* 
Darli. Histoire de Veuìse T. V. p* 4<^9* ad 4i^* 
(**) Raccolta cron. di doc. Vcn. T. II. p. III. p. 39** 
ti 4o3. 
^ Correspoodance de Bonaparte * VoKlll. p. aoor 
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3esso nel giorno dodici di maggio , ma non 
v' intervennero che cinquecento e trentaset- 
.te Membri , mentre pel numero legale av- 
rebbero dovuti essere almeno seicento • Si 
passò nondimeno alla discussione degli affa- 
ri • Fu letta la relazione di quanto avevano 
operato gli agenti Zorzi e Spada , non che 
i conferenti Donato e Battaglia , e quindi fu 
.communicata una lettera di Haller al Ville- 
tard ) nella quale si assicurava : » potersi 
^ collo stabilimento della democrazia salva- 
^> re la Repubblica . Bonaparte trattando 
» Venezia generosamente non avrebbe ce- 
>> duto su quest' articolo • £ siccome non 
>> amava le lunghezze , lo avrebbe eseguito 
to egli medesimo y se i Veneziani non lo fa- 
» cevano da se stessi » • Trepidarono quei 
Patrizii a tali annunzii , e mentre uno di 
essi ( Minotto ) perorava sul proposto de- 
creto della mutazione di governo > s' intese- 
ro alcune fucilate sparate nelle vicinanze 
della sala • Erano segnali di allegria che se- 
condo la loro consuetudine facevano alcuni 
Schiavoni nel partire pei proprii paesi ; ma i 
Patrizii ragunati ignorandone la causa , nella 
generale trepidazione della città temettero 
un principio di sollevazione e di stragi » ed 
alcuni cercarono subito di uscire • Trovan- 
do però chiuse le porte , ritornarono indie- 
tro più impauriti, ed accrebbero lo spaven- 
to cfegli altri , Tutto allora fu confusione , 
né si potè in alcun modo ristabilire la cai: 
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ma . Si sospese la discussione , e nell' ani* 
versale scompiglio si chiese tumultuaria- 
mente che M si proponesse la deliberazione ». 
Così fu fatto . Era essa di già preparata y e 
conteneva : »> II sommo oggetto di preserva- 
» re incolumi la religione y le vite , e le 
» proprietà di quegli amatissimi abitanti a- 
» yere determinato il Maggior Consiglio alle 
j> risoluzioni del primo e quattro di maggia, 
^ colle quali aveva concesso a' suoi Deputali 
i> presso Bonaparte le facoltà opportune a 
» conseguirlo . Ora però conoscere con ama- 
» ro senso il complesso di più urgenti cir- 
)> costanze • Quindi nel conforto di sperar 
» garantiti tali essenziali riguardi , e con 
» essi quelli troppo giusti verso la classe 
» patrizia ed altri individui partecipi delle 
3> pubbliche concessioni , sperando anche 
» fosse assicurata la solidità della Zecca e 
» del Banco ; per queste considerazioni il 
ao Maggior Consiglio fermo e coerente alF^ 
A> oggetto delle risoluzioni predette , anche 
9è in prevenzione de* riscontri de' suoi De- 
» putati , adottare il sistema del proposto 
» provvisorio governo rappresentativo, Sem- ' 
3i pre che con questo s' incontrassero i de» 
» siderii di Bonaparte • Ed importando che 
» in nessun momento restasse senza tutela 
» la patria comune , si sarebbero frattanto 
ce prestate a quest' oggetto le rispettive corn- 
ee petenti autorità » • Si passo tumultua- 
riamente ai voti ; se ne trovarono cinque 
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» non sinceri , venti contrari! , e cinque- 
» cento dodici favorevoli » (*) * 

5i. Presa la risoluzione vi fu chi da una 
.finestra della sala del Consiglio sventolò un 
l>ianco lino • A questo equivoco segnale 
alcuni patriotti ragunati sulla vicina piazza 
gridarono i> viva la libertà » ; e all' opposto 
la moltitudine attaccata sempre all' antico 

So verno gridò » viva San Marco » creden* 
o essersi stabilito di opporre una popo- 
lare difesa agli assedianti Francesi • Essa 
inalberò subito sulla piazza le nazionali ban- 
diere , e tutta la citta fu in tumulto. Alcu- 
ne centinaja dei licenziati Schiavoni e Croa- 
ti si mescolarono col popolaccio • Dal tumul- 
to si passò alle minaccie contro i Patriotti » 
e quindi agli insulti ed ai saccheggi delle 
loro case. E come in simili casi suol sem- 
pre accadere , cogli odiati novatori furono 
confusi i sopetti ed i privati nemici • Nel 
furor popolare Donato , Soranzo , ed altri 
pochi Patrizi! ebbeiro ancora il coraggio di 
recarsi presso il Doge 9 e deliberare » che 
» si procurasse in ogni modo di ragunare 
» il maggior numero possibile di truppe 
» regolari , di cui si affidasse la direzione 
n a Bernardino Ranieri. » . Così si fece , e 
nella seguente notte potè questi disporre di 
alcune centinaja di soldati muniti di due 



O Raccolta croa. da' doc. Ven. T.IT. p.III. p4o5. a 4 07* 
Storia dell* anno 1797. P. V p* 341 • a 345. 
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pezzi di cannoni . Egli presidiò coi medtf* 
simi il ponte di Rialto che è in una post- 
sione centrale della citta , dissipò colle fu- 
cilate e colle cannonate una turba di mas^ 
calzoni che ardirono di assalirlo y e colla 
morte di pochi intimorì tutti gli altri , Le 
pattuglie ed i parrochi finirono poi di ri- 
stabilire la calma (*) • 

62. Intanto Battaglia e Donato concerta- 
rono con Villetard il modo d' introdurre in 
Venezia le truppe Francesi {**) • Dalla stes- 
sa Capitale furono spedite all' opposta riva 
le barche , e Baraguay d' Hilliers nel giorno 
quindici occupò i Forti , ed ai sedici la città 
istessà (***), in cui fin dalla fondazione non 
era mai entrata truppa nemica , Nel mede- 
simo giorno il Doge avvertì il popolo » es- 
» sere il governo affidato ad una municipali- 
» tà provvisoria m. Ed i municipalisti (elet- 
ti dai rivoltosi che si ragunarono presso 
Villetard ) pubblicarono un manifesto in cui 
annunziarono che » Il veneto governo desi- 
» derando di dare un ultimo grado di per- 
» fazione al sistema repubblicano che for- 
» tnava da più secoli la gloria del paese 9 e 
» persuaso d' altronde che l'intenzione del 
» governo francese fosse di accrescere 1^ 

•" ■ ■ ■ ■ ■ 

^ (*) Raccolta cron. de' docVea. T.II. P.TII. p^^'jsi^o^- 
Storia dell' anno 1797. p. \. p. «54 > ^55. e 256, 

(**) Raccolta cron. etc. T. II. p. III. p. 409. a 4> '* 
Correspondance de Bònaparte Voi. III. p. 216. 
i*'^*) Correspondance de Bònaparte Vol.III.paa3» ad ^a. 
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n sua potenza e felicità associando la sua 
» sorte a quella de' popoli liberi d' Italia ; 
» essa annunciava perciò solennemente air 
» Europa e partecipava ai Veneziani la ri- 
D forma libera e franca che aveva creduto 
» necessaria alla costituzione della Repub- 
» blica » • Con altro manifesto poi dichiara- 
rono che » il maggior Consiglio coli' abdi- / 
» cazione fatta da se stesso de'proprii privi- ' 
» legii, aveva ben meritato della patria (^) » • 
53. Le notizie della rivoluzione di Vene- 
zia accaduta nel giorno dodici di maggio 
pervennero a^ Milano ai quattordici , e al- 
lora Bonaparte nel di sedici impose ai De- 
putati Veneti un trattato di pace analogo 
alle nuove circostanze, e a suoi disegni.* 
Affettando di non curare la rivoluzione di 
già eseguita j volle che in sostanza in esso si 
convenisse » Esservi pace ed amicizia fra la 
» Repubblica Francese e quella di Venezia • 
^ Il Maggior Consiglio rinunziare ai suoi 
» ìdiritti di sovranità ; ordinare V abdica^ 
3> ziòne deir aristocrazia ; e riconoscere la 
» sovranità dello Stato nella riunione di tutti 
» i cittadini . Tutto ciò peraltro colla con- 
» dizione che il governo garantisse il debito 
» pubblico della nazione , il manteniiàento 
» dei Patrizii poveri che non possedevano 
» stabili ) e gli assegnamenti vitalizii accor-^ 



(*) Storia dell' anno 1 797. P. V. p. 164» 
Correipoudanc^ de Bonaparte Voi. III. p. ^^6* 
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» dati col nome di provvisioni . LaRepnb- 
» blica francese sulla domanda che le era 
» stata fatta di contribuire alla tranquilliti 
» di Venezia, accordare una Divisione delle 
j> sue truppe per mantenervi V ordine , e 
» secondare i primi passi del governo in tut- 
» te le parti aelP amministrazione • Queste 
a» poi si sarebbero ritirate subito che il nuo- 
>j vo goveri^o avesse dichiarato di non aver- 
M ne più bisogno . Le altre Divisioni sgom- 
» brerebbero egualmente alla pace continen- 
» tale tutti i paesi della Terra ferma di Ve- 
» nezia . La prima cura del governo prov- 
M visorio fosse di far terminare i processi 
» degl' Inquisitori e dal Gom mandante del li- 
» do prevenuti di essere gl'istigatori degli as*- 
a» sassinii commessi dai contadini Veronesi 
» e nel porto di Venezia • Di più disappro- 
» vasse questi fatti nel modo più soddisfa- 
» cente al governo francese . Il Direttorio 
» esecutivo accordare amnistia a tutti gli 
» allri Veneziani accusati di aver preso parte 
M alle trame contro Tarmata francese ». A 
questi articoli patenti se ne aggiunsero altri 
segreti , nei quali fu stabilito che ^ le due 
9, Repubbliche si sarebbero concertate pel 
fy cainbio di alcuni territorii. Venezia av- 
,9 rebbe pagato tre millioni di franchi in 
9) danaro , ed altri tre in canape > corde , 
99 ed altri oggetti di marina • Avrebbe inol- 
99 tre dato alla Francia tre vascelli 9 e due 
99 fregate armate ed equipaggiate 9 venti qua- 
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,, dri, e cinquecento manoscritti a scelt» 
^ dei Generale in capo • In compenso il Go- 
^^emo francese prometteva la sua media* 
9, zione per terminare prontamente le que- 
yy stioni insorte tra quello di Venezia » e la 
ff Reggenza di Algeri „ (*) • 

54. Questo trattato supponeva Y esistenza 
del Maggior Consiglio di Venezia 1 che aveva 
poc'anzi abdicato ; e da esso difatti dove- 
va essere rettificato . I Municipalisti Vene- 
ziani trovaronsi in ciò angustiati f e molto 
trattarono prima di appigliarsi al mezzo 
semplicissimo di sottoscriverlo essi medesi* 
mi l**) , Air opposto Bonaparte dell' osta- 
colo appunto godeva , imperciocché nel par- 
tecipare il trattato al Direttorio aveva ma- 
nifestato chiaramente che nel conchiuderlp 
aveva soltanto avuto per iscopo » di en- 
a» trare a Venezia sen:(a difficoltai avere l'ar- 
ac senale, e col pretesto della esecuzione 
1) degli articoli segreti poter prendere tutto 
» ciò che convenisse . Essere inoltre in si- 
» toazione di poter disporre di quanto vi 
» era nel territorio veneto nel caso che 
» non si facesse la pace coli' Imperatore ^ 
» Non trarre in tal guisa sulla Francia V o- 
^ dìosità delle violazioni convenute ne'pre- 
?3 liminari di I^epben relativamente al t(ér- 

C^ Storia dcir anno 1797. pari. V. p. 273. 
Ilartens Recueil. Voi. VII. p. 187. 
C**) Storia 4eiranno 1797 Pari, V. pag. 971 vpp 
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» ritorio veneto 9 e nel tempo stesso avere 
n pretesti e mezzi per facilitarne l' esecuzio- 
» ne»(*).Del resto il trattato fu di poi rat- 
tificato per parte di Venezia dalla Municipa-* 
lita della Capitale , ma il Governo francese 
non si curò mai di approvarlo (**) . 

55. Bonaparte poi ottenne compiutamen- 
te il suo scopo di togliere comodamente a 
Venezia quanto poteva . Baraguay d' Hilliers 
appena entrato in quella Capitale confiscò 
subito tutti gli effetti appartenenti agi' In- 
jlesi, ai Russi, ed ai Portoghesi, non che quel- 
li spettanti al Duca di Modena (***) . I Com- 
messarii francesi circondarono colla truppa- 
il palazzo di questo Principe , e non avendo 
trovato in esso il danajo che cercavano , 
si recarono alla residenza del Ministro Impe- 
riale dove erasi egli rifugiato , e colà ( co- 
me era da molto tempo stato meditato ) 
gli rapirono i danari ascendenti alla somma 
di cento novanta mila zecchini (****) . Si oc- 
cupò la squadra consistente in tre vascelli 
e due fregate con una corrispondente quan- 
tità di bastimenti minori, e m spogliato l'ar* 
senale , nei di cui cantieri furono rinvenuti 

C) Correspondance de Bonaparte VoL ITI p. 169. 174* 

(**) Storia dell'anno 1798 Pari. II pag. 47. 
Darà . Histoire de Venise . T. V pag. 4^^* 

(***) Correspondance de Bonaparte. Vol.lII pag. 235. 

C***) Correspondance de Bonaparte Voi. Ili pag.3i , 
i8a, 207, 257. ' 

Storia deir anno 1798 Part. Ili pag. 207. 
Darà , Histoire de Venise. Voi. V. pag. /iiZ. 
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nove vascelli disarmati (*) • Golia stessa 
squadra veneta unita ad una francese co- 
mandata dall'Ammiraglio Brueys furono oc- 
cupate le Isole Jonie • Si ebbe senza con- 
trasto' la Fortezza di Corfii munita di cin- 
quecento e dieci cannoni con tre mila e 
ottocento uomini di presidio , e si presero 
nella rada sei vascelli con tre fregate {**) . 
In vece dei tre millioni di franchi stabi* 
liti nel trattato di Milano se ne chiesero 
cinque ; e per supplire a questa contribu- 
zione furono tolti tutti gli argenti delle 
chiese ed ì pegni esistenti nei Monti di 
Pietà • I capi lavori di antichità e di Bel- 
le Arti furono secondo il solito traspor* 
tati in Francia . Fu tolto il sequestro mes- 
so ai beni dei Patrizii in Terra ferma , ma 
dopo che si era esatta la maggior parte 
della rendita annuale. Si liberarono i tre 
Inquisitori , ma colla multa della metà de' 
beni che fu di poi liquidata in cinquanta 
mila ducati . Fu abbracciato il libro d'oro 
in cui era registrata la Nobiltà Veneta 9 e 
coir occasione di una congiura , forse più 
immaginata che ordita da un certo Cercato 
uomo turbolento ., furono arrestate molte 
persone specialmente nella classe de'nobili. 



(*) Soria dell* anno 1798 Part* II pag. 78 e 79. 
Correspond. de Bonaparte. V0I.III p.^96« et 3oa. ad 3o5. 

C*) Correspondance d». Bonaparte V.III p*434 >d 4^7* 
Storia dell' anno 1708 part. II pag. io3« 
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Si Stabilì eziandìo dalla Municipalità di Ve- 
nezia che le rendite dei Patrizii le quali 
superavano cinque mila ducati all' anno fos* 
sero devolute al fisco « Con quest' atto ( che 
però le circostanze non permisero di ese- 
guire ) si toglieva la rendita di un millione 
e mezzo di ducati a cinquanta famiglie , 
alcune delle quali ne avevano cento mila 
air anno • La stessa Municipalità avrebbe 
«voluto esercitare il^otere sovrano , ma gli 
altri Corpi municipali stabiliti nei diversi 
paesi di Terra ferma ricusarono di ubbidi- 
re • Quindi una dissoluzione totale del go- 
verno , e tutti i mali che da èssa ne do- 
vevano derivare (*) • 

06* Intesa poi l'occupazione della Terra 
ferma veneta fatta dai Francesi, gli Austria- 
ci non tardarono ad invadere 1 Istria e la 
Dalmazia che a loro erano state assegnate 
dal trattato di^ Leoben . Essi vi entrarono 
senza opposizionee nel mese di giugno e sul 
principio di luglio, e pubblicarono : » Il fu-- 
M nesto sovvertimento che uno spirito di 
» totale disordine aveva prodotto nelle dif- 
M ferenti parti dello Stato Veneziano aver 
» con tutta ragione eccitate le attente cure 
» deir Imperatore . Quindi geloso di assi- 
<c curare la tranquillità de' suoi sudditi 
M mantenendo il buon ordine nelle circon- 



{*) storia dell'anno 1798 Part* IL pag. 3i al fin* « 
Pàrt. Ili pag. I a s3o* 
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» vicine pt^vincie, avrebbe egli creduto di 
» mancare ai doveri di sua paterna soUe- 
» citudine , se più a lungo avesse difTeri- 
» to la esecuzione delle misure più accon- 
» eie per ottenere quest' oggetto . In con- 
» seguenza per preservare le provinole d'I- 
» stria 9 e di Dalmazia dai tristi effetti della 
» piena sovversione di cose , e preservare 
» nel tempo stesso antichi ed incontrasta- 
» bili suoi diritti , aver giudicato di non 
» potersi dispensare dal far entrare in esse 
^ le sue truppe » • Gli Austriaci si estese- 
ro di poi sino a Cattaro, e agli altri paesi 
della Veneta Albania (*) . 

57. Distrutto l'antico govemp, avevano al- 
cuni Veneziani manifestato il desiderio di 
unirsi alla Repubblica Cisalpina. £ Bona- 
parte secondando un tal voto nel giorno 
ventisei di maggio scrisse ai Municipalisti 
Veneti : i> Voler fare in tutte le circostanze 
» quanto fosse in suo potere per dar pro- 
» ve del desiderio che aveva di scorgere 
M che si consolidasse la libertà , e di ve- 
» deve la misera Italia libera e indipendente 
), dagli stranieri , collocata finalmente con 
99 gloria sul teatro del mondo , e ripren- 
), aere fra le grandi liazioni quel grado a 
n cui la chiamavano la natura ^ la posi- 
)» zione^ed il destino ,, (^'^). Nel giorno stes- 



(*) Storia deir anno 179S Part. Hi pag. 4x e 72. 
loell Histoìre Albergée ctc. T. V. pag. 38. 
C*) Correspondance de Bonaparte VolJII pac. 394, 
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SO però egli scriveva al Direttorio : $, Aver 
,, concertato coi Plenipotenziarii austriaci di 
5, cedere silV Imperatore il Veneziano sino 
5, air Adige ,,; ed avvertiva „ Venezia che 
,, era in decadenza dopo la scoperta del 
,, Capo di Buona Speranza e gli stabilimen- 
„ ti di Trieste e di Ancona , difficilmente 
^1 avrebbe potuto sussistere dopo i colpi che 
^, ultimamente le avevano dato i Francesi. 
pj Popolazione inetta e vile non essere per 
yy nulla idonea alla libertà . Senza terre , e 
py senz'acqua, essere naturale che dalla Fran- 
9) eia si lasciasse a coloro che le davano il 
99 Continente • Egli avrebbe preso tutto , 
99 avrebbe distrutto il banco, e conserva- 
99 to Corfu 9, (*) . Cosi difatti si fece ; e nel 
trattato di Campoformio , come scrissi 9 si 
convei^ne che „ Corfù colle Isole Jonie fosse 
99 della Francia . Gli Stati Veneti sulla destra 
99 dell'Adige fossero riuniti alla Repubblica 
99. Cisalpina ; e Venezia con tutto il restante 
9, sì possedesse dall' Austria „ (**) . E questo 
fu il fine della Repubblica Veneta dopo tre- 
dici secoli di esistenza . 

58. Sottoscritto il trattato di Campofor- 
mio, Bonaparte scrisse al Villetard col tuono 
'misterioso che spesso usava:» Conferisse coi 
» Municipalisti di Venezia , avvertendoli es- 
>> sere possibile che i Francesi partissero ^ e 



rt Correspondance de Bonaparte. Voi. IV. pag.4 et 5i 
(**) Marteiu: Ficcucil, eia Tom. VII. p. aio. aii.' 
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fi pensassero quindi ai mezzi che in tali cir- 
» costanze avrebbero giudicato convenienti 
3) tanto al paese che agi' individui i quali 
» volessero ritirarsi in quelle provincie,che 
i> essendo riunite alla Repubblica Cisalpina 
» erano perciò garantite dalla Francia . Qui- 
» vi essi avrebbero anche avuto il titolo di 
jt cittadini » O • A quest' avviso que' Mu- 
nicipalisti si costernarono , ma dopo il pri« 
mo abbattimento» ripreso il coraggio» e qua* 
si fossero ancora Rappresentanti di un po- 
polo sovrano deliberarono di armarsi per 
difendere la propria indipendenza • Per in- 
teressare poi vie più il popolo in una causa 
così importante , il Municipalista Dandolo 
propose di consultarlo in generali comizii 
» se voleva la sua patria libera in un gover- 
» no democratico » . Nel giorno Ventotto 
di ottobre si raccolsero i sufTragii » ed in 
ventitré mila cinquecento settantadue vo- 
tanti , la proposizione passò alla superiorità 
di mille ottocento settantadue voti . Si spe- 
dirono quindi deputati a Bonaparte per 
>A esporgli 3> Essere i Veneziani risoluti di 
» difendere sino agli estremi la libertà del- 
» la patria • La sola guardia nazionale del- 
n la Capitale ascendere a diciotto mila uo- 
» mini , e onesti si sarebbero certamente 
fy opposti all' ingresso* degli Austriaci • Rq« 



(*) Correspondance etc, de Bouaparle Voi. IV. p. 3oa 
3o3. 3o/i. 



^1 stitiiisse le armi e le navi tolte , lasciassSd 
^y alcune Brigate francesi come ausiliarie^ 
9, ed al restante avrebbe supplito l'amore 
ij della patria . Che se la Francia voleva dai 
iy Veneziani nuovi sagrifizii, poteva contare 
,9 sopra diciotto milioni di lire tornesi . Tut- 
^^ to si sarebbe fatto purché fosse salva la 
<;^ i9 Repubblica ,, . Ma Bonaparte nella metà 
N di novembre manifestò finalmente a quei 
- Deputati quanto si era stabilito intorno alla 
loro patria , Soggiungendo ^y Non essere in 
^y sua liberta Y alterare una convenzione a 
yy cui la necessità ed il bene dell' intiera 
^ Europa lo avevano condotto • Del resto 
99 r occupazione austriaca essere soltanto 
^y temporanea y ed in altre circostanze po*^ 
„ trebberò essere appagati i loro voti „ • 
Compresero allora i Veneziani la pix)pria 
sorte , e tardi piansero la neutralità disar* 
mata . La Municipalità si disciolse , e rimi-* 
' se il governo ad una Commessione di cin- 
que membri , a cui fu di poi surrogata una 
Deputazione di tre soli individui . Dandolo , 
2orzi y e gli altri democratici pia famosi 
pensarono a salvarsi nella Repubblica Ci- 
salpina (*) . 

5q. Alla rivoluzione di Venezia successe 
quella di Genova . Gli amanti della demo* 
crazia y e di cose nuove erano in questa cit- 



C) storia dell' anno i79S« Part. TII. p. ^iy, a ^/^o, 
Corrtf poodanca da Bonaparta Voi. IV. p. 397. 
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tà priùcipalmente fomentati e protetti dal 
rivoltoso Faypoult che colà risiedeva in qua- 
lità di Ministro francese • All' annunzio de' 
primi movimenti contro V aristocrazia di Ve« 
nezia, essi divennero più ardenti, ne più dissi- 
mularono le loro speranze. Ragunandosi mi- 
naccievoli nella officina di un certo Morando 
vecchio e loquace speziale,incominciarono ad 
esplorare lo spirito pubblico col far cantare 
per le strade inni rivoltosi da prezzolati gio- 
vinastri y ed in tal guisa misero tutta la città 
in grande abitazione • Esultava di ciò Bona- 
parte , e nel giorno quindici di maggio av- 
visava il Faypoult:,, La totale caduta di Ve- 
„ nezia dover trarre seco quella dell' aristo- 
„ crazia di Genova • Ma per questa doversi 
„ attendere altri quindici giorni , affinché ^ 
„ gli aflfari di Venezia fossero compiuti,, C^). 
Quattro giorni dopo poi scrisse al Diretto- 
rio:,, Genova domandare altamente lademo- 
„ crazia . Essere possibilissimo che tra dieci 
„ o dodici giorni T aristocrazia genovese su** 
„ bisse la sorte di quella di Venezia • Vi sa- 
„ rebbero allora in Italia tre Repubbliche 
„ democratiche le quali sul principio non 
„ potrebbero riunirsi attesa l'infanzia in cui 
„ erano ancora gF Italiani • Ma la libertà 
„ della stampa e gli avvenimenti futuri non 
„ avrebbero mancato di riunirle in una 
„ sola „ (**) . 

{*) Correspondanoe de Bonapartc YoMII. p. Q89. 
(^^) Correspondanc« de Bouapartc YoUlI. p. 1 70. 
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6o. Il Gorernò genovese vedendo il pro- 
prio pericolo ordinò primieramente preci 
straordinarie per implorare Y assistenza del 
cielo • Conferì quindi agi' Inquisitori di Sta- 
to facoltà straordinarie per provvedere alla 
salute della Repubblica ; ma per non urtare 
i Francesi protettori manifesti de* rivoltosi , 
si attenne alle mezze misure , appigliandosi 
pel rimanente ai benefizii del tempo • Accad- 
de intanto che nel giorno dieciotto di mag- 
gio in un pubblico passeggio essendo insorta 
rissa fra una Società di Patriotti , ed altra 
Compagnia di giovani genovesi , il Gover- 
no fece arrestare due individui che erano 
di quelli che frequentavano la combricola 
di Morando • Ali arresto di costoro tutti i 
Patriotti si costernarono » molti fuggirono » ' 
o si nascosero • Altri più audaci pero inco- 
minciarono ad incoraggiarsi reciprocamente 
per agire colla forza declamando : ,, Non es- 
,, servi ormai più via di mézzo fra la rivo- 
,, luzione e la propria rovina ,, • Crescendo 
cosi il fermento il Governo credette di esplo- 
rare le intenzioni del Ministro francese • De- 
putò pertanto i patrizii Gian-Luca Durazzo > 
e Francesco Cattaneo „ per conferire e trat- 
,, tare con lui intorno allo stato della Re- 
,, pubblica I, • Recaronsi questi due Deputa- 
ti dal Faypoult nel giorno venti di mag- 
gio y e incominciarono „ a lagnarsi di alcu- 
^y ni articoli ingiuriosi a taluni personaggi 
,, genovesi che divulgavansi dai Giornalisti 
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„ di Milano ), . Faypoult rispose leggermen- 
te su tal punto , e poi soggiunse: ,, Intra tte- 
9, Bersi il loro Governo in picciole inezie . I 
99 tridui e le altre bacchettonerie con cui i 
)9 Senatori genovesi credevano resistere al 
97 torrente de' lumi politici che venivano a 
jj scuotere la loro potenza , ad altro non 
99 servire che a cangiarne la caduta in una 
99 catastrofe . I mezzi consistere nell' osser- 
9, vare dove le cose potevano giungere loro 
,, malgrado y e cosi diriggersi da se stessi 
jj con modi che a loro conciliassero la stima 
jy de cittadini , e meritassero il perdono de- 
,, gli sbagli che commettevano 99 (^) . 

6j. Mentre in questi torbidi sensi par- 
lava quel Ministro y i faziosi dopo breve co- 
sternazione divenuti nuovamente audaci , 
scorrevano a turbe le strade cantando il ri- 
voltoso inno marsigliese . Nella mattina poi 
dei ventuno di maggio essi non dubitarono 
di accostarsi al pubblico palazzo chiedendo 
con minaccievoli schiamazzi , che „ si liberas- 
99 sero i due patrioiti arrestati poc' anzi 39 . 
L'imponenza del governo fu ancora suffi- 
ciente a respingere que' tumultuanti , e al- 
lora essi sì rivolsero al Ministro francese im- 
plorando la di lui mediazione per la libera- 
zione dei detenuti compagni . Faypoult li 
rimandò con lusinghiere promesse » ed egli- 
no di ciò contenti , ed ormai dell' impunità 
^ • \ 

(*) Correspondancc de Bonaparte Vol.IV. p.3i2. «t 3i5. 
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sicuri attesero nella seguente notte ad aC'- 
crescere la loro banda. 

Su. Nella mattina dei ventidue di maggio 
crebbero sino al numero di ottocento ; e 
audaci di tal forza assunsero la coccarda 
tricolore , presero le armi , liberarono dalle 
carceri i detenuti per debiti ^ e aprirono la 
darsena ai galeotti . Sorpresero le principali 
porte della citta , occuparono lungo le con** 
trade le posizioni militari , e sulla piazza 
de' Banchi promulgarono la democrazia del- 
la patria, inviarono quindi due Deputati al 
Faypoult invitandolo a recarsi seco loro al 
pubblico palazzo,, per indurre il Senato ad 
,, adottare gli ordini democratici „• Ma frat- 
tanto al primo rumore del tumulto e dello 
scioglimento de' galeotti le truppe di linea , 
e le urbane si erano recate al palazzo per so- 
stenere le operazioni del governo. Una tur- 
ba poi di Tacchini e di carbonaj , istigata forse 
dagli agenti de' Patrizii, entrò nelFarsenale di 
terra e si armò di quindici mila fucili • In 
opposizione alla coccarda tricolore assùn- 
sero costoro l'immagine della Santissima Ver- 
gine Patrona di Genova , e corsero furiosa* 
mente per le strade mii^acciando i Patriotti , 
ed i Francesi . 

63. Il governo impotente a riparare a tan- 
ti disordini spedì Giovanni Luca Durazzo 
presso il Ministro francese per invitarlo „ a 
9, recarsi al palazzo, e interessarsi a rista- 
li bilire la tranquillità pubblica^ essendo Tu- 
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f, nico personaggio che potesse impedire un 
,, imminente spargimento di sangue fra le 
„ due parti armate i, . Allora il Faypoult 
condiscese alF inrito , consultò brevemen^ 
te col Picciolo Consiglio , e quindi in com- 
pagnia di alcuni patrizii recossi presso i 
malcontenti , ed insinuò a loro di nomina- 
re quattro Deputati i quali con altrettanti 
Membri del governo deliberassero sui mez- 
zi da adottarsi • Così fu fatto ; ma i De- 
putati che si acclamarono da que' tumul- 
tuanti non essendo presenti , la cosa svanì . 
Era però indispensabile un temperamento 
momentaneo j ed il Senato in presenza dello 
stesso Ministro ritornato al palazzo decretò : 
,) Il governo essere disposto a consultare 
9, il voto de' cittadini suil' oggetto d' intro- 
ni durre'^nna nuova forma di reggimento . 
„ Si presterebbe inoltre a tutte le doman- 
yj de che Tamor della patria facesse cono- 
I, scere vantaggiose, ogni cosa si sarebbe con- 
„ certata in alcune sessioni alle quali erano 
,, invitati i Deputati de' cittadini assieme al- 
^ la nuova Giunta già eletta , e che unita- 
„ mente avrebbero per oggetto il formare 
„ un nuovo governo provvisorio ,,. Avvios- 
si nuovamente il Faypoult per annunziare 
questo decreto ai patriotti ; ma la moltitu- 
dine de' facchini armati gì' impedì di uscire 
dal palazzo, e frattanto s'intesero alcune fu- 
cilate • Allora egli rientrò tremante in Se- 
nato 9 e lagnossi amaramente „ che non sì 
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99 sarebbe mai aspettato di ricevere insulti 
yj in quel luogo dove si era rec5ato suU' in- 
99 vito del Governo per ajutarlo a mantenere 
9» la tranquillità pubblica ),. Richiese quindi 
» di essere accompagnato alla sua residenza 
» da una sufficiente scorta con due senatori 
» e sei patrizii » . Cosi si fece , e si munì di 
forte guardia la di lui abitazione (*) . 

•64- Intanto mentre il Senato consultava , le 
due parti avevano cominciato a battersi lun- 
go le contrade . La zuffa si prosegui sino 
alla mattina seguente 9 ed i patriotti furo* 
no scacciati da tuti i posti che occupavano. 
Morirono circa cinquanta individui, e molti 
.rimasero feriti • La vittoria popolare fu se- 
guita secondo il solito dai mali dell'anar- 
chia e nei seguenti giorni furono arbitra- 
riamente arrestati alcuni Francesi con mol- 
ti Genovesi eh' erano o si supponevano pa- 
triotti • Dalla città si communiciò il tumulto 
alle campagne , e molte migliaja di conta- 
dini armati si riunirono presso San Pier 
di Arena e Bisagno . 

65. Bonaparte intese queste cose , scrisse 
al Doge Giacomo Brignole 99 Essere sensibile 
9, alle disgrazie che minacciavano la Repub- 
99 blica di Genova . Indifferente la Fracncia 



O Correspondance de Bonaparte Voi. IV pag. 5 16. 
Relazione della rivoluzione di Genova . 
Serie di decreti ritguardanti la Repubblica di Genpva 
dal ai maggio • 
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,) k quelle intestine discordie non poterlo 
,) però essere agli assassinii ed agli insul- 
,9 ti d' ogni specie commessi contro i suoi 
„ nazionali . Genova interessare sotto tan- 
„ ti rapporti la Repubblica francese e Tar^ 
,, mata d' Italia , eh' egli era costretto di 
,, appigliarsi a mezzi pronti ed efficaci per 
9, mantenervi la tranquillità , conservarvi le 
., communicazioni libere, ed assicurare i co- 
^ piosi magazzeni che vi erano. Quindi nello 
,y spazio di ventiquattr' ore dopo ricevuta 
,py la lettera , mettesse in libertà tutti i Fran- 
9) cesi detenuti nelle carceri ; facesse arre- 
,, stare coloro che avevano suscitato il po- 
9, polo contro i medesimi , e disarmasse il 
99 popolaccio ; altrimenti il Ministro france- 
., se sarebbe uscito da Genova e Taristo- 
99 crazia sarebbe finita . Le teste dei Sena- 
99 tori essere responsabili della sicurezza de' 
99 Francesi che colà vi erano , e gì' intieri 
99 Stati dalla Repubblica rispondere delle 
„ l'oro proprietà (*) 99 . Per dare poi una 
maggiore energia a queste intimazioni spedì 
a Genova il suo Ajutante di campo Lavai- 
lette 9 il quale nel dì trenta di maggio lesse 
la minaccievole lettera nel Senato (^*) • Nel 
tempo stesso Faypoult chiese 99 che gì' In- 
99 quisitori di Stalo Francesco Maria Spi- 
99 noia 9 e Francesco Grimaldi non che il 



O Correspondance de Bonaparle Voi. IV pag. 394< 
C^)Correspondance de Bonaparte Voi. IV. pag* 334* 
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ff patrìzio Nicolò Cattaneo principali faa* 
9, tori ( com'egli giudicava ) dell' armamen- 
jy io aristocratico fossero arrestati e dete* 
99 nuti finché Bonaparte non avesse deciso 
9f della loro sorte (*) • 

66. I Senatori genovesi dolenti , ma non 
attoniti per così arroganti richieste di uno 
straniero Gondottiere, d'altronde più di luì 
desideravano il disarmo del popolaccio • £< 
di&tti prima dell' arrivo di Lavallette ave-* 
▼ano promesso un premio di due lire per 
fucile a chiunque ne avesse riportati all' 
arsenale y e con tal mezzo ne avevano di 
già raccolti quattro mila • Nà molto ad essi 
rincresceva il rilasciare in libertà i detenu* 
ti francesi forse colpevoli » ma certamente 
arrestati illegalmente . Onde su questi due 
\ articoli si poteva facilmente soddisfare alla 
imperiosa richiesta. Avrebbe però il Gover- 
no voluto shlvare la giustizia 9 ed il de- 
corò intoi^io air articolo della carcerazione 
de' due Inquisitori e del patrizio . Ma il Mi- 
nistro francese dimostrandosi anche su di 
ciò inflessibile convenne a que' repubbli- 
cani cedere al più forte , e decretare l' ar-* 
resto dei tre divisati personaggi (**) . Eles- 
sero inoltre nel di trentuno di maggio il 
Senatore Michelangelo Gambiaso ed i patri- 
zìi Luigi Carbonara» e Girolamo Serra >> con 

C) Correspoudanee de Bonaparte Voi. IV. p9g- 335. 
C^) CorrespoudaacG de Bònapar(e V.IV* p334. » SSg. 
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» facoltà di fare a tutta la costituzione del- 
» la Repubblica , di concerto col Generale 
« Bonaparte » quelle variazioni che credes* 
» sero opportune e coerenti al sistema d* I- 
» talia, colla condizione essenziale però che 
» le medesime seguissero senza lesione della 
a» Religione Cattolica e delle proprietà • Do- 
» mandassero poi instantemente al medesi* 
3» mo Generale la integrità del territorio del- 
» la Repubblica , e procurassero con tulli 
7i i mezzi possibili che non s' avvanzasse- 
M ro truppe nello Stato Genovese » • Intan- 
to con pattuglie di cittadini volontar) ed 
onesti si ristabilì la quiete , e si restituì al 
governo la sua forza • 

67. Recaronsi i Deputati genovesi presso 
Bonaparte che allora era a Montebello nelle 
vicinanze di Milano , ed incominciando a 
conferire nella sera dei quattro giugno , sen- 
za lunghe discussioni nel giorno sei sotto- 
scrissero con esso una convenzione y in cui 
fu stabilito » Conoscersi dal governo di Gè- 
3» nova che la felicità della nazione esigge 
» va che in quelle circostanze le fosse ri* 
33 messo il deposito della sovranità che xi 
^ lei era stato confidato. Quindi riconosce- 
>) re che la sovranità risiedeva nella riu- 
M nione di tutti i cittadini del territorio 
» genovese. Il potere legislativo sarebbe 
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3> appartenesse ad un Senato di dodici Meni- 
si bri ai quali presiedesse un Doge . Qua- 
» lunque privilegio ed Ordine particolare 
3> che infrangesse V unità dello Stato essere 
» annullato • Si stabilisse nel dì quattordici 
» di giugno «una Commessione di governo 
» provvisorio composta dal Doffe , e di 
3> ventidue Membri • I cittadini chiamati a 
» farne parte non potessero rinunziare sot- 
» to la pena di due mila scudi .. Una Com- 
9> messione legislativa nel termine di un me- 
9> se compilasse una nuova costituzione 9 la 
» quale nulla contenesse di contrario alla 
>» Religione Cattolica , e garantisse il porto 
» franco di Genova 9 il debito pubblico 
9> consolidato , ed il banco di San Giorgio^ 
3> I Francesi che erano stati derubati nei 
93 giorni ventidue e ventitre di maggio {os- 
93 sero indennizzatfi • La Repubblica fran- 
93 cése concedesse amnistìa ai Genovesi con- 
M tro i quali avesse motivi di dolersi ; e 
3> finalmente accordasse ad essi protezione 
yy ed anche il soccorso delle armate , se oc* 
» correva per eseguire quanto si era conve- 
9> nuto 9 o per mantenere l'integrità del ter- 
n ritorio della Repobblica n (*) . Appena 
conchiusa la convenzione Bonaparte trat- 
tò subito quella Repùbblica da signore 
assoluto , e trasmise al Doge la nota delle 
persone che aveva creduto di scegliere per 

• ■ 

C) Mariens. Recu«il. VoL VII pag. 190. 
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formare il Governo provvisorio (*) • Egli fu 
ubbidito , e nel dì prescritto dei quattor- 
dici di giugno fu promulgata tranquillamen- 
te la democrasia (^^) • Per rettificare quindi 
l'amministrazione di paesi interessantissimi 
all' esercito francese d' Italia , volle Bona- 
parte che al Genovesato fossero riuniti Ar- 
quata 9 Ronco , Torriglia » gli altri Feudi 
Imperiali che in quel territorio erano rin* 
chiusi 9 e contenevano una popolazione di 
centoventi mila abitanti . Spedi per tal ef- 
fetto un Gommessario a rivoltare que' Feudi 
e quindi il Governo provvisorio di Genova 
nel dì otto di Agosto pronun^ò la loro riu*- 
nione alla Repubblica {***). Bonaparte spedì 
eziandio in Genova il Generale Duphot per 
ordinare il sistema militare 9 essendo sud 
intenzione di trarre all' armata due o tre 
mila uomini in caso di nuova guerra in 
lulia (****) . 

68. Intanto la Commessione legislativa 
compilò il progetto della nuova .costituzio*- 
ne • Incominciava il medesimo col premet- 
tere » Considerare il popolo ligure che il 

(^) Correspondance de Bonaparte Voi. IV pae. 297. 
(**) Corróspondance de Bon^pariè V. IV p. 54^. S45- 
&el«nione di«lU aiyolu^ione di GcHiova • 

Sei-ie di decreti della Repubblica di Genova dai 33 mag- 
gio ai 1 5 giugno • 

(^***') Aegisiro delle Sesttoni dèi ■Noverilo .prorvìBDrto 
di Genova . 

(****) Correspondance de Bonaparte Vol.IV p-?»» 7^ > ^ 
agS i et Voi» VH pag. 509. 
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» passato suo avvilimento era provenato 
39 dall'essere stato soggetto ad un governo 
» aristocratico ed ereditario $ e dall' esser- 
M si separato in classi differenti ; avere per- 
n'cìò stabilito di non formare in avvenire 
n che una sola famiglia colladottare una co- 
3> stituzione fondata sui veri principii della 
M libertà , e dell' eguaglianza . Riconoscere 
3> pertanto e pubblicare solennemente avan- 
» ti la Divinità, essere la sovranità l'esercizio 
» 'della volontà generale , e risiedere essen* 
» zialmente nel popolo » . Seguivano quindi 
le solite dichiarazioni dei diritti e dei do- 
veri dell'uomo ,' e del cittadino; lo stabi- 
limento di un Corpo legislativo diviso in 
due Consigli, non che di un Direttorio , e 
di tutti gli altri ordini vigenti in Francia , 
e si dichiarò che » la Repubblica conser- 
n vava la Religione Cristiana Cattolica e 
M il di lei pubblico culto » . Ma poi nelle 
disposizioni generali fra le altre cose si sog- 
giunse » I beni ecclesiastici di qualunque 
M natura appartenere alla nazione . Essere 
M essi destinati alle spese del culto ed al 
9? mantenimento del medesimo • In caso di 
» bisogno però poterli la nazione destina- 
M re ad altri usi , e provvedere in quella 
» maniera che meglio stimasse alle spese 
3) del culto , ed al mantenimento dei mi- 
91 nistri . La collazione dei benefizii e degP 
M impieghi ecclesiastici essere gratuita e in- 
i> dipendente dalla Curia Romana . Essere 
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» similmente indipendenti dalla stessa le dis- 
» pense di qualunque sorta , e le ordina- 
» zioni de'R^ti » (*). Divulgatosi questo 
progetto di costituzione nel mese di agosto » 
si fissò il ^giorno quattordici di settembre 
per la pooolare accettazione , e intanto per 
di^rre la moltitùdine al nuov' ordine di 
cose furono spediti in ogni luogo Ecclesia- 
stici Missionarii che predicassero i veri prin- 
cipii della democrazia • 

69. Ma le teoriche della libertà e della 
eguaglianza non compensavano nei Geno- 
vesi i mali della rivoluzione . Le contribu- 
zioni minacciate per adempiere alle richie- 
ste della Francia , e supplire alle spese ne- 
cessarie pel nuovo governo avevano- indis- 
posto gli animi di tutti . I patrizii e colo- 
ro che sentivano l'onore nazionale deplo- 
ravano la sorte della patria , vedendola dis- 
poticamente trattata da un Gondottiere stra- 
niero. Sopratutto poi gli Ecclesiasci ed i 
contadini declamavano altamente contro le 
innovazioni religiose che si erano propo- 
ste . E da tali cause insieme riunite si forr 
mò un malcontento quasi generale da scop- 
piare in aperta rivolta alla prima occasio- 
ne . Difatti nel principio di settembre es- 
sendosi dai Dominanti fatti arrestare nella 
Capitale alcuni nobili sospetti di ribellione., 
coloro che nelle campagne dubitavano d' in-» 



O Progetto di Costituzione per il popolo Ligure . 
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corrette nella stessa sorte deliberarono di pre- 
venirla e presero le armi . La sollevazione 
incominciò nella valle di Bisagno» e poi si 
comunicò nella, riviera di Levante fin presso 
Sarzana , ed in quella di Ponente nella valle 
di Polcevera. I più vicini a Genova scor- 
sero nel dì quattro di settembre fin sotte 
le mura • 

70. Al primo annunzio della sollevazio- 
ne il Governo provvisorio pubblicò » che 
» essendosi eccitati dei dubii sopra alcuni 
33 articoli della costituzione , quasi fossero 
» distruttivi della Religione Cattolica , esso 
» ne avrebbe fatto un esame che non aveva 
voluto intraprendere pel solo fine di lascia- 
» re il pubblico voto in maggiore liberta >» . 
Nel tempo stesso V Arcivescovo Lercari esor- 
tò con prudente pastorale il suo popolo >> a 
» rientrare neir ordine » • Intanto il Gene- 
rale Duphot raccolse tutte le truppe geno- 
vesi delle quali potè disporre » vi riunì al- 
cune centinaia dì patriotti ordinati in guisa 
di guardia nazionale 9 ed uscì prontamente 
in campagna contro i sollevati • Nel giorno 
cinque di settembre incontrò quelli della 
valle di Bisagno presso Albaro » li assalì e 
li disperse • Ma nel tempo stesso quelli del- 
la Polcevera accòrsi al Forte dello Spero* 
ne Io sorpresero, e s' impadronirono di mol- 
te bntteme che dominavano la Capitale. Som- 
ma fu allora V agitazione di Genova, ed il 
Governo mandò a quella turba una Deputa- 
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zìone composta dell* Arci vescovo , e di qaat« ^ 
tro rispettabili personaggi per persuaderla '^ 
che nulla si sarebbe ^tto contro la Religio- 
ne . Accolti i Deputati rispettosamente dai 
Capi si concertò una convenzione in cui fu 
stabilito »i Doverci dal Governo rispettare la 
» Religione Cattolica ed i beni della Ghie- 
» sa ; mettere in libertà le persone carcera- 
V te negli ultimi tre giorni ed accordare 
» r amnistia ai sollevati »> . Ma nel princi- 
pio della sommossa quei Capi non avevano 
ancora autorità sufficiente da farsi ubbidire , 
e mentre essi trattavano , una banda de' loro 
aderenti si recò ad assalire il Forte di S. Be- 
nigno . Allora Duphot non potè più tratte- . 
nere il suo ardore. Assali rapidamente quel- 
le disordinate masse , le costrinse ad uscire 
dai mal custoditi Foni , e le disperse. Furo- 
no quindi spediti alcuni dÌ6taccamenti lun- 
go le Riviere e nelle valii , si sedò dovun^ 
que il tumulto , si disarmò la popolazione , 
e si ristabilì la calma (*) . Furono frattanto 
arrestati quattrocento contadini con molti 
Ecclesiastici e Patrizii , e si stabilì un Comi- 
tato militare per giudicarli . Questo però 
procedette prudentemente ; pochi condannò 
all'estremo supplicio , e gli altri dopo non 
lunga detenzione furono rilasciati liberi (**). 



C) Correspondance de Bonaparte V.IV. p.559. ad S69 
(**) Correspoiidn'icede fionaparte. V.IV. p.359a SSq» 

Storia cl«ir anno 1798. Pari. I. p. 171.3 aa3. 

Memorie particolari . 
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71. Bona parte intesa auesta sollevazione 
ne conobbe le cause neu attaccamento del 
popolo alla Cattolica Religione , e nell' in- 
ihienza degli Ecclesiastici e de' Nobili. Quin- 
di scrisse subito air Arcivescovo » Che nel 
» leggere la soa pastorale dei cinque di set- 
» tembre sembravagli di sentire uno dei do- 
M dici Apostoli . Cosi aver parlato S. Paolo . 
» La sovranità del popolo e la libertà deri- 
» vare appunto dal codice del Vangelo (*) ,, . 
Avverti di poi al Governo provvisorio ^ di 
99 ordinare prontamente la guardia naziona- 
99 le e la truppa di linea ; e s' era d' uopo, 
99 facesse conoscere ai nemici della libertà 
99 eh' egli aveva cento mila uomini per to- 
si gliere le vestigia stesse de' nemici del li- 
99 bero reggimento 99 (**) . Frattanto mandò 
a Genova il generale Lannes il quale con 
due battaglioni di fanteria 9 ed uno squa- 
drone di cavalleria fu accolto pacificamente 
nel d\ tredici di settembre 9 ed alloggiato 
nelle Fortezze (***). 

72* Riforraossi di poi il progetto di co- 
stituzione 9 e circa il Culto altro non si 
enunciò se non che 99 La Repubblica Li- 
99 gure conservava la Religione Cristiana 
99 Cattolica che professava da secoli 99 • Si 
stabilirono quindi 99 due Consiglj legislativi.» 



{*) Correspondance de Bonapartc. Vol.TV. p. i^^ 
(♦♦) Ibid. p.5(»o. 
(♦♦♦) Ibid. p. 5(;9. 
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,f, uno di trenta Membri e T altro di sessan* 
„ ta, e un Direttorio di cinque individui ,,. 
Sì soppressero i fedecommessi , e le primo- 
geniture , e del restante si adottarono in ge- 
nere le disposizioni della costituzione fran- 
cese dei mille . settecento novantacinque . 
II progetto fu approvato dal Governo prov- 
visorio nel di sedici di novembre, e san- 
zionato dalle assemblee popolari ai due di 
dicembre (*) • Il nuovo governo fu quindi 
stabilito sul principio del seguente anno, e 
furono eletti a Direttori Molfino , Maglione , 
Corvetto , Gittardi e Còsta • . 

75. Né la piccola Repubblica di Lucca 
fu esente dalla infezione rivoltosa • Alcuni 
malcontenti della dominante aristocrazia uni- 
ronsi in società segreta , e scrissero al Diret- 
torio di Francia »> Essere la Repubblica 
'' tiranneggiata da pochi oligarchi • Affet- 
*) tare costoro amicizia pei Francesi , ma 
^ poi odiarli segretamente , ed avere una 
^ cura grandissima di tenere a freno i pa- 
» triotti • Per ovviare a questi mali chie- 
» dersi che Lucca fosse unita allaRepub- 
» blica Cisalpina >» . Il Direttorio sul prin- 
cipio di ottobre communicò /|uella rappre- 
sentans^ a Bonaparte , invitandolo » ad in*- 
» formarsi se il voto espresso nella medesi- 
» ma era veramente quello dei Lucchesi t 
» ed in questo caso facesse quello che cre- 



n Cosiitazionc della Repubblica Ligure del 1797. 
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M deva conveniente per ajutarll » (^) . Ma 
Bonaparte informato d' altronde che i Fran- 
cesi erano in Lucca ben trattati (**) , trascu- 
rò questo picciolo affare • 

yq. Più tranquilli rimasero gli abitanti 
della Repubblica di San Marino • Bonaparte 
essendosi nel mese di febbrajo avvicinato alla 
medesima, fu preso per un momento dall'am- 
bizione d'' innalzare i deboli mentre abbat* 
teva i potenti • Spedi pertanto in essa il Com- 
messario Monge » a protestarle pace ad ami- 
» cizia inviolabile , offrirle un regalo di 
M quattro cannoni , ed anche un ingrandi- 
n mento di territorio » • I due Capitani però 
che allora governavano, contenti dell'antimi' 
ca semplicità risposero » Comprendere il 
pregio della generosa offerta deir ingran- 
dimento 9 ma la Repubblica di San Marino 
i> contènta della sua mediocrità temerebbe 
n di accettarla , poiché la medesima potreb- 
M be in àv^^nìre compromettere la sua li- 
>y berta . È3Sa gradire il picciol regalo de' 
93 cannoni ; del resto limitare i suoi desi- 
» derii a concertare coi Francesi le corre- 
di laziòni commerciali , ed a conchiudere 
» un trattato che assicurasse la propria esi- 
» stenza ',, . Ma Bonaparte si scordo di poi 
di mandatavi i promessi cannóni , ed essen- 
dosi poco dopo allontanato dalla Marca non 



C) Correspondance de Bonaparte^ • Voi. VT. p. a^iS. 
(**j CQrrespoadauce de Bonaparte . Voi. IV. p.'27i. 
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pensò pia a quella picciola Repubblica (*). 
E cosila rara moderazione continuò a sal- 
varla, conservandola esenle. dall' invidia . 

75. Anche la Toscana fu in quest' anno 
sufficientemente tranquilla . I Francesi con- 
tinuavano per vero dire a presidiare Livor- 
no , ma erasi di già conósciuto che mediante 
uno sborso di danaro V avrebbero sgombra* 
to, cosa in quelle circostante moderatissima ^ 
Molto si negoziò su quest' articolo nel prece- 
dente anno (^*) , e finalmente nel mese dì feb- 
brajo delFanno presente il Manfredini con-^ 
chiuse con Bonaparte una convenzione in 
Bologna 9 nella quale fu stabilito che 9» le . 
» truppe francesi ed italiane si sarebbero 
» ritirate da Livorno col patto che gl'Inglesi 
» sgombrassero Porto-ferrajo '• Il Gran Du- 
» ca non avrebbe permesso il passaggio per 
» la Toscana ad alcuna truppa delle Poten* 
» ze belligeranti , ed il portò di Livorno 
» avrebbe nuovamente goduto la franchi- 
» già della neutralità « Il Governo Toscano 
3> pagasse alla Francia un millione di lire 
n tornesi , e rimborsasse alle diverse site 
» Gommunita il prezzo delle somministra- 
» zioni fatte alle truppe francesi >> (^**) • GÌ > 



[*) Servaa : Histoire des guerres des fran^ais en Italie .• 
T. II. p. a45. 246. et T. V. p, 227, 
Deihco • Memorie 5toricbe di S. Marino . Gap. Vili. 

(*^*) Correspondance de Bonaparte. Vol.1. p 363. et 596. 
Voi. II. n. 170. 181. a ^4« et3o6. 

(**7 Storia dell' anno 1797. Pari. III. p. no. 
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In&Iesi sgombrarono di poi da Portofe'rrajo 
net giorno sedici di aprile, ed i Francesi par- 
tirono nel tempo stesso da Livorno (*) . 
Certamente in quella sovversione dell' Ita- 
lia non ostante la convenzione fatta ed ese- 
guita , il Gran Duca non si credeva sicuro e 
viveva in continui timori (**) . E difatti se 

Eroseguiva la guerra coli' Imperatore , il 
direttorio 'Francese aveva di già stabilito 
che » non sarebbe stato conveniente di la- 
» sciare il Gran Duca a Firenze . Gli si per- 
» mettesse di ritirarsi in Austria , e si la 
» sciasse che i Toscani da se stessi e senza 
» turbolenze adottassero un libero reggi- 
» mento » (**'^) • Ma col trattato di Campo- 
formio svanì un tale disegno , e allora Bo- 
naparte limitò le sue operazioni a chiedere 
a Ferdinando IIL un'altra contribuzione di 
due milioni di franchi col pretesto che age- 
volasse la negoziazione di altrettante cam- 
biali per simile somma (*♦♦*) . 

76. Molto più della Toscana fu in quest' 
anno agitato il Piemonte • U erario esausto 
dlilla precedente guerra , ed una carestia di 
viveri che vi sopragiunse, avevano indeboli- 
to la forza del Governo • D' altronde la lu- 
singa de' pronti soccorsi , o di sicuro asilo 



[**) Correxpondance de Bonaparte. VoI.III.p.iS. et 340. 
Memorie particolari • 
(♦*) Ibid. p. 334. 

(***) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV. p. 24 »• 
(♦♦*♦) Ibid. Voi. VII. p. 341. 



nei vicini paesi rivolteti rendeva audaci le 
persone turbolenti , e perciò le ribellioni 
facilissime . Difatti nel mese di gennajo si 
scoprì in Torino un' altra congiura ordi* 
ta contro la vita del Re, e poco dopo i 
malcontenti vennero in diversi luoghi ad 
aperta rivolta • Il principio della turbolen- 
za derivò da una banda di circa duecento 
nomini Francesi e Lombardi ragunata illeci- 
tamente nel Milanese da Hibert francese 
capitano , e condotta sul fine di maggio a 
Pieva nel Genovesato col pretesto di soc- 
correre i democratici di quel luogo • Neil' 
attraversare una parte del Monferrato que' 
masnadieri riunirono a se diver3Ì facinorosi 
piemontesi , ed insultarono le autorità del 
Re di Sardegna in Cortemiglia , in Monsielio 
in Geva ed in vani altri luoghi dì que' din- 
torni (*) • Incominciata così la rivolta essa 
si communicò dipoi nel mese di luglio a 
Possano , ad Asti , a Novara , e persino a 
Ghieri ed a Moncalieri città vicinissime a 
Torino . Vedovasi fra rivoltosi qualche de- 
mocratico , ma la maggior parte erano ri- 
baldi che amavano il disordine per andare 
impuniti de' delitti , o per rubbare . Il po- 
polo però dichiarossl immediatamente con- 
tro que' ribelli , e fu agevol cosa al Governo 
il sottometterli colla truppa • In Ghieri ed 
in altri luoghi gli stessi benestanti prevenne- 

O Correspondance de Uouaparte VoL HI. p* 268. 
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ro le disposizioni del Sovrano , e tolsero di 
mezzo i rivoltosi senza Y intervento de' mi- 
litari • Sospettavasi* generalmente che gli 
Agenti francesi suscitassero 9 o almeno se* 
condassero que' rivoltosi ; ma Bonaparte mo- 
strossi verso i medesimi indifferente (^ 9 e 
talvolta eziandio contrario • Infatti nel di 
sei di maggio conchiuse una convenzi(>ne 
con un Incaricato del Re per impedire la di- 
serzione delle truppe piemontesi (**) ; ed in- 
formato poi dai Ministri sardi de' movimenti 
rivoltosi, prescris|;e in Milano che si proces- 
sasse Hibert come reo d' insubI>ordinazione , 
si arrestassero alcuni complici nella congiu-* 
ra contro la vita del Re che colà si erano 
rìfuggiati 9 e fece mettere in castello il Ver- 
cellese Ranza che compilava in quella Capi- 
tale una rivoltosa. sQizi^tta (^***)^ 

77. Le cause delU «aoderazione proveni- 
vano dair^pinione ch'egli aveva » di non es- 
» sere ancora il PìeiiiQnte maturo per la ri- 
'3 voluzione » . E d'altronde calcolava » che 
3» circondato il medesimo da paesi rivoltati 
9> sarebbe col tempo caduto per la forza stes- 
» sa delle circostanze {****) >' • Intanto du' 



j. 



(*) Cprresjpoadance de. Bonaparte Voi, IV- p.yo. et ja, 
(**) Correspotidance de Bonaparte Voi* IlK p 285. et 

Voi. vn. p. i57. 

C**) Correspondance de Bonaparte VoI.IIT.p.Ti 5. a68. 
3i3. 3i6. 52/1.400. 437-8 499* 

C***) Correspoudance de Bonaparte Voi. l. p. qt. et 
Voi. m. p. uSG. 
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rante la guerra in Italia bramava che » fosse 
3> unito alla politica della Francia per assicu- 
» rare le spalle del suo esercito » • Difatti sin 
dal mese di settembre del precedènte anno 
il Direttorio avendogli scritto ^ Procurasse 
3) d* indurre il Re di Sardeena a riunire con 
» qualche vantaggio quindici mila uomini 
» allarmata francese d' Italia » 0> ^s'^ ^P^' 
di subito a Torino Pou^sielgue per trattare 
un' alleanza . La Cort^ non si n^Qs;trò aliena 
dair entrare nella proposta ìegjB^^ ma colla 
condizione che » le si cedesse ia compenso 
» il Milanese p. {**) « Jl D}r4ttoi:io però 
avrebbe soltanto voluto cedere una picciola 
porzione di quella provincia i o pure una 
parte de' Feudi Imperiali ^ e ciò ^nza ve- 
runa garanzia Q'**) . Quindi in tale contrasto 
i negoziati incomiaciarono ^ dilungarsi • In- 
tanto avendo concbiuso la pace col Re di 
Napoli non ebbe più tanta premura di col- 
legarsi con quello di 3»rdegna (****). D' al- 
tronde la Corte di Torino p9CQ ci^edeva alla 
promesse d' ingrandimei^to fa^e 4^Ua Fran- 
cia , e giudicava più . conveiijien^ alla sua 
si<;urezza la garanzia degli Stati che posse- 
deva . E da tuttociò ne d^rivarpno nuove 
dilazioni . Finalmente nel mese. ^ì febbrajò 



O Correspondance de Bonaparte Voi. IL p* 44* 
(**> Ibid. p. 87. 95. et i58. 
(***> Ibid. Voi. 11. u. 100. 174. 
r*») Ibid. p.35i. 
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Bonaparte volendo dopo la caduta di Man- 
tova marciare sopra noma , e nel tempo 
stesso disporre quanto occorreva per en- 
trare in Germama , conobbe V importanza 
di terminare gli affari del Piemonte^. Auto- 
rizzò pertanto il Generale Clarke a negozia- 
re col Marchese di S. Marzano Ajutante di 
Campo del Re di Sardegna un trattato di 
alleanza offensiva , e difensiva , che fu difatti 
conchiuso in Bologna nel dì primo marzo (^). 
Ma il Direttorio non volendo approvare un 
atto fatto senza la sua speciale commessione, 
o desiderando di protrarre ulteriormente Taf- 
fare (**) , ricusò di rattificare quel trattato 
e trasmise al generale Clarke nuovi poteri 
ed istruzioni (^**). Si negoziò allora un altro 
trattato che in fine fu sottoscritto in Torino 
nel dì cinque di aprile dallo stesso Clarke e 
dal Cavaliere Damiano di Priocca . Si con- 
venne in sostanza che >> Volendo il Diretto- 
3> rio di Francia ed il Re di Sardegna solle- 
ii citare il più che fosse possibile la pace 
» che era V oggetto de' loro voti , e doveva 
» assicurare u riposo e la ' tranquillità dell' 
>> Italia ,' eransi determinati di riunire più 
» strettamente i loro interessi e contrarre 
» alleanza • Questa sarebbe stata offensiva 



O Mcmoires de Napoleon par Monthoion Tom. V. 
Chap. XIII. §§. 2. 

^ (**) Correspondanc« de Bonaparte Voi. II. p. 358. 
(*♦*) Ibid. p. 5o3. et 545. 
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» e difensiva sino alla pace continentale . A 
» quest' epoca sarebbe restata soltanto di- 
» fensiva , e si sarebbe stabilita sopra basi 
» convenienti agi' interessi reciproci delle 
j> due Potenze . Nella guerra allora vigente 
» l'alleanza avrebbe soltanto avuto effetto 
3) contro r Imperatore di Germania , e la 
» Sardegna sarebbe rimasta neutrale reìati- 
» vamente all' Inghilterra . Le Parti contra- 
j» enti si garantivano reciprocamente i loro 
3) dominii . Esse avrebbero riunite le loro 
X» forze contro i comuni nemici esterni , e 
» non avrebbero prestato alcun soccorso 
3> agi' interdi . Il Re di Sardegna avrebbe 
» somministrato alla Repubblica otto mila 
» uomini di fanteria e mille di cavalleria 
» con quaranta cannoni ; e la Francia prò- 
» metteva che alla pace generale avrebbe 
» fatto ottenere al Ke tutti quei vantaggi 
» che le circostanze avrebbero permesso (^*) • 
78. Ma dodici giorni dopo la sottoscri- 
zione di questo trattato Bonaparte conchiu- 
se a Leoben i preliminari di pace coli' Au- 
stria , e subito fece osservare al Direttorio. 
3) Il Re di Sardegna essere ormai intieramen- 
» te in balìa della Francia » (**). Difatti quei 
Dominanti sospesero la ratificazione del trat- 



(*) Marteus. Recireil. Voi. VI. p. 620. 
Storia dell' anno i797.Pai-t- I. p. 8. 
(**) Correspondance de Bonaparte. Voi. Il* p. 56j. 
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tato (^) • Essi avvertirono quindi che » vi 
2> sarebbe stata còntradizione se si fossero 
» uniti ^ev mezzo di atti solenni con una 
1» monarchia , la di cai prossima distruzione 
» poteva essere 1' effetto di tutto ciò che 
» avevano operato in Italia (**) a» . Bona- 

Earte però che nel mese di settembre du- 
itava di nuove ostilità coli' Austria, e gra- 
diva di aviere le truppe piemontesi di già 
ragunate a Novara , e che aveva trovato 
essere eccellenti (***) , scrisse a que' Reg- 
gitori » che se non si rattificava il tratta- 
a» to col Re di Sardegna , questo Monarca 
» sarebbe all' istante nemico de' Francesi , 
» poiché da quel momento avrebbe com- 
9> preso che essi avevano meditato la sua 
a> perdita • E mentre egli era distante , ur- 
3» terebbe necessariamente colla Repubblica 
» Cisalpina , la quale non era in istato da 
>» resistere ad un solo de' suoi reggimenti 
9» di cavalleria • Qual' era l' inconveniente 
x> di lasciar sussistere una cosa già fatta ? 
9» Forse lo scrupolo di collegarsi con un 
9> Re ? Ma non vi era di già alleanza col 
» Re di Spagna e forse con quello di Prus- 
» sia? Forse il desiderio di mettere in ri- 
M voluzione il Piemonte e unirlo alla Re- 



(^) Correspondanee do FonapaHe. YoLlII. p, 198* 
Martens. Recueil. Voi. V^ pag. 6a3. 

(**) Correspondanee de Bonaparte. Voi. IV. p. 2i3. 
(***) Ibid. pag: 117 et 172. 



» pubblica Cisalpina . Ma i mezzi di per- 
» venirvi senza strepito j senza mancare al 
k> trattato 9 ed anche alla convenienza , con* 
» sistere appunto nel frammischiare alle 
» truppe francesi e unire ai loro vantaggi 
» dieci mila Piemontesi che sarebbero il no- 
» re della nazione • Sei mesi dopo il Re di 
M Piemonte sarebbe sbalzato dal trono » (*)* 
À queste osservazioni del Generale in Capo 
il Direttorio giudicò non essere prudenza 
il contradire j e sottopose il trattato alla 
rattificazione del Corpo legislativo * Esso fu 
approvato nel Consiglio dei Giuniori nel dì 
ventidue di ottobre , ed in quello degli An« 
ziani nel primo di novembre (**) * 

79* Frattanto il Re di Sardegna procu- 
rò di provvedere all' annona , e togliere le 
cause delle sollevazioni accomodandq al- 

Suanto la condizione del Piemonte a quella 
e' popoli confinanti . Quindi con editti dei 
sette di marzo n dichiarò allodiali i beni 
^ dianzi feudali , e autorizzò i magistrati 
» ordinarli ^ad affrancare le prestazioni che 
» facevansi in natura tanto ai Baroni che 
» ai Beneficiati Ecclesiastici , e ciò median- 
» te un* annualità in danaro , o in capitale 
» da impiegarsi a favore del feudo o del 
» benefizio » . Con altro editto poi dei ven- 

^^^Ba___. I ■_—^B^ ■ ~^ 

C) Correspondance de Bonaparle. Voi IV p. 190 191. 
(**) Correspondance de Bonaparle. Voi. IV pag. il\i 
et Voi. VII pag. 38a. 
Martens. Voi. VI pag. 6a3. 

♦ h 1 



/ 



11^ ANNALI d' ITALIA . 

tinove di luglio » abolì ( senza compenso ) 
M tutti i diritti meramente feudali . Proibì 
» d'istituire nuovi fedecom messi , e restrin- 
» se i già istituiti a due gradi compreso TaC- 
» tuale possessore » . 

8o. Il Ducuto di Parma e Piacenza trova- 
vasi in circostanze quasi simili a quelle del 
Piemonte {*) 9 e intanto era negoziato dai 

Siù potenti • Il Principe della Pace fra i 
isegni che volgeva in mente per islabilire 
la decaduta considerazione della monarchia 
spagnuola , divisava » di elevare il Ramo Bor- 
» bonico di Parma alla dignità reale y ed in- 
33 grandirlo colle provincie dello Stato Eccle- 
9) siastico trasferendo la Sede Romana nell' 
s> isola di Sardegna >> (**) • Egli ne intavolò 
il negoziato colla Francia , e Bonaparte se 
jie mostrò contento (***) . Ma intanto i modi 
equivoci ed alteri con cui questi trattava il 
Duca di Parma insospettirono i Ministri spa- 
gnuoli , e d'altronde il Direttorio francese 
dubitò che una tale innovazione potesse ri- 
tardare la desiderata pace coli' Austria . 
Quindi sul principio di luglio esso trasmise 
ai suo Ambasciatore in Madrid i poteri, e le 



O Correspoiidance de Bonaparte . Voi. II. pag. 475, et 
Voi. W. pag. §59. 

(**) Gorrespondance de Bonaparte Voi. II. pag. 479: 

Serie cren, de' doc. Vcn. Tom. II. partili, pag. 1 45. 
(***) Corr,espondancc de Bonaparte. Voi. H. pag< 439, 
el Voi. III. pag. 289. 
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islnizioni per conchiudere soltanto con quel 
governo una convenzione segreta ed even- 
tuale sulla base 33 Che la Spagna cedesse alla 
j> Francia la Luigiana , e la Florida occiden- 
» tale, nell'ipotesi che gli avvenimenti per- 
» mettessero al governo di procurare al Du- 
» ca di Parma un aumento di territorio veir* 
19 so la Romagna , o in altra parte • Del 
j> resto dichiarasse per allora , che dopo le 
prime proposizioni fatte per V ingrandi- 
» mento del Ducato dì Parma le circostan- 
n ze essere talmente cangiate , che la Fran- 
13 eia era nella impossibilità di fare gli ac- 
» comodamenti desiderati dall' Infante , e 
» dalla Corte di Madrid . Tutto ciò che po- 
sa teva fare per gì' interessi del Duca sa- 
» rebbe d' impiegare la sua mediazione per 
» regolare i limiti del Ducato colla nuova. 
^> Repubblica , e per far ottenere la libera 
» navigazione del Po ai sudditi di quell' 
» Infante « (*) . Da ciò ne venne che i ne- 
goziati incominciarono a prolungarsi , insi- 
stendo però sempre il Principe della Pace nel 
suo disegno . 

8i. Intanto Bonaparte informato delle nuo»- 
ve disposizioni del Direttorio limitò le sue 
operazioni a carpire da quel Sovrano quanto 
danaro poteva (**) , ed a togliergli gli Sta- 
ti che aveva sulla riva sinistra del Po peiT 



O Correspondatice de Bonaparte VoL IV na? ^/. 
n Ibid. Voi. MI. pag. 333. ^^' * 
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rattificare i limiti della Repubblica Cisalpi^ 
na e*) . Del resto • il Duca essendo religio- 
sissimo si costernò allorquando intese che 
trattavasi di cangiare i suoi domini! con 
quelli della Chiesa y né molto tranquillossi 
ad alcune assicurazioni equivoche fattegli 
dal Bonaparte (**) . Parve nondimeno ai Mi- 
nistri spagnuoli di averlo finalmente indot- 
to ad acconsentire (***) , ma gli avvenimenti 
stessi di Roma sconcertarono V esecuzione 
di quel disegno • 

8a. II governo Pontificio sapeva in sostan*- 
za ciò che a suo danno trattavasi dalla Fran- 
cia e dalla Spagna ; ed era appunto per que- 
sto che procurava di collegarsi coli' Austria. 
La Corte di Vienna però che di già tratta- 
va segretamente di pace colla Francia, non 
gradiva molto la lega del Papa , potendole la 
medesima essere di qualche ostacolo alla con- 
chiusione del trattato . D' altronde non giu- 
dicando un sufficiente compenso alla sua al- 
leanza la diversione che potevano fare le 
truppe pontificie , chiedeva inoltre sommi- 
nistrazioni di danaro e la cessione di Fer- 
rara e di Comacchio (****y. Frattanto mandò 
a Roma il Generale Colli con Bartolini ed 



/ 



(*J Corresponiiance de Bonaparte . Voi. IV. pag. 452 , 
et Voi. VII. pag. 335. 

(**) Correspondance de BonaÌMirte. Voi. III. pag. 3i8» 
et Voi. VII. pag. 3o6. 

(***) Correspondance de Bonaparte. Voi. IV. pag. 455. 
(****) Correspondance de Bonaparte AoMI. pag53i. 
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aleuni altri uffiziali . Mentre poi trattavasi 
quest' affare il Cardinale Busca Segretario 
di Stato scrisse al Prelato Albani Delegato 
in Vienna » Non potersi dubitare dei soc« 
M corsi deir Imperatore. Finché poi si lusin- 
» gasse di ottenerli avrebbe temporeggiato 
» relativamente alle proposizioni di pace che 
» avevano fatto i Francesi . Imperciocché gè* 
» loso del suo onore si sarebbe creduto of- 
» feso trattando con essi, mentr' era intavo- 
» lato un negoziato colla Corte di Vienna • 
» Essere intenzione del Principe della Pace 
» di spogliare il Papa di tutto , o della mag- 
» gior parte del temporale dominio • Non 
» credere però che T Austria potesse vedere 
n tranquillamente gli Spaguoli padroni delle 
» migliori contrade d'Italia • Secondo le cir- 
» costanze poi si sarebbe anche dichiaratfi 
» una guerra di religione (*) . 

83. Queste ed altre simili cose scriveva 
il vecchio Segretario di Stato sul, principia 
di gennajo senza la solita cautela della ci* 
fra , sebbene le lettere dovessero passare per 
luoghi occupati dalle truppe francesi . Quia* 
di avvenne che Bonaparte avendo fatto ar* 
restare un corriere veneto che le portava; 
fa apertamente informato di quanto tratta- 
vasi tra il governo pontificio e la Corte di 
Vienna . Allora egli credette di non differire 
ulteriormente la spedizione che da molto 



C) Correspondance dt Bonaparto . Voi. II. pag. 5tio« 
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tempo bramava di fare sopra Roma. Pab- 
blico pertanto colle gazzette parte delle let- 
tere intercette, scrisse a Cacaiilt di partire 
subito da Roma , e dalla sinistra riva del Po 
diresse verso Bologna cinque mila uomini 
della Divisione di Victor, alcune compagnie 
della legione italiana ordinata dai Cispadani, 
e la legione lombarda comandata da Lahoz . 
Fece eziandio pai^tire un battaglione da Li- 
vorno coir ordine di traversare la Toscana , 
e marciare sopra Foh'gno . Egli stesso si recò 
a Bologna , ragunò le truppe presso il Sca- 
nio , e nel giorno primo di Febbrajo pub- 
blicò un proclama in cui disse n Avere il 
» Papa ricusato formalmente di eseguire al- 
3> cuni articoli dell' armistizio . Non cessare 
9) di armare e di eccitare i popoli alla Cro- 
13 ciata . Avere inoltre intavolato colla Cor- 
M te di Vienna negoziati ostili contro la 
» Francia e d' altronde ricusare di rispon- 
>3 dere alle proposizioni officiali fatte dal 
n Ministro francese per l'apertura di un ne- 
n goziato di pace. Il trattato di armistizio es- 
» sere adunque stato violato dal governo 
yì romano , e per conseguenza doversi il 
>3 medesimo considerare come rotto. L*ar- 
» mata francese sarebbe entrata sul territo- 
»? rio del Papa , e fedele ai principii che pro- 
n fessava, avrebbe proletto la religione ed il 
» popolo; guai a coloro che V avessero sde- 
» gnata » • 

84. Il governo pontificio aveva allora no- 
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ve mila uomini comandati in capo dal Gene- 
rale Colli 9 il quale sul principio di feb- 
brajo trovatasi a Roma. Di questa truppa 
la metà era nella Capitale ed a Civitavec- 
chia , e 1' altra porzione era stanziata nelle 
Marche , e nella Romagna. Il colonnello An- 
cajafli con mille e ottocento uomini occupa- 
va una posizione fortificata sulla ijva destra 
del Sènnio e a traverso della strada che 
da Faenza conduce ad Imola . Il ponte che 
vi era su quel fiume era difeso con quat- 
tro cannoni di campagna diretti dal capi- 
tano Lopez . Così erano collocate le truppe , 
allorquando nella mattina del giorno due 
di febbrajo Victor assaltò di fronte il passo 
del ponte , e intanto fece varcare il nume 
dai Lombardi sulla destra, e daLannes colla 
vanguardia francese sulla sinistra . I Romani 
spararono qualche cannonata dalle trincere» 
ma poi temendo di essere circondati abban- 
donarono il campo e si ritirarono. Essi furo- 
no raggiunti e battuti nel luogo dove la stra- 
da di Lugo si congiunge alla Emilia . Sul 
mezzo giorno attraversarono e sgombrarono 
Faenza , e nella sera furono inseguiti da Ju- 
not sino alle rive del Montone presso Forlì . 
Quattrocento uomini rimasero prigionieri , 
altrettanti si sbandarono e per la Terra di 
Sole penetrarono in Toscana • Nei seguenti 
giorni Ancajani continuò a ritirarsi senza 
combattere , ed i Francesi occuparono tran- 
quillamente Forlì , Ravenna , Rimini e Sini- 
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gaglia , ed ai nove di Febbrajo pervennero 
sotto Ancona . II Generale Bartolini che co* 
mandava nelle Marche giudicò non essère la 
città atta alla difesa , e ritirossi con una 
porzione della truppa , lasciando il Maggio- 
re Mileto con sufficiente presidio nella citta*- 
della , ed il Maggiore Borosini con mille uo- 
mini sulla montagnola che la domina . Ma 
Victor non tardò ad assalire con tre colonne 
quelle poche truppe 9 e dopo breve scara- 
muccia le costrinse a deporre le armi . Inti' 
mò quindi la resa alla cittadella , e vi entrò 
senza combattere essendosi sbandato quasi 
tutto il presidio della medesima . Gli uffiziali 
pontifizii che caddero in potere dei Francesi 
furono mandati alle loro case. Occupata An- 
éona Bonaparte si affrettò di mandare su- 
bito Marmont a Loreto, per impadronirsi del 
tesoro offerto dalla pietà de' fedeli a quel 
Santuario , e valutato seicento mila scudi . 
Ma per ordine del governò era stato due 
giorni prinui trasferito verso Roma ciò che 
vi era di più prezioso • Nondimeno si prese 
quanto vi era rimasto e si mandò a Parigi 
unitamente air Immagine di legno rappresen- 
tante la Madonna , e ad alcuni reliquiarj più 
insigni quai monumenti rari. I francesi occu- 
parono quindi Macerata , Tolentino^ Cameri- 
no e Foligno, e la colonna che si era avanzata 
dalla parte di Toscana entrò in Perugia (*) . 

f^) Victoires ^ conqueles etc, Voi. YIU. pag. 69. a 76 
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85. Alla notizia del moTÌmento dei Frnn- 
cesi il Generale Colli recossi a Terni, e prov- 
vidde militarmente per qaanto poteva m di- 
sperate cose . Fece marciare a quella volta 
le truppe stanziate in Roma ed in Civita- 
vecchia , raccolse una parte de' fuggitivi pro- 
venienti dalla Marca . e prese posizione nelle 
gole della montagna di Somma coi posti avan- 
zali a Spoleto ed alle Vene . Ma intanto la 
disfatta di Faenza e la caduta di Ancona 
avevano eccitato in Roma la più grande co- 
sternazione , ed il Papa disponevasi a par- 
tire alla volta di Napoli . La notizia poi 
che negli stessi giorni si ebbe della resa di 
Mantova aveva tolto ogni lusinga di poter- 
si difendere colle armi . Deliberossì adunque 
di riprendere ìnegoziati , ed il Cardinal Mat- 
te! ne scrisse a Bonaparte con espressioni di 
ecclesiastica mansuetudine . Nel tempo stes- 
so il Re di Napoli a cui dispiaceva l'invasio- 
ne del confinante Stato Pontifìcio , al primo 
annunzio della marcia de' Francesi aveva spe- 
dito il Principe Belmonte Pignattelli per prò- 
carare di arrestarne i progressi con qualche 
trattato . Questi incontrò Bonaparte in An- 
cona , e gli partecipò officialmente » Desi- 
» derarsì dal suo Sovrano che l' armistizio 
» conchiuso fra il Papa e U Repubblica fran- 
» cese potesse servire di base ad on trattato 



Htinorìe particolari ■ 
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» di pace » . Entrato qnindi seco lai in «\- j 
loquio, con somma confidenza gli fece leg-^ ^ 
gere alcuni articoli delle sue istruzioni , da > 
quali si comprendeva » Essere tale 1' *p*^* 
» resse che il Re prendeva negli skCEa.vì di 
» Roma che avrebbe fatto marciare lan Cor- 
» pò di truppe per sostenere le richieste che 
» faceva ». SorriseBonaparte a questo scher- 
zo diplomatico e con ironica confidenza dissei 
f9 Che se non aveva rintuzzato V oi-goglio 
99 del Papa tre mesi addietro era appunto 
99 perchè non dubitova che il Re di IVapoli 
99 contro il diritto delle genti ed il tenore 
99 de' trattati volesse mischiarsi in tale affare 
99 e veramente in quelF epoca non avere cbc 
99 rispondergli . Allora però che poteva di- 
99 sporre dei trentamila uomini che erano 
99 sotto Mantova , e di quaranta mila cb^ 
99 gli venivano dall' interno della Francia 9 
99 se il Re gli gettava il guanto 9 lo avreb- 
9, be raccolto , e la Repubblica francese 
99 avrebbe dato tutte le soddisfazioni che 
99 si potessero combinare colla sua dignità , 
99 e col suo interesse 9, (*) . Del resto nel 
giorno dodici di febbrajo rispose officialmcn- 
99 te „ Aver fatto replicate isUnze a Roma 
99 per la esecuzione dell' armistizio e l'aper- 
99 tura di un trattato di pace, ma quel gover- 
99 no abbandonatosi allo spirito di vertigine 
99 aver preferito la sorte delle armi 9 e la 



O Cprrcspondqnce dcBonapartp. VolJI. p.5i6el 5^0 . 



17^7' *^^ 

), guerra essere divenuta inevitabile . Non^ 
^ dimeno fedelo al sistema di moderazione 
ij che serviva esclusivamente di norma al 
,, Direttorio , e desioso di dare al Re delle 
,9 due Sicilie una prova della considerazione 
99 che per esso aveva la Republica Francese , 
,9 dopo la prima conferenza avuta seco lui 
„ aveva scritto al Cardinal Mattei per aprire 
„ negoziati di pace , e non dubitare che il 
„ Direttorio avrebbe desiderato vivamente 
,, di mostrare la sua moderazione fra gli 
„ strepitosi vantaggi riportati dall' armata 
„ d* Italia (*) „ . 

86. Difatti egli rispose al Cardinale Mat- 
te! ^ Essere stato costretto a rompere V ar- 
» mistizio . Roma essersi unita ai nemici 
^ della Francia mentre le prime Potenze 
» di Europa si affrettavano a riconoscere 
» la Republica , ed a manifestare il desiderio 
)> di essere in pace colla medesima . Essere 
» si dessa lusingata molto tempo con vane 
» chimere , e nulla aver ommesso per ulti- 
33 mare la rovina dell'Italia. Egli non avreb- 
M he ascoltalo alcuna proposizione tenden- 
33 te a terminare le ostilità fra la Republica 
33 francese ed il Santo Padre , se prima non 
33 si fossero licenziati i reggimenti formati 
» dopo r armistizio , e non si fosse publi* 
33 camente tolto il comando dell' armata 
33 pontificia agli Uffiziali genei^li mandati 



(*) Corrcspondaiice de Bouaparte Voi. II pag. 5i6. 
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» dall' Imperatore • Adempiale queste con- 
» dizioni f rimanere ancora al Papa una spe- 
» ranza di salvare i suoi Stati mettendo 
» maggiore fiducia nella generosità della 
» RepubUca francese 9 e abbandonandosi in-* 
» tieramente a negoziati di pace . Saper 
» benfssimo che il Santo Padre era stato 
» incannato • Voler dimostrare altra volta 
» air Europa intiera la moderazione del Di- 
» rettorìo 9 accordando cinque giorni per 
» mandare un negoziatore munito di pieni 
» poteri . Per ciò poi che da se dipendeva^ 
» desiderare di poter dare una luminosa 
» prova della considerazione che aveva per 
X» la Santa Sede » (*) . Ma in Roma frattan- 
to si trepidava , e prima di ricevere questa 
lettera con la notizia della conferenza fra 
Bonaparte e Belmonte Pignattelli , Pio VI. 
nel giorno dodici di febrajo aveva di già 
spedito quattro Plenipotenziarii per trattare 
di pace . Egli aveva scelto per questo inca- 
rico r istesso Cardinale Mattei , il Prelato 
Galeppi , il Dupa Luigi Braschi suo nipote , 
ed il Marchese Camillo Massimi . Nel tempo 
stesso poi aveva scritto a Bonaparte » che 
» affidato ai sentimenti di benevolenza da 
» lui dimostrati , si era astenuto dal parti- 
» re* da Roma , dal che avrebbe compreso 
» quanto fosse grande la fiducia che in lai 
» aveva » (**) • 



(*j Correspoudancc de Bonaparte. Voi, li. pag.317. 
C*j Gorrefpondaoce de liunaparte . V oi.II. pag.539. 
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87- Diversi intanto erano in que' giorni i 
progetti de' Francesi intórno a Roma . Bo- 
naparte nel dì primo di febbrajo dveva pro- 
posto al Direttorio » di formare una Repub- 
» blica composta del Modenese , del Ferra- 
» rese j e della Romagna ; dare Roma alla 
» Spagna in cambio del Ducato di Parma 
» che forse per accelerare la pace si sarebbe 
» potuto cedere all' Austria unitamente alla 
^ restituzione del Milanese e del Mantova- 
» no » (*) . U Direttorio rispose , » che tale 
» proposizione meritava ^i essere pondera- 
» ta>) Q'*y Ma intanto con lettera del giorno 
» tre di Febbrajo gli aveva scritto , » Che 
» riflettendo su tutti gli ostacoli che si 
» opponevano al consolidamento della Co- 
» stituzione Francese, sembrargli che il Cul- 
» to Romano fosse quello di cui gì' inimici 
» della libertà potevaiìo fare dopo lungo 
» tempo r uso più dannpso • La Religione 
» Romana sarebbe sempre stata nemica irre- 
» conciliabile della Republica . Il Governo 
» avrebbe cercato i mezzi di diminuire 
» insensibilmente V influenza nell' interno , 
» ma un punto. essenziale per giungere a 
» questo scopo desiderato sarebbe stato il 
a distruggere , essendo possibile , il centro 
» dell'unita romana. Spettare a lui di far- 
» lo se lo giudicasse eseguìbile • Invitarlo 

{*) Correspondance de Bonaparte Voi. II « pag. 4^* 
O lbi<l' P«g-459. 
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• 

3> dunque a fare quanto potesse (sènza com- 
>3 promettere la sicurezza dell' armata , e 
» senza accendere in Italia la fiaccola del 
M fanatismo invece di estinguerla ) per di- 
n struggere il governo papale . Si mettesse 
M quindi Roma sotto un' altra Potenza , o 
» pure si stabilisse una forma d' interno 
M regolamento che rendesse dispregevole , 
» ed odioso il governo de' Preti , di modo 
3> che il Papa ed il Sagro Collegio non po- 
is tessero più concepire la speranza di risie- 
M dere in quella città , e fossero costretti 
» di andare a cercare un asilo in altro luogo. 
1» Almeno non avessero più alcuna potenza 
» temporale . Non essere questo un ordine 
» del Direttorio ; essere un desiderio che 
M manifestava riferendosi alla^ di lui pru- 
» denza (*) » . 

88 Attese le circostanze in cui era allora 
r Italia , Bonaparte rispose (in data dei quin- 
dici di febrajo) » accorderebbe la pace al 
» Papa se cedeva alla Republica le Legazioni 
33 e le Marche , pagava diciotto millioni(di 
» franchi), scacciava Colli con tutti gli Au- 
» striaci e consegnava le armi ed i cavalli 
» dei reggimenti formati dopo l'armistizio. 
» Se queste condizioni non fossero accettate 
» sarebbe andato a Roma . Avrebbe però 
» preferito 1' accomodamento perchè col 
» medesimo si sarebbe evitata una fortissima 

O Correspoudaacc de Boiiaparte. Woì, IL pagtSiS. 
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» discussione col Re di Napoli . Inoltre , 
» fuggendo il Papa da Roma con tutti i 
» Principi , non avrebbesi intanto potuto 
» avere quanto si chiedeva . Roma poi non 
» potendo sussistere lungo tèmpo spogliata 
» delle sue migliori provincie avrebbe for* 
30 mate una rivoluzione da se sola » (*) . 
Tali cose volgeva in mente Bonaparte quan- 
do giunsero presso di lui a Tolentino i Pie- 
nipotenziarii ponlifizii . Ma gli pervenne nel 
tempo stesso V avviso : ^^ L' Arciduca Carlo 
» essere arrivato a Trieste e gii Austriaci 
» accorrere da ogni parte a rafforzare la 
» loro armata d' Italia » (**) . Allora mode- 
rando alquanto i suoi disegni egli desistet- 
te dal chiedere la cessione delle Marche y e 
scrisse a Joubert che comandava nella valle 
dell'Adige » Essere a tre giornate da Roma, 
» trattare però coi pretignuoli , ed il Santo 
» Padre avrebbe per allora salvato la sua 
a> Capitale cedendo i suoi migliori Stati , e 
a danaro. Fra pochi giorni sarebbe ritornato 
» air armata dove la sua presenza diveniva 
w necessaria » (***). 

89. Di fatti egli si affrettò a dettare ai 
Plenipotenziarii pontificii le condizioni di 
pace , ed il trattato fu sottoscritto in Tolen- 
tino nel giorno dicianove di febbrajo . Si 

(*) Correspondance de Bonaparte Voi. II. p. 54o. a543. 

(**) Ibid. pag. 544. 

C*) Ibid. Voi. II. pag. 540. 
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convenne ; >) Che il Papa rinunzìasse a qua- 
M lunque lega contro la Francia . Cinque 
b giorni dopo la rattifiica del trattato Egli 
» licenziasse tutte le truppe di nuova for- 
3) mazione, conservando soltanto i reggimenti 
3> esìstenti prima deli' armistizio sottoscritto 
M in Bologna. I bastimenti armati delle Po- 
» tenze che erano in guerra contro la Fran< 
» eia noq potessero entrare ne' porti del- 
;»> lo Stato Ecclesiastico . La Republica fran- 
» cese continuasse a godere come prima 
» della guerra , tutti i diritti e tutte le pre- 
M rogative che la Francia aveva a Roma , 
» e fosse trattata come le Potenze più con- 
» siderate . Il Papa cedesse alla Francia ia 
9, città di Avignone , ed il contado Venesino 
. » colle loro dipendenze , e le legazioni di 
» Bologna, di Ferrara , e di Romagna . Aa- 
» cona col suo territorio restassero alla Re- 
1» publica francese sino alla pace del Con- 
» tinente . Il governo pontificio si obligas- 
M se di far pagare in Foligno prima del 
» giorno sei di marzo la somma di quindici 
» miiiioni di franchi , dei quali dieci millioni 
M in danajo e cinque in diamanti ed in altre 
» cose preziose , e ciò a conto dei sedici 
» millioni che in circa rimaneva^ a dare 
» secondo V armistizio di Bologna . Pel re- 
33 stante da somministrarsi in adempimento 
» dell'armistizio , consegnasse ottocento ca- 
» valli da tiro , altrettanti bardati per uso 
M di cavalleria , buoi, bufale, ed altri oggetti 



» delle produzioni del territorio della Ghie- 
» sa . Indipendentemente da queste somme 
» pagasse in danaro j in diamanti , o in altre 
» cose altri quindici millioni , dei quali dieci 
a» nel mese di marzo , e cinque in aprile • 
» La consegna de' manoscritti , e degli og^ 
3» getti di Belle Arti convenuta nell armi- 
ai stizio 9 si eseguisse quanto prima. L'armata 
» francese sarebbe partita dalle provincia 
n pontificie (tranne quella di Ancona) quan- 
» do fossero eseguite queste condizioni . La 
» Republìca cedesse al Papa i suoi diritti 
» sopra diverse fondazioni religiose francesi 
» nelle città di Roma » e di Loreto ; ed il 
» governo pontificio cedesse alla Republìca 
99 tutti i beni allodiali appartenenti alla Santa 
» Sede nelle provincie di Bologna , di Fer- 
» rara , e di Romagna , e specialmente la 
» Terra di Mesola colle sue dipendenze. 
» In caso di vendita il govèrno romano 
» avesse il terzo del prezzo • Il Papa facesse 
» disapprovare per mezzo di un suo Mini- 
» stro a Parigi l'assassinio commesso nella 
» persona dei Segretario di legazione Basse- 
3» ville , e pagasse la somma di trecento mila 
» franchi per essere divìsa fra coloro che 
jj avevano sofferto in queir attentato . Fa- 
99 cesse mettere in libertà tutti quelli che 
99 erano detenuti per opinioni politiche 99 (*)• 
90. Sottoscritto il trattato 9 Bonaparte 
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rispose al Papa „ Gloriarsi di aver contri - 
„ buito al suo particolare riposo . Del resto 
„ diffidasse delle persone che in Roma erano 
„ vendute alle Corti nemiche della Francia, 
„ ed erano soltanto guidate dalle passioni 
„ acciecate le quali hanno sempre cagio- 
„ nato la rovina degli Stati „ (*) . In conse- 
guenza di questa lettera il Cardinale Busca 
rinunciò alla carica di Segretario di Stato , 
e gli fu destinato in successore il Cardinale 
Giuseppe Doria che era stato Nunzio a Pa- 
rigi e colà molto gradito . 

91. Sebbene poi Roma si attendesse con- 
dizioni di pace gravose quali sono costretti 
a riceverle i debellati , restò nondimeno at- 
tonita nell'udire il tenore dell' imposto trat- 
tato. Convenne però eseguirlo. Si consegna- 
rono i pattuiti mille e seicento cavalli , e si 
rimandarono gli uffkiali austriaci e le nuove 
truppe. I Commessarii francesi presero nella 
biblioteca vaticana fra gli altri codici la 
Bibbia greca , ed il Dione Cassio del quinto 
secolo , il Virgilio del sesto , ed il Terenzio 
dell'ottavo. Percorsero le chiese ed i musei , 
e tolsero il quadro della Trasfigurazione di- 
pinto da Raffaello, e quello di San Girolamo 
opera del Domenichino ; la statua di Apol- 
line ed il gruppo di Laocoonte coi princi- 
pali capi lavori, di pittura e di scultura . U 
governo pontificio chiese ai Particolari V al- 
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(*) Correspoiidahce de Boaapurte . \ ol. II. pag. 5/47. 



ira metà delle gioje ^ dell' oro , e dell' ar- 
gento che ancora avevano ; accrebbe la carta 
monetata , e con tali mezzi pervenne a ra- 
gunare , e consegnare ai Francesi nove mil* 
lioni e settecento mila franchi in danaro o 
]Q verghe d' oro e di argento , sette millioni 
in lettere di cambio , e undici in gioje • Ad 
un millione ascesero le spese di tnt sporto de 
monumenti di Belle Arti ; quattro millioni 
i Militari francesi esigettero dopo la pace 
nelle provincie occupate , onde lo Slato Pon- 
tificio nello spazio di quattro mesi pagò in 
tutto trentadue millioni e settecento mila 
franchi. £ ciò oltre una ragguardevole quan- 
tità dì buoi , di bufale e di allume di roc- 
ca (*) . Il marchese Cammillo Massimi recossi 
di poi in qualità di Ministro Pontifìcio prima 
presso Bonaparte a Milano e poi a Parigi, 
ed in Roma ritornò Cacault a cui successe 
quindi Giuseppe Bonaparte . 

c)2. Adempiute le condizioni del trattato 
rivolse di poi il governo pontificio le sue 
principali cure a riparare per quanto pote- 
va allo sconcerto che le medesime avevano 
arrecato alle finanze . £ primieramente con 
editti degli undici di agosto ^^ chiese agli £c- 
» clesiastici un prestito corrispondente alla 
» sesta parte del valore dei beni che godeva- 



(*) rori*espondancedeBonqpart«Vo1.III. p.271. atl 27^ 
Bilancio delr oro e dell* argento della zecca pontifìcia 
dal 1794* » 3o aprii» 1797. 



l34 ANNALI d' ITALIA. 

» no » . Aumentò diversi dazii e ne impose 
eziandio de' nuovi . Ma tutto ciò non essendo 
stato sufficiente, con altro editto dei ventot^ 
to di novembre pubblicò che ^j Per estingue- 
n re la carta monetata si mettessero in ven- 
a» ijite la quinta parte dei beni ecclesiastici , 
» i randi delle communità , e quelli che una 
3» vòlta appartenevano ai Gesuiti ed era- 
» no stati concessi ad enfiteusi non perpetue. 
n Le cedole di un valore sopra i cento scu- 
» di fossero fuori di corso 9 e servissero sol* 
» tanto per V acquisto degl' indicati beni • 
39 Se ciò non ostante ne fossero ancora ri- 
» maste» esse sarebbero ripartite fra i pos- 
3> sidenti di tre mila e più scudi , i quali 
» le avrebbero dovute estinguere in tre an- 
/» ni. La moneta mista ( della quale n'erano 
i> in corso tre millioni e mezzo) che aveva un 
» valore alterato fosse gradatamente diminui- 
» ta sino alla sua valuta reale , ed il danno 
» che da ciò ne risultava all' Erario fosse 
s> anche sopportato da quelli che avevano 
» una possidenza di tre o più mila scudi » . 
Ma le circostanze politiche non permisero 
che si eseguissero queste lente e moderate 
operazioni di finanza • ^ 

gS. Imperciocché le provincie invase dai 
Francesi essendo state militarmente detenute 
sino air adempimento del trattato , erano per 
conseguenza rimaste in sommo sconcerto . 
Ne dopo lo sgombro furono tranquille , es- 
sendo restato un fomite rivoltoso nel presi- 
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dio di Ancona • Ed in ciò converrà di ac- 
cennare che Bonaparte teneva in gran conto 
questa piazza , e sin dal mese di febbrajo 
aveva scritto al Direttorio : >» Aver essa un 
» porto bellissimo da cui in ventiquattro 
» ore sì va in Macedonia e in dieci giorni 
» a Costantinopoli . Il suo disegno sarebbe 
» di ragunarvi quanti Giudei si potess^e. Cer- 
» lamenta esser d' uopo di conservarlo alla 
» pace generale . Esso avrebbe dato una 
» grande influenza sulla Porta ottomana , 
» ed avrebbe reso la Francia signora dell* 
» Adriatico, come lo era del Mediterraneo. 
» Con mille e cinquecento uomini di pre- 
» sidio e trecento mila franchi per fortifica- 
» re una vicina montagnola , quella piazza 
» sarebbe in stato di sostenere un assedio 
» lunghissimo » (*) . Difatti ne aumentò su- 
bito le fortificazioni, e intanto il Comandante 
della guarnigione secondava i voti dei pa- 
triotti che vi erano . Da ciò ne venne che 
costoro fatti audaci, incominciarono a cospi-' 
rare e finalmente nel dì cinque di giugno 
stabilirono una Municipalità rivoltosa , e 
promulgarono tumultuariamente sulla piaz- 
za la libertà del popolo . Seguirono quindi 
divisioni di parti, mancanza di pubblicò da- 
naro e tutto il restante che doveva acca** 
dere in una città provinciale indotta da pò- 
chi turbolenti e senza scopo fisso in una 
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rivoluzione sovertitrice di ogni ordine est- 
stente . 

94* Bonaparte godeva della ribellione di 
questa città , e non curava punto i reclami 
che gliene fece pervenire il governo pontifi- 
cio (^y . Anzi allorquando dopo il trattato 
di Ganipoformio si sarebbe dovuta restituire 
al Papa, egli invece manifestò al Direttorio 
( in data dei quindici di novembre ) >3 Es- 
» sere di parere che si dovesse tenere pre- 
» sidio francese- nella cittadella di Ancona 
id e lasciare ^he la città si dichiarasse in- 
M dipendente. Frattanto il tempo scorrereb- 
3» be » e la Francia avrebbe sempre un pun- 
ao to interessante pel suo commercio , per 
» osservare il Papa , e frenare il Re di Na- 
M poli » (**) . Del resto già. si eseguiva quan- 
to esso proponeva, e nel giorno dicianove 
dello stesso mese di novembre i Faziosi pro- 
mulgarono lo stabilimento e l' indipendenza 
di una Repubblica Anconitana (***) . Essi in- 
cominciarono quindi ad adoprarsi, per rivol- 
tare coU'ajuto del presidio le citta vicine. 
E difatti nel mese di dicembre un distacca- 
mento di soldati cisalpini stabilì gli ordini 
democratici in Sinigaglia ed in Pesaro (****), 
ed il generale Dombrovirski con alcune compa- 



C) Correspondance. de Bonaparte. Voi. III. p.309. 366. 
375. et 4 19. 

(♦♦) Ibid. VoLlVp.aa;. et 389. 

(*♦*) Storia deir anno 1798. Pari. V. p. ^g. 

f****) Correspondance eie Bonaparte Voi. IV. p. 47^* 
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gnie di Polacchi costrinse alla resa la piccio* 
la Fortezza di S. Leo nel Ducato di Urbino* 
^5. Roma poi deplorando queste tur- 
bolenze lungi dal poterle riparare era essa 
medesima inquielatissima . Imperciocché sin 
dal mese di febbrajo allorquando il Papa 
temendo l'invasione francese disponevasi a 
partire per Napoli , alcuni Patrizii con ani- 
mo di evitarla incominciarono a bisbiglia* 
re » Potersi in queste circostanze ristabi- 
oi lire il Senato ^Romano nell'autorità che 
» aveva ne' tempi di mezzo » . Colla pace 
di Tolentino svanirono que' discorsi (*) , 
ma poco dopo il Papa già carico di anni 
essendosi ammalato , si temettero subilo gli 
sconcerti che probabilmente sarebbero ac* 
caduti dopo la di lui morte . Ne vani era- 
no i sospetti , imperciocché Bonaparte ap- 
pena n' ebbe 1' avviso chiese istruzioni par- 
ticolari al Direttorio (**) , e gli fu risposto : 
» Dì fare tutti gli sforzi possibili per ista- 
» bìlire in Roma la democrazia rappresen- 
» tati va . Ciò peraltro senza urti e senza 
» convulsioni , operando in modo da far 
» richiedere la sua mediazione per lo sta- 
» bilimento del nuovo governo , e per im- 
» pedire i disordini che potrebbero accom- 
pagnare la rivoluzione negli Stati Ponlifì* 
cii » (***). Gli fu quindi soggiunto » Es- 






(*) Correspondance de Bonaparte . Voi. III. j). 5ì6. 
(**) '«bid. p 170. 174. 
('♦*) Ibid. Voi. III. p. 196. 
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» sere desiderabile che Pio VI non avesse 
» successore . Nondimeno se si ragunasse il 
•> Conclave , si favorisse la elezione del Gar- 
» dinaie Mattei , e si escludesse V Alba- 
33 ni » (^) . Il Ministro di Spagna poi in ca- 
'SO della morte del Pontefice aveva T istru- 
zione » Di dichiarare che il Re Cattolico 
>3 non avrebbe riconosciuto alcun Papa che 
39 non fosse eletto di accordo col suo Mi- 
13 nistro in Roma , e facendosi la elezione 
33 senza il suo consenso , Esso sarebbe uscito 
33 da Roma con tutti gli Spagnuoli » (**) . 

^6. Così i due Governi insieme uniti me- 
ditavano in diversi modi danni gravissimi al 
Pontificato Romano in caso di Sede vacan- 
te ; ma intanto il jPapa migliorò in salute , 
e nel tempo stesso una parte del Corpo le- 
gislativo di Francia sembrava inclinata a ri- 
stabilire in quella nazione il Culto cattoli- 
co (^***) ; ed allora Bonaparte adattandosi alle 
circostanze non dubitò di partecipare al Mi- 
nistro pontificio appo di lui spedito 33 Es- 
33 sersi a Tolentino dai rispettivi Plenipo- 
33 tenziarìi veduto vicino il momento in cui 
3» sarebbe stato possibile di ravvicinare la 
33 Santa Sede alla Francia, e ciò in modo che 
313 i due Governi potessero impiegare recipro- 



{*) Correspondance de Bonaparte. VoL IV. p. 53. 202 « 
et 34 1 . 

r*) Ibid. Voi. III. p 200. 

{**'*') Memoires poar servir a l'Hist. Eccl.du siede XV ML 
VoL III- pag. 5o8. 
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» camente la loro preponderanza per conso- 
» lidare l'interna tranquillità de' loro Slati • 
» Essere giunto di fatti V istante propizio 
» per incominciare a mettere in esecuzione 
^ questa grand'opera in cui dovevano cotan- 
» to risplendere la saviezza , la politica e la 
» vera religione . Il Governo francese aver 
>i permesso che si riaprissero le chiese del 
» Culto cattolico . Se i preti avessero ap- 
>3 profittato di un tal atto nel vero spirito 
» del Vangelo, concorrendo al mantenimen- 
» to della pubblica tranquillità e predican- 
» do le vere massime della carità che for- 
» mano il fondamento della Religione Gri- 
» stiana , non potei'si dubitare che avrebbe* 
ii ro ottenuto una protezione maggiore • Il 
» Papa pertanto avrebbe forse creduto cosa 
» degna della sua saviezza , e della più santa 
» fra le religioni il pubblicare una bolla che 
» prescrivesse ai preti di ubbidire al Go* 
» verno, e di fare tutto ciò che era in loro 
» potere per consolidare la Costituzione sta- 
la bilita • Sarebbe inoltre utile di conoscere 
» i mezzi che potrebbero adottarsi pc^^r ri* 
» conciliare i preti costituzionali coi reni- 
» tenti al giuramento , e per ricondurre ai 
» principii della religione la maggior parte 
M dei Francesi » (*) . 

97. Ma poco dopo la partecipazione di tali 
cose, la rivoluzione dei diciotto di fruttìfe- 

(^) Correspondance de i.0Liipi)rie \ol. li . pi [; 55o* 
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Romani dalla meditata impresa . Golia di- 
rezione di Geracchi scultore , e di Agretti 
notajo perugino , nella notte seguente ai ven- 
tisette di dicembre essi aduna ronsi male ar- 
mali e palesemente sui Monte Pìncio , e as- 
sunta la coccarda francese divisarono di 
piantare V albero della libertà nelle princi- 
pali piazze di Roma. Sopraggiunta però una 
pattuglia , appena vi fu uno di que' sedizio- 
si che ardi di sparare un fucile , e tutti 
gli altri si dispersero . Ma riflettendo che 
nelle rivoluzioni chi non ottiene l' intento 
è perduto , nel seguente giorno ventotto di 
dicembre recaronsi dall' Ambasciadore fran* 
cese per indurlo a secondare le loro ope- 
razioni • Giunti presso il palazzo de' Gor- 
sini in Trastevere, dove esso abitava, inco- 
minciarono a gridare » viva la Repubblica 
» ed il Popolo Romano ». E il Geracchi 
avendo ottenuto di parlargli , con tuono 
da frenetico gli disse » essere liberi, e chie- 
» dere l'appoggio della Francia » • Ma Giu- 
seppe Bona parte altro non fece che intimar- 
gli » di allontanarsi subito coi compagni 
» dal palazzo » • Trovavansì allora presso 
r Ambasciatore alcuni ufficiali francesi , fra 
i quali il Generale Dupbot, Bea uha mais (fi* 
gliastro ed Ajutante di campo del di lui fra- 
tello Napoleone ) Arrighi , e l'Ajutante ge- 
nerale Sherlock . Avvezzi questi militari ai 
pericoli delle battaglie , si mostrarono subito 
pronti ad allontanare essi stessi que' tumul- 
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taanti colla forza . Ma Giuseppe Bonaparte 
moderando il loro ardore, stimo più oppor- 
tuno di recarsi ad arringare , e indurli ad 
allontanarsi, il che più di tutto allora gli 
premeva . Mentre appunto stava per uscire 
dairappartamento , un picchetto di cavalleria 
pontificia accorso per dissipare il tumulto 
passò avanti al palazzo della Legazione , e 
scaricò le sue armi più per atterrire che per 
offendere i sediziosi , e quindi prosegui il 
galoppo per la via della Lungara . Sopra- 
giunse tosto altra pattuglia consistente in 
un picchetto di fanteria , si fermò presso 
l'arco che chiamano porta Settimiana , e che 
al palazzo de' Corsini è vicino . Allora i ri- 
voltosi si rifugiarono nel cortile e nelle sca- 
le del palazzo . Scese intanto Giuseppe Bo- 
naparte accompagnato da quelli ufiìziali e 
da suoi subalterni , e vista la pattuglia chie^ 
se di parlare al comandante . Ma questi sen- 
za rispondere , all' aspetto dell'Ambasciatore 
fece retrocedere alquanto i suoi soldati per 
evitare il rimprovero di essersi troppo av- 
vicinato ad un luogo sacro ài diritto delle 
genti . Intanto i sediziosi che dalla sola pre- 
senza dell'Ambasciatore^ e degli altri Fran- 
cesi erano stati di già animati credendoli 
venuti in loro soccorso , al vedere che la 
truppa pontificia retrocedeva si misero in at* 
to minaccievole per inseguirla • Ma questa 
fermatasi fece su di essi una scarica , e ne 
ferì diversi. Allora l'Ambasciatore lasciando 
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Beauharnais e Arrighi a contenere i tumul- 
tuanti affinchè non uscissero dalle porte del 
palazzo , con Duphot , Sherlock , e due altri 
ufficiali si avvanzò nuovamente verso la pat- 
tuglia per procurare d' indurla a desistere 
dall' offese. Duphot audace e disprezzatore 
de' pericoli marciò francamente fin sotto le 
bajonette di que' soldati del Papa , e ado- 
prossi con ingiuriose parole e colla spada per 
farli rimanere tranquilli. Questi però inter- 
namente persuasi essere quel Francese un 
fautore deVibeili romani non curarono la sua 
voce , ed alle minaccie gli spararono alcu- 
ni colpi di fucile che lo stesero morto. L'Am- 
basciatore temendo la stessa sorte si rico- 
verò in un vicino vicolo, e arrampicando- 
si ad un chiuso cancello della villa corsina 
rientrò nel palazzo , di cui pervenne poco 
dopo a poter chiudere le porte. Essendosi 
frattanto dissipati i rivoltosi , scrisse suU' 
istante al Segretario di Stato » Il palazzo di 
» Francia essere circondato e violato . Es- 
M sere urgente che Lui , o il Governatore , 
n o altra persona si recasse colà . Non du- 
» bitare che venisse Lui medesimo ». Il Car- 
dinal Doria che non era per anco ben in- 
formato del fatto mentre condonò alle cir- 
costanze lo stile irato di quella nota ^ ri- 
tardò alquanto a rispondere per iscoprire 
l'origine e lo scopo del tumulto. Ma TAm- 
basciatore irritato da un tale ritardo con 
una seconda nota scritta poche ore dopt> y 
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chiese i suoi passaporti, minacciò con la ter- 
za tutto lo sdegno della Repubblica fran- 
cese se i passaporti non gli si mandavano 
subito , e avendoli avuti partì nella stessa 
notte alla volta di Firenze (*) • 

joc. AUor quando questo funesto avve- 
nimento accadde in Roma , Bonaparte non 
era più in Italia . Partito da Milano nella 
metà di novembre , egli si era recato a 
Rastadt , dove si era fissato il congresso per 
la pace dell' Impero Germanico che secondo 
il trattato di Campoformio sarebbesi dovuto 
tenere a Berna . Sottoscritta però nel giorno 
primo di dicembre coi plenipotenziarii au- 
striaci una convenzione militare per la ese 
cuzione del trattato di Campoformio (**) , 
lasciò un altro plenipotenziario a proseguire 
i negoziati • Egli poi pas(sò a Parigi dove 
nel giorno dieci fu ricevuto dal Direttorio 
con una specie di trionfo . Si rammentarono 
con entusiasmo i trattati da lui conchiusi » 
i popoli resi liberi , e le diverse vittorie 
nelle quali aveva preso centd cinquanta 
mila prigionieri , cento settanta bandiere 9 
cinquecento cinquanta cannoni d' assedio , 
seicento di campagna j cinque equipaggi di 
ponti y nove vascelli y dodici fregate , altret- 
tante corvette, e diciotto galere* Si aggiunse- 
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ro i capi Itfvori di antichità e di belle arti (*), 
e si tacquero le contribuzioni le quali (oltre 
r estorsioni particolari) ascesero a duecento 
millioni di franchi (**) . Del resto Bonaparte 
acclamato fra gli applausi » liberator dell' 
Italia >3 presento al Direttorio il trattato di 
Campoformio , dicendo » la Religione , la 
» feudalità e la monarchia avere da venti 
» secoli governato V Europa , ma la pace 
» che aveva conchiuso fissare l'era dei go- 
verni rappresentativi . Le due più belle 
parti dell Europa (1' Italia e la Grecia) 
M già s\ celebri per le arti , le scienze , e i 
» grandi uomini di cui furono la culla , 
» scorgere con le più grandi speranze il 
» genio della libertà uscirsi dalle tombe 
» de' loro avi . Alloi'quando la felicità del 
M popolo francese fosse fondata sopra leggi 
» migliori , l'Europa intiera diverrebbe li- 
^ bera « (***) . ' 

lOi. Furono tali detti più applauditi che 
creduti • Intanto egli venne dipoi destinato 
a Comandante di una spedizione che dalla 
Francia si preparava contro V Inghilterra , la 
quale anche in quest' anno aveva ottenuto 
considerevoli vantaggi sul mare . Impercioc- 
ché nel giorno quattordici di febbra]0 l'Am- 
miraglio lervis riportò presso il Capo di San 
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Vincenzo una strepitosa vittoria isuUa flot- 
ta spagDuola che faceva vela per Brest , e 
nel tempo stesso un'altra squadra inglese 
tolse alla Spagna 1' Isola della Trinità impor- 
tantissima pel commercio dell' America me- 
ridionale * Altra segnalata vittoria navale 
riportarono gF Inglesi nel giorno undici di 
ottobre sulla flotta batava presso Gampredon 
fra Vich ed Egmont (*). pa ciò ne avvenne 
che per ristabilire la loro considerazione ma- 
rittima i Francesi divisarono di assalire diret- 
tamente r Inghilterra stessa . Richiamarono 
pertanto trentasei mila uomini delF armata 
d' Italia ^ e non ne lasciarono che venticinque 
mila in Lombardia per presidiare le Fortez- 
ze e le città principali . Dopo la partenza 
di Bonaparte queste truppe furono coman- 
date temporaneamente da l^ilmaineal quale 
dipoi successe Berthier (**). 



( ) Schoell: Histoire Ahrfieée eie. T, V. p. 64. et 65. 
\1ct01re5, conquetes etc. Voi. Vili. p. 246. etSo^. 
433 \ LgX*"*"®*?^"^"^® ^^ Bonaparte Voi. IV. p.aSS-Sop. 
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principio deir Anno si attese in 
Francia a preparare la spedizione contro 
r Inghilterra . Ma Bonaparte insistette sì for- 
temente sui vantaggi eli occupare V Egitto , 
che quivi appunto il Direttorio spedì fi' 
nalmente la maggior parte delle armi pre- 
parate . Esso pertanto decretò nel mese di 
aprile la formazione di un armata denomi- 
nata d' Oriente , e ne diede il comando allo 
stesso Bonaparte coli' istruzione >> d' impa- 
u dronirsi in primo luogo di Malta 9 ma 
j> per quanto gli fosse possibile senza met- 
» tere a repentaglio lo scopo principale del- 
» la spedizione » (*) . Pronunziò quindi un 
Decreto in cui disse che » I Bey i quali go* 
» vernavano l'Egitto avevano contratto i 
» più intimi legami cogl' Inglesi , e perciò 



(*; Correspondance de Bonaparle. Voi V. p. 12. a 16. 
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» erano divenuti nemici della Francia r Dck 
» vere adunque i Francesi perseguitare i 
M nemici della Repubblica dovunque si tro- 
» vassero . Essere inoltre i medesimi in do* 
M vere di aprirsi una facile strada alle In- 
ii die dopo che la solita del Capo di Buona 
>3 Speranza era stata occupata con tradi- 
M mento dagli Inglesi . E ciò per potere in 
33 tal guisa, estinguere le sorgenti di corrut* 
3) trici ricchezze . Per queste considerazio- 
33 ni adunque Bonaparte essere incaricato 
33 d' impadronirsi dell' Egitto ; di scacciare 
33 gF Inglesi da tutti i loro Possedimenti di 
33 Oriente dove potesse giungere ; di taglia- 
33 re r Istmo di Suez ^ e di adopràte ogni 
33 niezzo per assicui^are il libero ed esclu- 
33 sivo possesso del Mar Rosso alla Repub** 
33 blica Francese ; procurasse poi di miglio- 
33 rare la sorte degli Abitanti deir Egitto , e 
33 di mantenere una buona intelligenzA col 
33 Gran Signore » (*) . 

a. Disposti bifca trentasei mila uomini, 
sul fine di maggio partirono quattro con- 
vogli dà Tolone, da Genova , dà Civitavec- 
chia , e da Bastia . Essi erano comandati in 
capò dall' Ammiraglio Brueys , e Sommava- 
no a quattiroCénto bastimenti dà trasporto 
acòompagnati da settantadue legtii da guer- 
ra , fra 1 quali erano tredici Vascelli , e 
otto Fregate . Bonaparte fra gli altri Gè- 

(*) Corrcspondancc de Bonaparte. Vol.V. pag.i6. et 17. 
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ncfrali condusse seco Berthter , Kleber , Des- 
saix ,*Menou , Vaubois 9 Lannes , e Marat • 
Si fece inoltre accompagnare da molti Let- 
terati e Artisti tanto per osservare le anti- 
chità e le cose naturali dell'Egitto , che per 
ridurre a nuova civiltà quel popolo (*) . 

3. Ai nove di giugno i quattro convo- 
gli si trovarono presso Malta e Bonaparte 
chiese V ingresso nel porto . Il Gran Mae- 
stro rispose >> essere ciò contrario alle leg- 
» gi deir Ordine » e vedendo che i Fran- 
cesi erano in posizioni mioaccievoli) prepa* 
rossi alla difesa • Egli aveva circa quattro 
mila uomini di truppe di terra e di mare 
con tre mila milizie; e tale forza era per 
appunto sa£Eiciente a difendere la Città for- 
tissima , ma essa non era bastante a soste- 
nere i Forti esteriori , che m molti luoghi 
sono costrutti per impedire gli sbarchi nelF 
Isola . Questi Forti ei'ano inoltre malamen- 
te muniti essendo in pessimo stato gli at- 
trezzi dell' artiglieria , e mancanti di vive- 
ri ed anche di polvere la quale si conser- 
vava ne' magazzeni in aperta campagna . In 
tale stato di cose la sorpresa ostile produs- 
se subito costernazione e confusione ) che fu 
suir istante accresciuta dagli occulti fautori 
della rivolta precedentemente disposti dair 
Emissario Poussielgue . Nel tumulto s' inco- 



C) VicCoìres conquètGS etc. Voi. IX. pag. 3.- io. 
Correspondance de BoDaparte» Voi . V. pag./|0 et 4i* 
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minciò a diffondere fra il volgo la solita e 
spesso fatale voce 9 che» v'era tradimento» . 
Frattanto in tale disordine delle cose inter- 
ne 9 nella mattina dei dieci di giugno i Fran- 
cesi sbarcarono nelle picciole Isole di Gozo 
e di Cumino , ed in cinque diff*erenti punti 
di quella di Malta . In poche ore s* impa- 
dronirono dei fortini defle coste > non che 
della Città Vecchia e della Floriana abban- 
donate o malamente sostenute dai difenso- 
ri . Circa tre mila Maltesi fra soldati e mili- 
zie caddero in potere de' Francesi , gli al- 
tri frammischiati ad una turba di contadini 
fuggitivi si ritirarono nella Città più ad ac- 
criescere la confusione che ad aumentarne la 
difesa . 

4. Nella seguente notte il Gran Maestro 
ragunò un Consiglio per deliberare sul par- 
tito da prendersi in circostanze cosi fatali . 
Ma nello scompiglio in cui era il Governo 
v' intervennero pochi Consiglieri e forse i 
peggiori , e con essi s' introdussero cinque 
Faziosi , i quali assunto il nome di Deputati 
de' Baroni e de' principali cittadini , chie- 
sero che » si rendessero le Fortezze a dis- 
» erezione » . La pi^jma deliberazione di 
quella tumultuosa adunanza fu » di doman- 
M dare a Bonaparte un armistizio », e quin- 
di sulla richiesta dà lui fatta, nel giorno un- 
dici si stabilì di spedirgli Deputati » per 
» trattare una convenzione » . Gli stessi 
principali tra Faziosi si fecero eleggere a 
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quest^ìncarico, e assunto per mutile inedia* 
tore l' Incaricato di Spagna , si recarono a 
bordo del Vascello ammiraglio . Quivi Bo- 
naparte nella mattina del d\ dodici presentò 
loro una Capitolazione in cui era scritto 9 
33 che i Cavalieri Gerosolimitani rimetles* 
» sero all'armata Francese l'Isola di Malta 
n rinunciando in favore della Repubblica 
» ai diritti di sovranità sulla medesima . La 
» Francia avrebbe impiegato la sua influen- 
» za al Congresso di Rastadt per procurare 
i> al Gran Maestro sua vita durante un prin- 
3) cipato equivalente a quello che perdeva, 
» e intanto gli avrebbe somministrato una 
» pensione di trecento mila franchi all' an- 
xt no. Avrebbe similmente dato una pen- 
» sione ai Cavalieri Francesi , e avrebbe 
n anche procurato di farla avere ai Cisal- 
J3 pini , ai Liguri , ai Romani ed agli Elve- 
» tici 43 (*) . I Deputati Maltesi non si cu- 
rarono punto di far ratificare la convenzio- 
ne dal Gran Maestro , e Bonaparte intro- 
dusse nel giorno stesso le sue truppe nelle 
Fortezze v 

5. Egli prese con questa occupazione due 
Vascelli ed una Fregata con molti basti- 
menti leggieri; mille e cinquecento canno- 
ni e quaranta mila fucili ; il tesoro di San 
Giovanni valutato tre millioni di franchi , e 



(*) Martens Recueil etc. ToI.Vn. pag. 43i. 
Storia deir Anno 1799- par. 1. pag !2/|8. a i5S. 
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tutta 1' argenteria dell' ospedale e degli al' 
tri pubblici stabilimenti che n' erano a dovi- 
zia forniti . Intimò quindi ai Gayalieri non 
nati neir Isola di partire in breve spazio di 
tempo , e fece trasportare il Gran Maestra 
a Trieste . Stabilì nell' Isola un Governo 
particolare y liberò gli schiavi maomettani , 
e prevenne subito le Potenze Barbaresche 
a» che rOrdine di Malta era distrutto » * La- 
sciò quindi una guarnigione di quattro mila 
uomini sotto gli ordini del Generale Yau* 
bois , e nel giorno dicianove di giugno par- 
tì colla Spedizione alla volta dell' Egitto (^) . 
6. Questa Provincia che aveva circa due 
millioni e mezzo di abitanti era allora gover- 
nata da un Bassa mandato dal Gran Signore , 
ma tutta la forza dell' autorità risiedeva 
presso ventiquattro Bey più o meno potenti 
secondo il numero delle loro milizie compo- 
ste di schiavi Mammalucchi (^*y Ninno sos- 
pettava colà una invasione straniera , quindi 
Bonaparte giunto nel dì primo di lugb'o 

{)resso Alessandria potè facilmente sbarcare 
e sue truppe sulla costa di Marabou . Egli 
allora pubblicò a suoi soldati /» Intrapren- 
» dersi una conquista della quale erano in- 



[^) Correspondance de Bonapnrte. Voi» V.p. i^i* » 17». 
Storia dell' stfmo T799r P. I. pag. iSg, 260. 261. 
Vìctoires^ conqnetes etc. Voi. IX. p. i5. ad 20* 

C*) Vofney Vojage en Svrie et ei* Egjpte. 
Victoires canquetes etc. Voi. IX. p. So- et 5i* 



» calcolabili gli effetti sulla civiltà, e sul com- 
» mercio del mondo . Essere il destino fa- 
» vorevòle. I popoli dell'Egitto essere Mao* 
» mettatìi, ed avere per primo articolo della 
» loro fede che t»j non vi è altro Dio che 
Dio , e Maometto è il suo Profeta » non 
^ contradicesseh3 punto . Trattassero con 
» essi come avevano fatto coi Giudei , e co- 
M gì* Italiani . Avessero pei loro Mufti e 
» Imani V istesso rispetto che avevano avuto 
» pei Rabbini , e pei Vescovi . Avessero pei* 
M le cerimonie prescritte dall'Alcorano e 
33 per le Moschee la stessa tolleranza che a- 
» vevano avuto pei Conventi , per le Sina- 
>3 goghe, e per la Religione di Mosè e di 
M Gesù Cristo, Le legioni Romane aver pro- 
» tétto tutte Je Religioni « (*) . Ammonite 
in tal guisa le truppe hiarciò sopra Al^san- 
dria e nel giorno due di luglio se ne im- 
padronì per assalto (**) . 

y. Fece quindi spargere a profusione mani- 
festi in cui diceva a que' popoli )> . Da mol- 
» to tempo i Bey dominatori dell' Egitto 
» insultare la Nazione Francese , e tiranneg- 
» giare coi loro Mammalucchi la più bella 
» parte dell' universo . Ma Iddio da cui tut- 
» to dipende aver ordinato che il loro im- 
« pero finisse . Forse alcuni avrebbero detto 
» eh' egli veniva per distruggere la loro re- 



(*) Vicfoires conqaetes etc. Voi. IX. p.a3. et 2/|. 
(**) Ibid. p. a4.-3o. 
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M ligione • Non vi credessero • Rìspondesse- 
» ro ch'egli veniva per restituire i loro di' 
M ritti , per punire gli usurpatori , e che 
» rispettava Dio , il Profeta , e V Alcorano 
» meglio che noi facessero i Mammalucchi. 
» I Cadi e gV Imani dicessero ai popoli che 
» anche i Francesi erano veri Musulmani . 
» Non ei*ano forse dessi che avevano distrut- 
>» to i Cavalieri di Malta, perchè questi in- 
» sensati credevano esser volere di Dio che 
» facessero la guerra ai Musulmani ? Feli- 
» cissimi coloro che si unirebbero con lui; 
» Guai a quelli che siarmassero contro . £s- 
» si perirebbero » (*) . Annunziate tali dis- 
posizioni Bonaparte si avvanzò nell' interno 
deir Egitto attraversando il deserto che si 
estende sulla riva sinistra del Nilo . Egli 
giunse ai ventidue di luglio presso le pira- 
midi di Gizeh , e mise in fuga una banda di 
Mammalucchi commandati daMouradBey. 
Varcò quindi il Nilo , e nel seguente giorno 
entrò in Cairo (**) . 

8. Intanto gì' Inglesi che nella primavera 
non avevano potuto penetrare la direzione 
della Spedizione Francese , si adopravano 
per farne svanire lo scopo . E primieramen- 
te r A^mmiraglio Saint Vincent stanziato 
avanti Cadice dove teneva bloccata la ilolta 
spagnuola , spedì nella metà di maggio TAm- 



(*; Vìctoires conquetes eie. Voi. IX. p.34. et 35. 
(**> Ibid. pag. 36. ad 64. 
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miraglio Nelson con una squadra avanti 
Tolone per osservare gli andamenti de' ne- 
mici . Da una violenta borrasca fu questi 
costretto a rifuggiarsi presso V Isola di San 
Pietro , ma raggiunto quivi ^da poderosi 
rinforzi , riunì quattordici Vascelli con un 
Brik , e ritornò sul principio di giugno avan- 
ti Tolone . Ebbe allora notizia che i Fran- 
cesi erano partiti, e si diresse verso Messina, 
dove giunse ai dicianove e seppe l'invasio'- 
ne di Malta . Sospettò subito che l' Egitto 
fosse r ulteriore scopo de' Francesi , fece 
quindi immediatamente vela per Alessandria 
e vi giunse ai ventotto dello stesso mese » 
cioè due giorni prima di Bonaparte . Nulla 

1>erciò avendo .saputo si recò nelF Arcipel- 
ago , e quindi ritornando indietro approdò 
a Siracusa per provvedersi di acqua .Infor- 
mato finalmente dello sbdrco dei Francesi 
in Egitto , mise nuovamente alla vela ai 
ventiquattro di luglio , e nel dì primo di 
agosto comparve avanti Alessandria . Vide 
che i Francesi avevano soltanto introdotto 
nel porto le navi da trasporto , e lasciata la 
flotta ancorata nella vicina rada di Aboukir. 
Ed egli attaccoUa nella sera stessa , e con 
una battaglia che durò trentasei ore incen- 
diò due vascelli , altrettante fregate , e co- 
strinse altri nove vascelli ad arrendersi . 
Perì in quella giornata l'ammiraglio Brueys 
col fiore della marina francese (^*) . 

O ViCtoires coaquctcs etc. Voi. L'i. p. 81 -i la^ 
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9. Bonaparle costernato ma non avvilito 
da un tanto disastro proseguiva frattanto 
la sua intrapresa . Nel mese di agosto egli 
celebrò ia Cairo con gran pompa la festa 
Egizia della innondazione del Nilo , e la 
Musulmana della nascita di Maometto • 
Fece quindi prevenire i Seriff della Mecca : 
3> essere i Francesi ripieni di venerazione 
» p^l Profeta e per la sua santa legge , e 
3> molti di loro essere anche convinti della 
a> superiorità dell'Islamismo su tutte le altre 
3> religioni . Esserne prove evidenti la libe- 
» razione dei Musulmani eh' erano schiavi 
>> a Malta, noa che la distruzione delle cro- 
>> ci ne' p^esi conquistati , b del trono del 
a> Papa che aveva la sede a Roma • Per 
3> riposo de' fedeli sui quali V Onnipotente 
» vagliava con bontà , questo nemico aterno 
» dell' Islamismo non esistere più » (*) . 
Protestò replicate volte alla Porla Ottoma- 
na che » non intendeva di ledere i di lèi 
» diritti ^> (**) y e intanto ordinò un governo 
adattato ai costumi del paese . (***) Cogli 
scieai^iati 9 e coi letterati che aveva seco 
condotto stabilì un accademia che secondo 
r usanj^a francese di quei giorni denominò 




M«moires de Napoleoa par Gourgaad. T. II. p.i63« a 966. 



Instituto ; e adoprossi io ^gni modo per 
condurre a nuova civiltà quel popola . 
Avanzossi quindi nelF alto Egitto , e sul 
fine deiranno pervenne a Suez esaminando 
personalmente (col pericolo di affogarsi nel 
Mare Rosso) se potè vasi tagliare V Istmo per 
congiungere quelle acque con quelle del 
Mediterraneo . (*) 

IO. Così egli attendeva in Affrica ad una 
intrapresa che giudicava la più grande che 
fosse mai stata eseguita dagli uomini (*'^)9 
mentre la Repubblica Cisalpina che aveva 
fondato in Italia era lacerata da avvenimenti 
tristissimi • Appena nel mese di novembre 
del precedente anno egli era partito da 
Milano , Serbelloni rinunciò al Direttorio 9 
ed ebbe in, successore Savóldi • Alcuni Mem- 
bri poi del Corpo legislativo fra i quali 
Lahoz e Dandolo animati da spirito di tur- 
bolenza , o da zelo eccessivo incominciarono 
a declamare contro molte operazioni del 
Direttorio , e quindi si adoprarono per fare 
abrogare diverse istituzioni che aveva las- 
ciato il Bonaparte • Essi riuscirono frattanto 
di £ir toglier di mezzo le leggi colle quali 
era stata moderata la libertà della stampa , 
e frenata la licenza delle adunanze politi- 



ca) Victoires coDC[uete5 £tc. Voi. IX. p. laS* -a 89. et 
p. 226.-255, 

{**) Gorrespondancfi de Bonaparte* Voi. V. pag* 56. 
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che denominate circoli costituzionali (*) . 
Crebbero allora gli schiamazzi de' faziosi , 
le dissensioni fra i Governanti e da ciò 
illanguidivano tutti gli ordini della Repub- 
blica • 

11. Dispiacevano queste cose al Governo 
Francese poiché le discordie interne diffi- 
coltavano la prestazione di tributi . Quindi 
esso incominciò a raccomandare al Generale 
Berthier » di mantenere la pubblica tran- 
^ quillità colla prudenza , ed occorrendo 
» colla forza >»(**); e poi provvide ai pro- 
prj interessi con due trattati . Nel di ven- 
tuno di febbrajo Visconti , Serbelloni e 
Rangoni che trattavano in Parigi gl'interessi 
dei Cisalpini , dovettero sottoscrivere con 
Talleyrand un trattato di Alleansaà , in cui 
fu stabilito 33 la Repubblica Francese rico- 
M noscere la Cisalpina come Potenza libera 
» e indipendente . Garantirle la liberta , 
^ V indipendenza e 1' abolizione di tutti i 
» Governi anteriori all' esistente • Fra le 
» due Repubbliche vi sarebbe stata perpe- 
» tuamente amicizia e buona intelligenza. 
^ La Cisalpina obbligarsi a prender parte 
M a tutte le guerre che potesse avere la 
» Francia , e ciò sulla semplice richiesta del 
^ Direttorio Francese . Essa avendo chiesto 



(*) Correspondance de Ponaparte. V.TV. p.458 et 46^. 
Raccolta de'Bandi pubblicali in Bologna T.VII. pari. Vili. 
(**) Correspondenze de Bonaparlc V. IV. p. 4^8. ^ig. 



3t nn armata sufficiente per mantenere la 
» libertà y l' indipendenza , èia tranquillità 
» interna come anche per munirsi contro 
M gli assalti de' vicini ; stabilirsi che sino 
» a nuova convenzione vi sarebbero stati 
» nella Repubblica Cisalpina venticinque 
» mila Francesi ^ pel mantenimento de' qua- 
» li essa avrebbe pagato diciotto millioni di 
» franchi aU' anno • Potersi queste truppe 
>» ritirare e rimpiazzare ad arbitrio del Go- 
» verno Francese . Dovere poi tanto le 
» medesime quanto quelle delia Repubbli- 
» ca Cisalpina essere sempre sotto il co- 
» mando ai Generali Francesi . I presidj di 
« Mantova ) di Peschiera , e dì Ferrara sa- 
^ rebbero sempre stati almeno per metà 
» di truppe francesi . La Repubblica Cisal- 
» pina avrebbe fatto costruire la Fortezza 
» di Rocca d' Anfo , avrebbe inoltre forti- 
» àcato le alture di Valegaio e la piccola. 
» piazza di Goito , e finalmente avrebbe 
» perfezionate le opere di Mantova , e di 
» Peschiera . Tutto ciò a proprie spese 9 e 
» secondo i disegni approvati da Boiiaparte. 
» Il Governo Cisalpino ordinerebbe un eser- 
» cito composto d'Italiani e di Ausiliarj) 
» ed il numero ne sarebbe regolato con una 
^> convenzione particolare . Esso avrebbe 
» un equipaggio di cento venti pezzi di 
^ campagna 9 almeno sessanta pontoni , e 
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»> una flottiglia sul lago di Garda » (*) . 

12. Fu nel tempo stesso conchiuso un 
trattato di commercio in cui fu stabilito: 
93 non poter mai alcuna delle due Repub- 
» bliche proibire l'ingresso ed il consumo 
73 di una mercanzia di prodotto , o di ma- 
93 nifattura dell' altra Repubblica alleata . 
93 Non potere similmente proibire V uscita 
» delle proprie merci destinate per Y altra 
» Repubblica. Nel caso in cui una delle due 
» Repubbliche mettesse dazj sulle produzio- 
» ni deir alleata , questi non potrebbero ec- 
» cedere il sei per cento sul valore dei ee» 
» neri . Questo valore fosse provato dalle 
» dichiarazioni iu iscritto che ne farebbero 
» gli stessi proprietarj . Nel caso in cui i so- 
t>y praintendenti alle Dogane giudicassero ta- 
» fi dichiarazioni fraudolenti , potessero te- 
>3 nere presso di se la mercanzia , pagando- 
»> la sul valore indicato nella dichiarazione, 
9> con un'aumento del venticinque per cen- 
» to . Sarebbe stabilita per la posta delle 
» lettere una strada pel Vallese , il paese 
3> di Vaud e Losanna come si pratticava pri- 
3> ma del mille settecento quarant'otto. Per 
» tale effetto le due Repubbliche avrebbe- 
» ro congiunto i loro buoni officj presso gli 
» Svizzeri pei necessarj stabilimenti nel trat- 
» to del loro territorio » (**) . 



(*) Martens Recueil etc. VoL VII» pag. a45, 
Storia dell'Anno 1799. tom. I. png. 56. 
(**; Storia dell' Anno 1799 part. I. pag. 59. 



j3. Communicati questi trattati al Corpo 
legislativo de' Cisalpini per la ratti6ca, si co- 
nobbe tosto che sotto la specie di alleanza si 
voleva da' Francesi imporre alla nuova Re- 
pubblica un gravoso dominio. Mon di meno 
il Consiglio de' Giovani dopo molti dibatti- 
menti approvò con tenue superiorità di voti 
la proposta lega ; ma gli Anziani nel giorno 
dodici marzo la rigettarono a voti quasi una- 
nimi . Il Direttorio Francese sdegnossi for- 
temente di tale energia degli Italiani 9 ed 
emanò un decreto in cui stabilì » 1' indi- 
» pendenza accordata alla Repubblica Ci-^ 
» salpina dopo la conquista fatta della Fran- 
9> eia essere subordinata ad un trattato di 
» alleanza e di commercio necessario ai 
» due popoli , del quale alcuni Faziosi pa- 
» gati dai nemici delle due nazioni ne ave- 
» vano impedito l' accettazione , Per questo 
» rifiuto la Repubblica Francese rientrare 
» in tutti i suoi diritti , e perqiò ordinarsi 
i^ che fosse levata una contribuzione pel 
yi mantenimento delle truppe francesi in 
» Italia • Il Presidente del Consiglio degli 
» Anziani e venti altri Membri fossero sos- 
» pesi dal loro officio , ed arrestati » (*) . 

i4* In esecuzione dì questo Decreto , e 
di altri analoghi ordini , il Generale Brune 



Martena Recueil ctc. Voi. Vili. pag. 346. 
Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna VoLX. par. XX. 
pag. 43. ad 5i. 

O Storia dell'Anno 1799. par. I. pag. 63. 64. 
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( succeduto al Berthìer nel commando dell' 
armata d' Italia ) nel giorno tredici di apri- 
le scacciò dal Direttorio Gisal[iino Moscati 
e Paradisi col Segretario generale Somma- 
riva. Espulse i divisati Membri del Consiglio 
degli Anziani , e tre ne rimosse da quello 
de Giovani . Fece inoltre arrestare alcuni 
de' più esaltati patriotti , fra i quali il Gior- 
nalista Gioja . Ai Direttori deposti surrogò 
Lamberti. e Testi; impose una contribuzione 
straordinaria , e con questi mezzi fece ap^ 
provare i conchiusi trattati . 

j 5. Si pensò quindi al modo di impedire 
ulteriori disordini nella Repubblica , ed in 
ciò tanto a Parigi che a Milano si forma- 
rono due Parti . Il Dirett.ore francese La 
Revelliere Lepau ombrato dall'alta fama mi- 
litare acquistata dal Bonaparte e dalle ope- 
razioni da lui eseguite a proprio talento nell' 
ordinare quella Repubblica , desiderava di 
fare alcune innovazioni per decoro dell'au- 
torità politica , e forse perchè le credeva op- 
portune . Ed in questi sensi appunto face- 
va pervenire le istruzioni a Trouvè Com- 
messario e Ambasciadore per la Francia in 
Milano . Air opposto i Governanti Cisalpini 
per proprio interesse , ed il Generale Brune 
eòi Militari francesi per onore delle armi 
avrebbero desiderato che restassero intatte 
le disposizioni del Bonaparte . In questo 
contrasto di opinioni Trouvè consigliava ri- 
forme 9 e nulla avendo potuto otteneris coi 
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consigli adoprò la forza . Compilò con po- 
chi suoi fidi una nuova costituzione » e al- 
cune leggi tendenti a restringere i princi- 
pj democratici , e quindi nella sera dei tren- 
ta di agosto ragunati in ptopria casa i Rap- 
presentanti Cisalpini fra V apparato della 
truppa francese a loro disse: » non igno- 
» rare essi il disordine , e la debolezza in 
» cui era la loro Patria . Essere la Costitu- 
» zione spesso violata e perciò senza forza. 
» Il Governo senza mezzi ed egualmente 
» inefficace a fare il bene e ad impedire 
» il male ; 1' amministrazione disordinata e 
» rovinosa ; lo stato militare quasi nullo 
« ed eccessivamente dispendioso ; discor- 
» danti essere gli ordini ; le finanze iti una 
» spaventevole rovina , tutto in somma es- 
» sere nelF anarchia , e per la divisione del- 
» le Parti scorgersi imminente la guerra ci- 
» vile . La Repubblica Francese non poter 
» mirare tanti mali senza spavento ; e poi- 
» che i consigli erano stati inutili , stendere 
» ora il braccio per salvare Famica sua dai 
» disastri che la minacciavano. Imperciocché 
» rammentarsi sempre di aver dato la na- 
» scita air Alleata , e di doverle per lungo 
» tempo una protezione materna . Esigere 
» pertanto opportuni cangiamenti in una 
» costituzione la quale in sostanza non era 
» che una specie di regolamento militare 
» della nazione, non ancora sanzionata dall' 
» accettazione • Offrirne un altra fondata 
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i> sugli Stessi prìncipi > ma più stabile e vi^ 
M gorosa . Offrire similmente alcune leggi 
>9 tendenti a rassodare V autorità de Magi- 
2» strati • 

16. Communicò quindi a quel Consesso 
la nuova costituzione , la quale oltre le so- 
lite dichiarazioni dei diritti e dei doveri 
dell' uomo > e del cittadino conteneva iiì 
sostanza: » la Repubblica Cisalpina essere di- 
» visa in undici Dipartimenti , e questi sud* 
» divisi in Distretti distribuiti in Comuni • 
9> Essere cittadini cisalpini coloro eh' erano 
yy nati e dimoravano nel territorio della Re- 
» pubblica , e pagavano una contribuzione 
n diretta . I cittadini domiciliati in ciascun 
» Distretto ragunarsi di pieno diritto ogni 
» due anni nel primo giorno di Germile 
M in Assemblee primarie per eleggerei Ma- 
ja gistrati del Distretto , ed i Membri dell' 
>3 Assemblea Elettorale alla ragione di un 
M Elettore ogni quattrocento votanti • Niu- 
M no poter essere Elettore se non fosse pro- 
sa prietario o locatario di un fondo la di 
M cui rendita fosse uguale al valore locale 
33 di cento cinquanta giornate di lavoro • 
IO Gli Elettori immediatamente dopo la lo- 
» ro nomina ridursi alla metà estraendosì a 
33 sorte quelli che dovevano essere esclusi . 
19 I rimasti riunirsi di pieno diritto ogni 
3> due anni nel giorno venti di Germile in 
n Assemblee Elettorali , e nominare secon- 
» do le occorrenze i Membri del Corpo le- 
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» gislativo , del Tribunale di Cassazione f 
» ed ì Magistrati del Dipartimento • Il pò* 
» tere legislativo esercitarsi da due Censi - 
» gli , uno de' (mali fosse di ottanta Junio* 
» ri , e r altro di quaranta Anziani . I Mem* 
» bri di questi due Consìgli rinnovarsi di 
3> un terzo in ogni due anni . II potere ese- 
» cutivo essere deliegato a cinque Direttori 
» da eleggersi dai Consigli legislativi ^ e da 
» rinnovarsene uno ogni due anni . Il Di* 
» rettorio provvedere secondo la legge alla 
}> sicurezza esterna ed interna della Re- 
u pubblica , disporre della forza armata , e 
» nominare i Ministri. Questi non poter for- 
»> mare Consiglio fra loro ed essere respon- 
» sabili della inesecuzione tanto delle leggi 
» quanto degli ordini del Direttorio. Esser* 
» vi in ogni Dipartimento un amministra- 
» zione centrale. Il potere giudiziario essere 
33 separato dal legislativo e dall'esecutivo. 
» La giustizia doversi amministrare gratui- 
» tamente ; pubbliche essere le sedute dei 
« tribunali , e motivate le sentenze > coli* 
» enunciarsi inoltre nelle medesime i termi- 
» ni della legge applicata . Non potersi ar- 
» restare alcuno se non nell' atto del delit- 
» to , o in virtù di un ordine in scritto de' 
33 Magistrati competenti • La forza armata 
i> essere essenzialmente ubbidiente , divi- 
» dersi essa in guardia nazionale sedenta- 
» ria composta di tutti i cittadini in istato 
» di portare le armi ; ed in guardia nazio- 



1 
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^> naie in attività , che formerebbe V arma- 
» ta permanente della Repubblica . I Gon- 
» sigli legislativi dovere in ogni anno fis- 
>> sare le contribuzioni dirette , e poter sta- 
sa bilire le indirette anche per cinque anni. 
» La legge non riconoscere voti religiosi . 
>3 Garantirsi a chiunque il libero esercizio 
» del culto che avesse scelto uniformandosi 
» alle leggi . Libera essere la stampa , ma 
i? gli autori responsabili di ciò che pubbli- 
» cassero . Nelle successioni dirette la legge 
» non riconoscere distinzione tra i figli tan- 
» to maschi che femmine». 

17. Nel tempo stesso Trouvè communicò 
separate leggi concernenti la divisione pre- 
cisa della Repubblica negli undici Diparti- 
menti j la formazione de' Corpi amministra- 
tivi e de' tribunali , la polizia de' Consigli 
legislativi j e la vigilanza del Governo sui 
Circoli Costituzionali e sui fogli periodici . 
Scacciò dal Direttorio Savoldi e Testi , ed 
ai rimasti Adelasio e Alessandri vi aggiun- 
se Luosi e Sopransi . Nominò eziandio i 
Membri del Corpo legislativo e del tribu- 
nale di Cassazione , e fece comprendere a 
quei Rappresentanti » la necessita di unifor- 
» marsi prontamente a quanto si era pro- 
»» posto ». Così di fatti si fece e nel seguen- 
te giorno il nuovo Governo sanzionò ogni 
cosa (*) . 



(*) Costituzione dell' anno VI. Kepubbllcana coi Uo- 
cumenU annessi • 
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18. Ma non cessarono con ciò le discor- 
die . Il Generale Brune continuando ad op-^ 
porsi a tali disposizioni fece ritardare la 
ubblicazione della nuova costituzione , e 
nalmente nel giorno venti di ottobre desti- 
tuì colla forza i Direttori Adelasio , Luosi , 
e Sopransi sostituendovi Brunetti , Sebotti ^ 
e Sniancini , e cacciò inoltre diversi Membri 
dal Corpo legislativo. Il Direttorio Francese 
però appena ebbe notizia di questi atti del 
Brune, con decreto dei ventisei dello stesso 
mese di ottobre li dichiarò nulli , trasferi 
r irritato Generale in Olanda , ed al Trouvè 
surrogò Fouchè e poi Rivaud (*) . Allora 
si promulgò tranquillamente la nuova co^- 
stituzióne , e al' Impiegati dovettero » giu*- 
» rare odio alia Monarchia , alF Oligarchia , 
y^ air Aristocrazia ed all' Anarchia ^ e fedel- 
» ta ed attaccamento alla Repubblica ed 
» alla costituzione cisalpina » (**) . Intanto 
fra questi sconvolgimenti le finanze rima- 
sero sconcertate , e fu d' uopo di ricorrere 
a contribuzioni straordinarie ed a prestiti 
forzosi pel mantenimento delF armata fran- 
cese , restandosi sempre nella penuria per 



(*) Raccolta delle Leggi della Repub. ilisalpina N.58. 
e ixj. Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna T. XI. 
Parr. \XI. et T. XUI. Pari. VMI. p 4p. 
Deniua Italia Occidentale T. \. l.ib. XX. cap. \ - 

(**) Raccolta delle Leggi della Repub. Cisalpina N.8i. 
Raccolta di Bandi pubblicali in Bologna T. XH, Part.V. 
p. 77. e Pare. VI. pag. 76. 
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supplire ai bisogni dèlia Repubblica (*) « 
Da questo sconcerto poi delle finanze mi- 
sto al dominante spirito filosofico ne venne 
che si soppressero i Capitoli , le Colleggiate 9 
i Conventi , le Confraternite per prenderne 
i beni (**) , ed in fine si presero anche quel- 
li delle stesse Mense Vescovili (***) . 

19. Anche lo stato militare fra tanti di- 
sordini rimase languidissimo , Si divisò sul 
fine di marzo di formare sei legioni di fan- 
teria con due reggimenti di cavalleria , 
unitamente-OH corrispondenti Corpi del ge- 
nio , e dell' artiglieria . E ciò oltre due 
legioni di Ausiliarj Polacchi (****) . Ma poi 
nel decembre si stabilì che » l' unità del 
i> servigio richiedendo quella del regola- 
>3 mento , V armata cisalpina , e de' suoi 
» Ausiliarj era perciò conformata alla fran- 
n cese . Le sei legioni essere cangiate in 
M quattro mezze brigate , in due simili Cor- 
M pi le legioni ausiliarie, restando d'altronde 
» il reggimento de' dragoni con un altro di 
» cacciatori m ^*****^ , Per formare poi quest' 
armata oltre cinque mila Polacchi e forse al- 
trettanti Cisalpini arroUati volontariamen- 



O Raccolta di Bandi pubblicati in Bologna Tom. TX. 
P. XIV. T. X. P. XIX. T. XTI. P. VII. 

C*) Ibid. Tom. X. Pari. XVIII. e XX. 
(***) Ibid T. XII. Pari. VL p. 7.J. 
(**♦*) Ibid. T. IX. Pari. XVIII. p. 18. 
(♦****)Ibid. T. XIII. Part. Vili. p. S;. 
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te si ordinò una coscrizione di nove mila 
uomini tra i giovani dai diciotto ai ventisei 
anni (*) . Ma osservavano molti » non es- 
» sere possibile che la Repubblica pervenis- 
^ se mai ad avere armi proprie convenienti 
u al suo grado , mentre doveva mantenere 
» venticinque mila soldati stranieri . 

ao. Godeva la Corte di Vienna degli scon- 
volgimenti e della debolezza della Repub- 
blica Cisalpina , e intanto ordinava il suo 
dominio nella porzione che le spettò degli 
Stati Veneti . In esecuzione del trattato di 
Campoformio e della Convenzione di Ra- 
stadt i Francesi nel giorno trenta del pre- 
cedente anno entrarono in Magonza sgom- 
brata dalle truppe imperiali 9 ed occupata 
quella Fortezza sgombrarono il territorio 
veneto che secondo i patti avrebbero do- 
vuto consegnare nel tempo stesso • Eglino 
incominciarono il loro muovimento ai sette 
di gennajo dell' anno presente , ed a tenore 
delle istruzioni del Direttorio , nel partire 
presero o distrussero tutta la marina9e tras- 
portarono r artiglieria e le munizioni da 
guerra de* Veneziani , non lasciando che po- 
chi e cattivi cannoni nelle Fortezze . Il pub- 
blico spoglio fu accompagnato dalle estor- 
sioni particolari , ed in queste si segnalaro- 
no specialmente Serrurier in Venezia , e 

n Ibid. p. éi. 
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Massena in Padova (*) . Gli Austriaci poi 
commandati da Wallis entrarono a Palma- 
nova ai dieci di gennajo , in Venezia ai di- 
ciotto, in Rovigo ai ventiquattro ; e sul fine 
del mese tutte le truppe francesi furono 
sulla riva destra dell'Adige . Il Veneziano di- 
venne una Provincia Austriaca (**) . Mentre 
poi tali cose esegui vansi nell'Italia setten- 
trionale y turbolenze gravissime soprastava- 
no alla meridionale • 

ai. Imperciocché giunta in Parigi la noti- 
zia dell' uccisione di Duphot , il Direttorio 
( ad istigazione specialmente di La Ravellie- 
re ) (***) accolse un si specioso pretesto per 
eseguire i suoi disegni sopra Roma . Quindi 
nel giorno undici di gennajo fece arrestare 
il Marchese Massimi Ministro Pontificio colà 
residente , e poi mandò al Corpo legislativo 
un messaggio in cui per erronei rapporti , o 
per mera malignità attribuì la colpa dell' 
accaduto ad alcuni Ministri Pontific] • Sog- 
giunse poscia con grossolana ingiuria » es- 
» sere appunto per Nuniform ita di principj 
M che i Papi avevano stabilito il loro Trono 
M accanto a quello di Nerone ; doversi ven- 
» dicare Y Onore francese » (*♦**) . 



(*) Correspondance de Bonaparte. Voi. IT. pag. ^aS. 
468. €1489. 

(**) Storia dell'anno 1 798. Part III. pag. aSg. a 379. 
4799. Pari. I. p. 83. a 100. 
(***) Las Casas mcm. de S.Helcnc T. IV. p. io3. et 104. 
(****> Memoires puur i* Hist. Eccies. Voi. III. p.3a3. 
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SI2, Nel tempo stesso Bonaparte incarica- 
to di dirigere la spedizione militare scrisse 
a Berthier : » Gli uccisori del prode Duphot 
» non dover restare impuniti . Essere in- 
» tenzione del Direttorio eh' Egli muovesse 
» immediatamente sopra Roma colla più 
» grande segretezza . Ritenesse pertanto 
quattro mezze brigate dì quelle che do- 
» Tevano ritornare in Francia » 6 dispones- 
» se nel Territorio Cisalpino le truppe in 
» modo da poter resistere ad una invasione 
» dagli Austriaci . Ragunasse in Ancona tre- 
M dici mila nomini , e marciasse sopra Roma 
» rapidamente. Se avesse soltanto da teme- 
» re i soldati del Papa la metà di queste 
n truppe sarebbe stata sufficiente ; ma esser 
,1 d' uopo che fosse in posizione da imporre 
99 al Re di Napoli . Collocasse adunque quat- 
99 tro mila Polacchi , e tre mila Italiani a 
99 Rimini , e se occorresse li facesse avvan- 
9) zare sino ad Ancona . Le Repubblica Ci- 
99 salpina però essendosi aggiustata col Pa- 
99 pa 9 non prendesse alcuna parte alle que- 
99 relè della Francia col medesimo . Appe* 
99 na poi avesse in Ancona un numero di 
99 truppe sufficienti 9 si mettesse subito in 
99 marcia 9 e procurasse segretamente che 
99 Pesaro 9 Sinigaglia 9 Urbino 9 e Macerata 
99 si riunissero con Ancona , e formassero 
9) una Repubblica indipendente . Giunto a 
99 Macerata pubblicasse un manifesto 9 nel 
99 quale in poche parole dicesse 99 Che la 
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„ sola ragione per cui marciava sopra Ro- 
,, ma era la necessità di punire gli assassini 
,) del Generale Duphot , e coloro i quali 
,) avevano osato perdere il rispetto che do- 
„ vevano alF Amoasciadore di Francia ,, — . 
a3. ,, Il Re di Napoli non avrebbe man- 
9, cato di spedirgli un Ministro ; dicesse al 
,, medesimo, che il Direttorio Francese non 
,) aveva alcuna mira ambiziosa , e com' era 
,1 stato così generoso di arrestarsi a Toien* 
,, tino mentre aveva motivi più gravi da 
,, dolersi di Roma , non sarebbe impossibile 
ff che r affare si aggiustasse dandosi dal Pa- 
9, pa una competente soddisfazione • Intan- 
jy io camminasse a marcie forzate , di modo 
jp che allorquando il Re di Napoli si accor- 
99 gesse 9 che il suo disegno era di marciare 
,9 sopra Roma , non fosse più in tempo di 
,9 prevenirlo . Arrivato a due giornate da 
99 Roma minacciasse il Papa e tutti i Mem- 
„ bri del governo che si erano resi colpevo- 
99 li del più grande di tutti i delitti 9 e ciò 
99 a fine di spaventarli 9 e farli fuggire • Se 
99 poi prima del suo arrivo a Roma vi fos- 
99 sero di già entrati i Napolitani 9 trat- 
9, tasse per indurli ad uscire 9 ed anche li 
99 forzasse se avesse truppe sufficienti da 
99 poterlo fare . Se ciò non fosse possibile 9 
99 facesse un accomodamento temporaneo 
99 in forza del quale almeno le Marche ed 
99 il Perugino restassero all' armata fran* 
^ cese • Nel caso in cui si accorgesse che il 
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„ Re di Napoli fosse sul punto dì marciare 
„ a Roma , e non potesse prevenirlo , fa- 
„ cesse nn trattato col Papa , nel quale es- 
„ so riconoscesse la Repubblica Anconitana 
„ composta di tutte le Provincie della Mar- 
„ ca . Se poi , come il Direttorio lo spera- 
„ va , arrivasse sino a Roma allora ìmpie* 
„ gasse tutta la sua influenza per ordinare 
„ la Repubblica Romana, evitando peraltro 
„ tutto ciò che potesse manifestamente pro- 
„ vare che tale fosse il disegno del Gover- 
„ no Francese „ (*) . Per toglier poi la ge- 
losia che da questa conquista ne avrebbe 
concepito V Austria , il Direttorio Francese 
spedì a Vienna il Generale Bernadotte inca- 
ricato di dichiarare „ che la distruzione del 
„ Governo Pontificio in nulla avrebbe can- 
„ giato i limiti degli Stati d'Italia; le Re- 
„ pubbliche di già esistenti e riconosciute 
„ non si aumenterebbero con parte alcuna 
„ del territorio Romano . Onde restava in 
„ tutta la sua integrità il trattato di Cam- 
„ poformio „ (**) . 

24. Del resto Berthier che aveva preve- 
duto r ordine di marciare sopra Roma , ave- 
va di già preso in Lombardia le opportune 
disposizioni , quindi ricevute le istruzioni 

(*) CorresponJauceetc.dcBonapai'te Voi. IV. p. ^ig. 
ad 435. 

(**} Messaggio del Direttorio al Corpo lef[ÌsUtÌTB 
ie' w. ventoso anno VII. 

Monitora Rom. Vot. II. part. III. p. 55. 
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potè facilmente ragunare le divisate truppe 
m Ancona , e mettersi in muovimento sul fi- 
ne di gennaio . Passando per Loreto fece 
prigioniero il presidio Pontificio di duecen- 
to uomini che aveva chiuso le porte della 
Terra, e pubblicando i manifesti che gli era- 
no stati prescritti , avvanzossi rapidamente 
verso Roma (*) . 

aS. Il Governo Pontifìcio intese senza 
sorpresa la marcia de' Francesi e non aven* 
do mezzi da impedirla ordinò alle truppe 
di non opporre alcuna resistenza . Tentò 
<[uindi di esplorare le vere intenzioni del 
Berthier , e di salvarsi se era possibile col 
mezzo de' negoziati . Per tale effètto nel dì 
cinque di febbraio partì da Roma il Mini- 
stro Napolitano il quale incontrò quel Ge- 
nerale a Terni . Partirono similmente nello 
stesso giorno il Cardinale della Somaglia, il 
Prelato A rigoni , ed il Principe Giustiniani 
in qualità di Deputati Pontificj per offrire la 
richiesta soddisfazione , e questi pervennero 
sino a Narnì . Ma tutto fu inutile , poiché il 
Berthier evitò di entrare in negoziati , e tan- 
to ad essi che al Ministro di Spagna giunto 
poco dopo a Cìvitacastellana rispose sem- 
plicemente 33 avere l'istruzione di avanzarsi 
33 fin sotto Roma n . Continuò di fatti la 
marcia e nel giorno nove di febbrajo giunse 



O Correspondancé de Bonaparle Voi. IV. pag. Sol 
5o5. 5o5. 
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alla Storta , la quale non n* è distante più 
di noTe miglia • Ritornarono nel eiomo stes- 
so in Roma i Dopatati Pontific) , e nella 
generale costernazione si risolvette dal Go* 
Terno » che ognuno restasse al suo posto , 
a) abbandonandosi del restante agli even- 
» ti » • Pochi Cardinali fra i più odiati dai 
Francesi si ritirarono a Napoli 9 gli altri ri- 
masero attorno al Papa , e si concertò quan- 
to occorreva pel pacifico ricevimento delle 
truppe . 

a6. Di fatti nel giorno dieci di febbrajo 
i Francesi essendo giunti al Monte Mario 
che sta. alle porte dì Roma ed avendo chie- 
sto il Castello di Sant' Angelo , lo ebbero 
air istante senza contrasto . Nel dì seguen- 
te poi essi occuparono tranquillamente il 
Campidoglio , il Quirinale e gli altri po- 
sti militari della Capitale • In quello stesso 
giorno alcuni Faziosi Romani innalzarono in 
diversi siti tre alberi della libertà 9 e quindi 
nella sera scorsero per le vie gridando per 
sollevare il popolo contro il Governo pon- 
tificio • Ma con poche fucilate furono essi 
dispersi da una pattuglia civica presso il 
ponte Sisto , e nella seguente notte jgli ai- 
neri furono atterrati dagli agenti della po- 
lizia • 

ny. Allora Berthier col pretesto di prov- 
vedere alla pubblica tranquillità » nel gior- 
no dodici disarmò 9 e mandò alle proprie 
case i soldati del Papa , fece arrestare il Pre- 
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1 

^ato Gonsalvi Assessore della Coiigregai^ionQ 
militare , il Governatore di Roma con al- 
cuni altri Cmpiegati principali ; e prese in 
ostaggio quattro Cardinali , e altrettanti 
Principi con diversi Prelati. Nel tempo stes- 
so sequestrò i beni dei Cardinali Albani » e 
Busca che erano fuggiti • Nel giorno ti;edici 

Soi chiese ed ebbe a conto di contribuzione 
uecento mila scudi , e nel di seguente co^ 
strinse il Tesoriere Pontificio a sequestrare 
i beni degl'Inglesi , dei Russia e de' Por- 
toghesi , 

98. Frattanto i Faziosi animati da spirilo 
democratico o torbido consultavano sjil mo- 
do di stabilire in Roma il reggimento repub^ 
blicano , Essi incominciarono a manifestare 
il loro desiderio a Berthier , che per alcuni 
giorni si trattenne colle principali forze sul« 
la linea del Tevere al ponte Milvio , e V in- 
vitarono ad entrare in Roma per appoggia- 
re le loro operazioni • N'ebbero in risposta : 
99 Avrebbe esso veduto con piacere che i 
99 Romani si ricordassero della rinomanza 
3» antica 9 e si sformassero per ricuperare la 
9^ libertà . Volendo però dimostrare all' Eu- 
99 ropa eh' eglino erano totalmente liberi 
99 nelle loro determinazioai , non sarebbe 
9? entrato in Roma fintantoché la divisata 
9ì rivoluzione non fosse realmente seguita ». 
Compresero i Patriotti il vero senso di tale 
discorso, e non tardarono ad eseguire il loro 
disegno . Concertata la cosa col Generalo 
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Cervoni ( Corso di nascita , ma praltico di 
Roma nella quale era stato educato ) nel 
giorno quindici di febbrajo raccolsero circa 
trecento partegiani mercenarj iiel luogo in 
cui era V antico Foro Romano , e quivi alla 
presenza dello stesso Cervoni circondato da 
un Distaccamento francese alla testa del 
quale era il Generale Murat » tre notaj ro- 
garono un atto in cui si scrisse >> Il popolo 
» Romano stanco fin da gran tempo del mo- 
» struoso dispotismo da' cui era oppresso, 
» aver più volte tentato di scuoterne Te- 
^ norme peso . Una segreta magìa di opi- 
» nioni , e di politici interessi uniti ad una 
» soverchiante forza armata che lo cingeva» 
» aver fin allora impedito il buon esito de' 
'> suoi tentativi ; ea un tale dispotismo , 
» quanto più debole e miserabile j essere fi* 
» naimente divenuto altrettanto insultante 
» ed orgoglioso. Temendo perciò di cadere 
» in una orribile anarchia o in una tirannìa 
» peggiore che Io facesse soccombere all' 
» estrema desolazione , aver richiamato il 
33 suo spirito alla maggior energìa , ed es- 
» sersi slanciato con uno sforzo superiore 
» a rivendicare i primitivi diritti della sua 
» sovranità. Riunito pertanto innanzi a Dio 
^> ed al mondo tutto con un solo animo ed 
>> una sola voce 9 dichiarare in primo luogo 
3> di non aver avuta alcuna parte negli at- 
3> tentati ed assassinj dal Governo papale 
» commessi a grave offesa della invitta re- 
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» pubblica e nazione francese , detestando^ 
n li ed abborrendoli a perpetua infamia de* 
n loro autori . Sopprimendo quindi tutte 
m le Auiorità civili dello stesso Gpv^mo » 
» coslituirsi esso medesimo in sovrano li* 
m bero indipendente i riassumendo ogni 
» potere legislativo ed esecutivo da esercì* 
M larsi per mezzo de suoi legittimi Rappre- 
m sentanti sugi' imprescrittibili diritti dell* 
^ uomo , e sui più ben fondati principi di 
9» verità , di giustizia , di libertà , e di egua* 
^ glianza « Dicliiarare inoltre di voler sai* 
» va la religione 9 e di lasciare intatta la di- 
V gnità ed autorità spirituale del Papa 9 ri« 
M serbandosi di provvedere al di lui deceu* 
^ te sostentamento ed alla custodia della 
^ sua persona mediante una guardia nazio* 
9» naie. Intanto trasferire temporaneamente 
»* le facoltà politiche 5 economiche e civili 
» a sette Consoli assistiti dagli opportuni 
» subalterni » . 

29. Cervoni deputò quindi a nome del 
popolo in Consoli Romani gli avvocati Ri* 
ganti e Costantini 9 il Duca Bonelli 9 il ma< 
tematico Pessuti • il causidico Bassi , ed i 
benestanti Maggi , e Stampa . Avverti per 
altro di dare al Consolato per segretario 
e moderatore il Francese Bassal . Premessi 




rosso 9 e nero . Spedirono ppi una Deputa 



Itone al Generale Berthier il quale allora 
entrò quasi trionfalmente in Roma « e ri* 
cevette alla porta ("la minia una corona di 
alloro , che di poi mandò a Bonaparte * 
Asceso quindi al Campidoglio invocò » le 
» Ombre di Pompeo, di Catone^e di Bruto 
» a ricevere su quel coUe ^ per loro st 
» rinomato 1' omaggio de liberi Francesi • 
» I figli de' Galli (soggiunse) venire coli' oli- 
» vo in mano , a rialzare gli altari della 
» libertà eretti dal primo Bruto . Si scuo^ 
V tesse il popolo romano ^ e rivendicasse 
^ V antica grandezza e le virtù avite >> . 
Intanto pubblicò » di riconoscere in nome 
» della Francia la Repubblica Romana qual 
» Potenza indipendente , ed essere la mede- 
» sima sotto la speciale protezione dell' ar« 
» mata francese *> . (*) Per abbagliare poi 
la moltitudine si volle sanzionare 1' atto 
colla religione , e liberati gli ostaggi s' imi* 
mò pel giorno diciotto di febrajo un solenne 
rendimento di grazie nella Basilica di San 
Pietro . Furono appostatamente chiamati 
alla funzione i Cardinali , i quali sebbene 
costernati v' intervennero : imperciocché 
Borgia e Gerdil , che godevano fra il sagro 
Collegio una grande considerazione esser* 
varono » Essere pericoloso il ricusarsi $ e 



{*) Monitore di Roma dèi ai e !k4 febbrajo 1798. 
Correspondance de Bonaparte Voi. TV. pag. 5io et 5i3. 
Victoires f conquetes etc* Voi. Vili. pag. ai 6 - 219. 
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» quindi potere intervenire per evitare mèi* 
» li maggiori . Doversi poi ringraziare l' Al- 
»> tissimo che una tanta rivoluzione sì fosse 
» eseguita senza spargimento di sangue » (^). 
3o. Del resto appena pubblicata la li- 
bertà neir istesso giorno quindici di febbra- 
jo il Generale Cervoni recossi al Vaticano 
ad annunziare ]* accaduta rivoluzione al 
Papa , e gì' intimò di riconoscere la sovra- 
nità del popolo . Rispose francamente il 
Pontefice: » la sua sovranità provenire da 
» Dio e non dagli uomini , e perciò non 
u essere in suo arbitrio il rinunziarvi . Nella 
» età poi di ottant' anni non avere di che 
» temere , e soffrire tranquillamente che si 
M ubasse sulla sua persona qualunque strazio 
» che fosse piaciuto a chi aveva la forza in 
M mano ^ • La rassegnazione e la impertur- 
babilità del Pontefice sconcertarono il dise- 
;no che avevano i Francesi di allontanarlo 
[a Roma colle semplici minaccie , e perciò 
essi appigliaronsi alla forza . Nel seguente 
giorno adunque investirono con forte di- 
staccamento il palazzo Vaticano , ne disar- 
marono le guardie , dispersero i famigli pon- 
iifio} j e mìsero i suggelli alla maggior parte 
degli appartamenti . Nel giorno diciotto poi 
il Commessarió Haller intimò apertamente al 
Papa 33 di partire fra due giorni da Roma » ; 
e difatti nella mattina dei venti Pio VL col 

(*) Memorie particolari . 
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seguito di pochi famigliari partì alla volta 
della Toscana . Accompagnato dai France- 
si sino ai confini , nel di ventisei giunse a 
Siena . Accolto^ quivi in un convento di 
Religiosi Agostiniani ^ vi dimorò tré mesi 
fintantoché per evitare ì frequenti terre- 
moti che accaddero in quella citfà , nel dì 
trenta di maggio passò ad abitare nel chio- 
stro della Certosa presso Firenze . Scacciato 
appena da Roma il Papa , si pensò a fare 
altrettanto dei Cardinali che vi erano ri- 
masti é Nel principio di marzo Essi furono 
arrestati $ e rinchiusi in un chiostro > quindi 
condotti a Civitavecchia e trasportati e di- 
spersi sulle coste di Toscana , delle due 
Sicilie , e del Veneziano : i loro beni furono 
confiscati . Le quali cose volendo appunto 
evitare i Cardinali Altieri , e Antici rinuncia- 
rono alla Porpora . Furono eziandio esiliati 
diversi Prelati , e in fine tutti gli Ecclesia- 
stici forestieri . Si perseguitò l' Inquisizione 
e se ne abbruciarono le carte che sì rin- 
vennero * Rimasero però in esercizio le Se- 
greterie delle altre Congregazioni , le quali 
provvidero per quanto si poteva alla dire- 
zione degli affari della Chiesa • 

Si. In sommo disordine erano frattanto: 
^iaflfari dello Stato .Oltre la contribuzione 
in denaro erasi intimata una tolta di tre 
mila cavalli; nel giorno venti tre di febràjo 
poi mentre si celebravano solenni funerali 
militari a Duphot, diversi Commessarj entra-* 
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rono in molti palazzi de' Patrizi e de'Dovi^ 
tiosi per esigere forzatamente le contribu* 
sioni richieste » e con tal pretesto tolsero 
per r erario o per se stessi gioje 9 oro , ar- 
gento j cavalli e quanto stimarono conve- 
niente . Nel tempo stesso presero anche daU 
le Chiese degli Inglesi , de' Portoghesi , de' 
Lombardi , e di altri popoli nemici o con- 
quistati tutte le argenterie che poterono 
rinvenire . Non si sa poi se per sbaglio , o 
per malizia , colle Chiese de' popoli nemici 
furono confuse anche quelle degli amici . 

5%. Mentre poi di questa specie di sac-* 
^k^SS^^ godevano pochi Francesi 9 i soldati 
erano sprovvisti di vestimenti ,e gli Uffiziali 
da cinque mesi non avevano soldo . II di- 
sgusto che da ciò ne derivava alle truppe 
era anche accresciuto dall' arrivo seguito 

Soc' anzi di Massena destinato a successore 
i Berthier , e odialo da lungo tempo dt 
molti deeli Uffiziali che erano di presidio a 
Roma . Il fermento crebbe in breve a tal se- 
gno che nel giorno ventiquattro di febbraio 
itiolti Uffiziali si ragunarono nellantico Pan- 
teou e protestarono » non avere i Militari 
>^ avuta parte nei furti commessi da una 
>» banda di assassini nelle più ricche case di 
M Roma . Chiedere intanto che si giudicas- 
» sero i colpevoli , si restituissero gli effetti 
» tolti alle case romane ed alle Chiese del- 
>» le Potenze stranière ch'erano in pace col- 
3» la Francia , si pagasse inoltre il sòldo ar* 
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M retrato » • Una Deputazione portò la ra|5* 
pi-esentanza a Massena , ma esso ricusò sde- 
gQosamente di riceverla , rispondendo »» esf 
» sere vietato ai Militari il deliberare uni* 
» tamenie : se avevano lagnanze V espones* 
»y sero con individuali petizioni » . Berthiet* 
accolse i Deputati con pari energìa, sebbene 
temperata da cortesi modi ; ma intanto nul- 
la si concesse , e per ovviare a maggiori 
sconcerti fu stabilito di separare in diver* 
si luoghi le disgustate truppe , lasciando so« 
lamente in Roma un presidio di tre mila 
aomint . Ma tutto ciò non valse a distoglie^ 
re gli ammutinati . Essi si raccolsero nuo« 
vamente nel seguente giorno venticinque di 
febbrajo nel Panteon , e consultavano sul 
partito da prendersi , quando furono im« 
provvisamente distolti dal tamburro che bat- 
teva la raccolta . A quell'avviso tutti si re- 
carono ai loro posti , e dovettero attendere 
ad occupazioni più urgenti . 

33. Imperciocché mentre i Romani con 
tante vessazioni erano ormai tutti ridotti al- 
la disperazione , la discordia fra gli Uffizia- 
li francesi ed il loro Commandante parve 
ai fieri Trasteverini un occasione per sol- 
levarsi e scacciare da Roma le truppe stra- 
niere . Alcuni che avevano molta influenza 
in quella regione ragunarono i loro coropa- 

Sai, e portando croci, e immagini della Ma« 
onna incominciarono a scorrere armati le 
strade , gridando » Viva Maria : Viva il 
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Papa >> . Essi disarmarono due posti di GSudt*-* 
dia Civica ( detta allora Nazionale ) ed uc- 
cisero venti Patriotti , o Francesi che in- 
contrarono soli per istrada . Alcuni recarono 
isi inconsideratamente verso Castel S. Ange- 
lo lusingandosi per avventura di poterlo sor- 
prendere , altri corsero al ponte Sisto ed 
a quello di Quattro Capi per attendere gli 
abitanti della Regola ^ e de' Monti che in- 
cominciavano anch'essi a tumultuare . Ma al 
primo annunzio dell' incominciata solleva- 
zione accorse il Colonnello Santacroce^e rac- 
colti diciotto uomini di Guardia Nazionale 
disperse la banda de' sollevati che aveva pre- 
so posto air Isola . Battuta poi la raccolta , 
uscirono le pattuglie francesi , e prima che 
i Montigiani si movessero , nella stessa sera 
fu ristabilita la calma in Trastevere. Furono 
quindi arrestati circa duecento individui » 
e ventidue furono militarmente giudicati i 
e fucilati . 

34' Cessato il timore del popolo gU Uf- 
fiziali Francesi si ammutinarono di nuovo , 
e Massena vedendo essere già disubbidito 
ed ormai minacciato , ritirossi a Monterosi . 
Berthier conoscendosi similmente impoten^ 
te a frenare le truppe parti alla volta di 
Lombardia , lasciando temporaneamente il 
commando di Roma al Generale Dallema- 
gne (*)• Si pagò allora agli Uffiziali una parte 



{*) Monitore' di Roma dei 2](. e 18. febbrajo , 5. 7. io 
e 1 7« marzo* Correspond. de Bonap. Voi. lY* p« 5a6« et 539. 
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del soldo arretrato , e con ciò si ristabilì 
la disciplina . L'esempio però degli Uffiziali 
stanziati a Roma fu imitato dagli altri cli^ 
erano di presidio nella Repubblica Cisal- 
pina , e tutta V armata francese d' Italia sul 
principio di marzo fu in sollevazione. Ber- 
thier per altro pervenne colla prudenza a 
calmare gli animi esacerbati , senza che ne 
derivassero conseguenze strepitose (*) . 

35. Nel tempo stesso poi anche l'esempio 
dei Trasteverini fu imitato dagli abitanti di 
Albano 5 di Marino , di Velletri , e di altri 
luoghi suburbani • Al primo annunzio della 
sollevazione accaduta in Roma essi presero 
le armi , distrussero gli emblemi repubbli- 
cani , ed insultarono coloro che avevano la 
fama di Patriotti • Nel giorno vento tto di 
febbrajo però accorse prontamente il Ge- 
nerale Mi^rat con una Colonna di circa mille 
uomini , battette e disperse i sollevati che 
si erano ragunati fra Albano e Marino , sac- 
cheggiò Castel Gandolfo e parte di Albano , 
tolse altrove gravi contribuzioni , mise do- 
vunque il terrore , e rientrò nel primo di 
marzo in Roma accolto dai Patriotti con 
acclamazioni quasi trionfali (**) • 

36. Ritornò di poi in Roma Massena , e 
frattanto i Commessarj Daunou ,Faypoult, 
Monge , e Florent i quali erano stati dal 



(*) Correspondance de Bonaparte Voi. IV. pag. 55o. 
CO Monitore di lloma dei 5. marzo 1798. 
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Direttorio Francese mandati a Roma cott 
autorità superiore in materia civile , poli- 
tica e di finanze $ proposero una costitu* 
sione , e le leggi fondamentali per ordina- 
re la nuova Repubblica . Compiuta Foperft 
senza che i Romani vi avessero parte alcu* 
na^Massena pubblicò: » La Repubblica Fran- 
I» cese rinunziare al diritto di conquista che 
» le apparteneva sugli Stati di Roma, e prò-* 
» mulgate il ristabilim^to^ e l' indipenaen- 
» denza della Repubblica Romana. La Fran-^ 
a» eia avrebbe dovuto vendicarsi di un ol** 
a» (raggio 9 essa sarebbe vendicata in una 
» maniera degna dì se 9 essendo il popolo 
» romano libero e felice . La libertà poi 
w e le prosperità di un popolo non poter 
» essere garantite se non da una costituzio- 
» ne . Il Direttorio della Repubblica Fran- 
u cese offrirne una al popolo romano . Ri-» 
» sparmiando così a se stessi le convulsioni 
» e i disastri che le fazioni sempre cagio^ 
at nano in mancanza di un governo costì-' 
jft tuito 9 i Romani si slancierebbero rapi- 
» damente e senza ostacolo alla prattica 
» delle virtù repubblicane che avevano re^ 
99 so immortali ì loro antenati » . 

37. Fu quindi promulgata la costituzione 
la quale dopo la solita dichiarazione dei 
diritti e dei doveri dell' uomo j e del cit^ 
ladino , non che della sovranità del popolo 
conteneva in sostanza quanto siegue : » La 
m Repubblica Romana essere divisa in Di- 



» partiinenti denominati Cimino 9 Circeo » 
» Clitunno , Metauro , Musone , Tevere » 
» Trasimeno , e Tronto • Ogni Dipartimento 
» essere distribuito in Cantoni , e in Co* 
» muni. Ogni uomo nato e dimorante nella 
» repubblica romana il quale compito il 
» ventun anno si fosse fatto segnare nel 
» registro civico » avesse quindi dimorato 
» un anno nel territorio della Repubbblica 
M e pagasse una contribuzione diretta di 
» fondo o di persona » divenire Cittadino 
» Romano . I Cittadini domiciliati nello stes- 
» so Cantone , e dimoranti in città di dieci 
M mila abitanti o più , ragunarsi di pieno di- 
» ritto in comizj nel giorno primo germile 
» di ciascun anno , e secondo le occorrenze 
« procedere alla nomina dei Membri dell' 
» Assemblea Elettorale , del Pretore e de' 
» suoi Assessori , e del Presidente delle mu- 
» nicipalità o degli Edili • Subito dopo tali 
» elezioni , nei Comuni al di sotto dì dieci 
» mila abitanti tenersi le Assemblee tribù* 
» nali per eleggere gli Edili e i loro Aggiun* 
» ti. la ogni comìzio nominarsi un Elettore 
» alla ragione di duecento cittadini. Ninno 
» poter essere Elettore ^e non fosse prò* 
» prietario , o affittuario di un fondo la di 
» cui rendita annua fosse uguale al valore 
» locale di cento cinquanta giornate di la- 
» voro . Gli Elettori immediatamente dopa 
» la loro nomina ridursi colla sorte alla me*- 
» tà . Quelli poi che sarebbero rimasti ra- 
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^> gunarsi in ogni dipartimento nel giorno 
M dieci di germile di ciasciin anno in As- 
jè semblee Elettorali , e secondo le occor- 
j» renze eleggere i Membri dei Consigli iegis- 
31 lati vi ; ed i primarj Impiegati delDipar* 
M timento • Il potere legislativo essere eser- 
3» citato da due Consigli distinti e indipen- 
a> denti uno dall'altro , e denominati Senato 
» e Tribunato . Ogni due anni il Senato ri- 
al novarsi di un quarto, ed il Tribunato di 
11 un terzo . Le loro sedute essere pubbli- 
11 ghe . Il Tribunato essere composto di set- 
io tanta due Membri , ed avere esclusiva- 
1» mente il diritto di proporre le leggi • Il 
n Senato ^essere formato di Membri trenta- 
ji due I ed avere il diritto esclusivo di ap-^ 
11 provare o di rigettare le risoluzioni del 
11 Tribunato. Il potere eseculivo essere de- 
3» legato a cinque Consoli nominati dai Con- 
D sigli legislativi • Il Consolato provvede- 
11 re alla sicurezza esterna ed interna del- 
11 la Repubblica, disporre della forza ar- 
>i mata , invigilare 1' esecuzione delle leg- 
ai gi , e iKxminare i Ministri. Essere poi te- 
li nulo in ogni anno di presentare ai Con- 
M sigli legislativi la situazione delle fìnan- 
M ze . Dover anche indicare gli abusi che 
n fossero a sua notiaia . Il trattamento di 
11 ogni Console essere fissato al valore di 
a» seicento trentanove r ubbia di fromento. 
M In ogni Dipartimento esservi una Ammi- 
M nistrazione centrale , ed ogni Cantone 
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» averne una municipale • Esservi; in ogni 
9) Circondario un Pretore per le c^use ci' 
3> vili , in Ogni Dipartimento un tribunale 
» civile ed un altro criminale » ed inoltre 
» due tribunali di censura • In tutta la Re- 
» pubblica poi esservi un tribunale di alta 
» Pretura per giudicare sulla validitfi dei 
» giudìzj dati da tribunali in ultima istan" 
93 za » • Seguivano le solite disposizioni ge- 
nerali , e specialmente quelle concernenti la 
guardia nazionale y la pubblica istruzione , 
le finanze , le relazioni estere , e la revi- 
sione della costituzione , e poi si soggiunse 
che ,, le nomine attribuite ai comizj , alle 
„ assemblee , ed ai Consoli sarebbero fatte 
,, per la prima volta dal Generale comman- 
99 dante le truppe francesi in Roma . Sareb* 
9> be poi concniuso al più presto un trat* 
>9 tato di alleanza fra la Repubblica Roma* 
9> na e la Francese . FrattaAto sino alla ra- 
9, tifica di questo tratts^to le leggi emanate 
99 dai Consigli legislativi Romani non poter- 
99 si promulgare ed eseguire se non dopo 
99 la previa approvazione del Generale Fran- 
99 cese y il quale potrebbe anche di propria 
99 autorità fare quelle leggi che mi sem- 
99 brassero urgenti 9 uniformandosi alle istru- 
99 zioni derivanti dftl Direttòrio esecutiva 
99 della Repubblica Francese „ (*) . 
38. La promulgazione della nuova Co- 

O Costituzione della Hep. Rom. 
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itituxione fu celebrata nel atomo Tenti di 
marzo con una festa popolare che si de- 
nominò della federazione » ed allora la 
Repubblica Anconitana fu riunita alla Ro-^ 
mana • Pesaro e San Leo però per conve- 
Bienza militare furono assegnati alla Ci* 
salpina. Furono poi tanche ceduti alla stessa 
Repubblica i diritti che col trattato di To- 
lentino il Papa si era riserbato sopra i beni 
allodiali delle Legazioni (^) • Il Generale 
Francese Dallemagne nominò quindi a nuovi 
Consoli Angelucci , De Mattheis , Panazzi y 
Reppi , e V isconti , ai quali nel mese di 
Settembre furono dipoi da Macdonald sur- 
rogati Brizj , Calisti ,Pierelli , Rey , e Zacca- 
leoni . Furono eziandio nominati i Senatori 
i Tribuni , e gli altri Impiegati subalterni , 
ma tutto il potere fu costantemente eserci- 
tato da Massena e da Dallemagne , da Saint 
Cyr, e da Championet che gli successero nel 
commando • Colla costituzione si emanarono 
di poi le analoghe leggi per ordinare i di- 
casteri della Giustizia e dell'Interno ; e circa 
le Finanze si prescrisse che » continuassero 
a» temporaneamente le imposizioni anticlve». 
Si richiamarono quindi i dispersi soldatino 
sul fine di maggio si pubblicò la coscrizione 
di tutti i cittadini dai diciotto ai venticinque 
anni » Nella meta di novembre poi si pre*» 



(^) Raccolta di Bandi pubblicati iti Bologna Tt XII. 
par. VII. pag. 88, 



scrisse la formazione di due reggimenti di 
cavalleria in tutta la Repubblica e di un 
battaglione di fanti in ogni Dipartimento . 
Alla fanteria fu dato V antico nome di le- 
gioni , ma in quest' anno non si pervenne a 
riunirne due battaglioni . . 

39. Intanto per estrarre da Roma quanto 
si poteva , il Commessario Haller conchiuse, 
nel dì ventisette di marzo» una convenzione 
segreta con Corona Ministro dell' Interno 
nella quale fu stabilito ; ^^ la Repubblica 
» Romana avrebbe pagato alla cassa dell' 
» armata d' Italia tre millioni di scudi in 
» moneta d' oro e di argento j e ciò a rate 
» di cinque cento mila scudi al mese • Le 
» case (di commercio ed i Particolari più 
» ricchi del paese ne sarebbero stati garanti. 
» Le somme di già percepite dalla cassa 
a> deir armata sarebbero dedotte dai tre 
» millioni . Essa pagherebbe inoltre nello 
a spazio di tre mesi seicento mila scudi 
» in abiti ed arnesi, e manterrebbe Tarmata 
» francese per tutto il tempo che sarebbe 
» stata sul territorio romano . La Repub* 
» blica Francese riserbarsi beni nazionali 
» a sua scelta per la somma di un millione, 
» come ancora le miniere di alume e di 
» zolfo , i beni appartenenti al Papa, ed alla 
» sua famiglia , agli Albani , ed al Càrdi- 
» nal Busca ; avrebbe quindi manifestata 
» la sua volontà intorno al museo , . alla 
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» biblioteca , alle gallerie , e sulla sorte 
» del paese di Benevento » (^) • 

4o. Le finanze però sconcertate per It 
passate vicende e per la recente rivoluzio- 
ne » erano nella impossibilità di supplire coi 
mezzi ordinar] non solo a s\ gravi contri- 
buzioni , ina eziandio alle spese correnti . 
Quindi si ricorse ai modi straordinarj . £ 
primierai;n.Qnte Del giorno trenta di marzo 
li Qenei^alQ Saint Cyr prescrisse »una con* 
99 tribuzipine straordinaria del tre per cento 
» sul valore de' fondi spettanti ai Partico* 
» lari , e d^l cinque per cento su quelli 
» appartenenti agli stabilimenti ecclesiasti* 
9> ci • Il Consolato essere autorizzato a tas- 
» sare prontamente i Particolairi ricchi ad 
» uà prestito forzato per sovvenire all'ur* 
» genza delle circostanze . (^*) Difatti nel 
di ottQ di aprile il Consolato ordinò ^ Si 
» riscuotessero tu^e le contribuzioni come 
u per lo passatoie di più ciascun Diparti* 
9» mento sommio^trasse un prestito forzato 
» di duecento cinquanta mila scudi da pa- 
»» garsi anche iq lettere di caoibio 9 ed in 
generi in natura » (***) . Ma con tutto ciò 
non si ebbero in un mese che quattrocento 
cinquanta mila scudi > e intanto i Commes* 



O Note ai congressi dei Monte S«cro pag. XVI. 
{**) Col lezione delie carte pubbliche deila Repubblica 
Romana An. VT. num. t ta. 
r*) Ibid. Num. i53. 



safj Francesi per le sussistenze militari » e 
per la imposizione avevano tratto sul Gover- 
no Romano lettere di cambio per due mil* 
lionì . {*) Quindi nel mese di maggio s in- 
cominciò a chiedere ai Particolari la metà 
delle posate di argeqto (^*) , e poi in luglio 
si prescrisse » che tutte le famiglie le quali 
» avevano un entrata da tre a sei mila scudi 
» pagassero pel prestito forzato un terzo 
» della loro rendita • Quelle che V avevano 
» da sei a dieci mila ne pagassero due terzi, 
» e le altre che ne avevano dieci mila o 
» più, pagassero un annualità intiera. Coloro 
» che non potevano rinvenire denaro far 
» cessero una procura al Governo 9 il quale 
» lo avrebbe procurato ipotecando i loi^o 
» beni , Questo prestito poi sarebbe stato 
» rimbor3ato con beni nazionali; le famiglie 
» papali però non avrebbero avuto che la 
» metà del rimborso p (***)• Con queste dis^ 
posizioni quaranta sei famiglie romane fur 
rono intimate a pagare un millione trecento 
e ventun mila scudi per un intiera annualità 
della loro rendita • Cinque fra queste furo* 
no tassate per trenta mila scudi, ed altret-t 
tante per quaranta mila . Ottanta mila ne 
furono imposti a Colonna e a Doria 1 e cento 



{*) Collezione delie carte pubbliche della Repubblica 
Romana An^ VI. num. 218. 
(**) Ibid. num. a5< 
(*♦») Ibid. pag. 45; 
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trenta mila a Piombino ed a Borghese (*) . 
Poco dopo coi grandi Possidenti furono 
compresi anche i piccioli » e si prescrisse 
un prestito di seicento mila scudi da pagarsi 
da coloro che avevano più di trecento scu- 
di annui di rendita , e ciò per supplire a 
quello ingiunto ai Dipartimenti nel mese di 
aprile , e dai medesimi non pagato (**) . Ma 
ciò non fu sufficiente per soddisfare alle ri- 
chieste . Continuarono le tolte pel vitto e 
per le vesti menta delle truppe , e per lo 
stesso oggetto si misero in vendita nove 
millioni e mezzo di beni nazionali {***) • Si 
soppressero inoltre molti Conventi e Mona- 
steri con tutte le Confraternite, e dichiara- 
ti nazionali i beni stabili , se ne yendettero 
i sacri arredi ed i mobili • Lo stesso ac- 
cadde de' paramenti e delle supellettili del 
Papa , e per quanto si trovarono compra- 
tori si alienarono beni di Braschi , degli 
Albani , e di altri che erano fuggiti o esi- 
gliati (****) . 

4t« Tali contribuzioni poi e tale specie di 
saccheggio mentre opprimevano i Particola- 
ri rovinarono intieramente il credito pub- 



(*) Monitore Romano a^. termifero An. VI. num. I. 

(**) Monitore Romano i5. vindemmioso An VL n. IV. 

(*♦*) Collezione delle carte pubbliche della Repubblica 
Homana An. VI. num. 345. e An. VII. num. 5o. 

C**'^) Collezione delle earte pubbliche della Repab 
blica Romana . 
Monitore Romano » 
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bìico . La carta monetata ài etti all' ingres* 
so de* Francesi n' erano in corso Teniisette 
millioni di scudi 9 nella meta di febbrajo 
perdeva di già il sessantasette per cento . 
Quindi per rimediare al male, Berthier con 
ordine dei dieciotto di febbrajo prescrisse: 
» cessasse ogni fabbricazione ai cedole , gli 
» ordigni che servivano alla loro formazio- 
» ne fossero pubblicamente spezzi^ti e get- 
» tati nel Tevere . Si esponessero suU' istan- 
» te alla vendita dieci millioni dì beni na- 
» zionali , il prezzo de' quali per un quin- 
» to si pagasse in moneta reale » e per le 
» altre quattro parti in cedole 9 e queste 
» appena ritirate si abbruciassero » (*) . Ma 
questo non essendo che un provvedimento 
parziale , nel giorno quindici di marzo i 
Consoli decretarono: x»ie cedole essere ri- 
» dotte al quarto del loro valore nominale^ 
» e quindi nel termine di un mese e mezzo 
» doversi ritirare dalla circolazione in prez- 
« zo di altrettanti beni nazionali 9 ed ab- 
» bruciare. La moneta di rame alterata esse- 
» re nel termine di un mese ridotta alla me- 
» tà del valore nominale . L' interesse dei 
» Luoghi de'Monti che era al tre per centOi 
» essere ridotto all' uno e mezzo » . Questa 
legge però produsse una generale costerna- 
zione , ed anche un principio di popolare 



(*] Collezione della Carte pubbliche della Repubblica 
l^omana An. VI. num. a5. 
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•ommossa • Quindi Massena intimò ai Con* 
soli di revocarla suU' istante f come di fati^ 
fu eseguito (*) . 

42* Convenne adunque pensare ad altri 
mezzi , e nel giorno venticinque dello stes- 
so mese di marzo il Generale Dallemagne 
ordinò » tutte le cedole al di sopra di tren- 
M tacinque scudi ( ed erano la maggior par- 
» le ) essere fuori di òorso • Potersi però 
» impiegare ^neir acquisto di bèni naziona- 
M li ) il prezzo de' quali si sarebbe ricevuto 
» per tre quinti in cedole demonetate y per 
t» un quinto nelle altre ohe non erano de^ 
» monetate f e per altro quinto in moneta 
«» di argento • La moneta di rame di altera- 
M to valore essere diminuita di un quar*- 
j> to » (**)• Questa legae ih parte provvida 
produsse d' altronde 1' inconveniente che 
la moneta rimasta in corso non era pili suf- 
ficiente ai bisogni della circolazione • Quin<- 
di con decreto de' sei maggio Saint Cyr sta* 
bili ^ che le cedole demonetate fossero nuo* 
tf vamente messe in corso pel terzo del loro 
a» valore nominale • Tutte le altre poi si 
j» potessero dai pubblici banchi dividere in 
j# frazioni denominati resti del valore di 
j» uno scado » ed anche di cinquanta bajoc- 



^Sa» mitmA,im, riW i^iÉlr»! ÉìfflMi «Ai^r 



{*) Cot lezione delle Carte pubbliche della Repubblica 
Boniana Au. VK nuni. 80. e 81. 

Monitore Romano dei 17. marzo 1798 num- Vili. 

C*) Collezione delle carte pabblicht della Repubblica 
Ronnna Ao. VI. Bum. 1 07. 
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» chi a» (*) . Macdonald poi con legf;e del 
à undici di agosto stabili » Le cedole non 
tt demonetate potersi cangiare dopo due 
* mesi , e prima di sei alla ragione dell' ot* 
B tava parte dèi valore nominale con let« 
» tere ai cambio sopra quelle famiglie che 
» dovevano contribuire il prestito forza* 
» to M (**) . Frattanto colla vendita de* beni 
nazionali se ne ritirarono per V importo di 
due millioni e seicento mila scudi e si ab-* 
bruciarono (***).£ finalmente con altra leg- 
ge del giorno nove di settembre V istessò 
Macdonald prescrisse » • Le cedole demo^ 
» netate e non demonetate di qualunque 
o specie essere messe fuori della circola* 
» zione . Esse sarebbero cambiate éòn due 
» millioni di resti o di assegnati ih ragione 
» del quindici per cento del valóre Homiha' 
» le . Questi poi essere specialmente ipoté- 
M cati sopra una determinala quahtità di 
» beni nazionali coi quali sarebbero cam-< 
» biati . Il prezzo di questi beni doversi 
p pagare per otto duodecesimi in assegnati » 
o per due in moneta di v^rame o erosa, è 
«per gli altri due in moneta fina . Tanto 
» la moneta erosa che gli assegnati che si 



{*) Collezione delle Carte pubbliche della Eepubbllca 
Romana Àn. VI. num. 126^ e ta^. 
(**) Ibid. num 490. 
C**) Ibid. num Soo- 5 17. SlS. 
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» sarebbero ritraiti non si sarebbero più 
>> messi in corso » (*) . 

43. Ma il popolo generalmente non ere 
dette lecito o abbastanza sicuro V acquistc 
de* beni ecclesiastici divenuti nazionali. So- 
spettava d' altronde che i Dominanti con fro- 
de pubblica o privata aumentassero la mas- 
sa ael debito pubblico mentre dicevano di 
diminuirla. Quindi tutte le indicate disposi- 
zioni furono vane per ristabilire la puobli- 
ca fede . Frattanto in tale sconcerto delle 
finanze e delle famiglie ricche, la maggior 
parte degli antichi dazi ordinarj rimase ine- 
satta , e lo stesso accadde della nuova con- 
tribuzione del due per cento sul valore de' 
fondi che nel mese di settembre fu surro- 
gata a tutte le tasse dirette che vi erano 
per lo innanzi (**). Da ciò ne derivò che non 
si poterono soddisfare gì* interessi di cin- 

Suantaquattro millioni di Luoghi de' Monti , 
i sei millioni di rendite vitalizie che chia- 
mavano vac€ibili , e di otto millioni di de- 
biti chò avevano i Communi. Non si potè* 
rono parimente pagare gli onorar] alla mag- 
gior parte degl' Impiegati , e tanti disastri 
insieme riuniti produssero una desolazione 
universale . Questa poi era vie più accre- 
sciuta dalla carestia dei viveri , e special- 



(*) Collezione delle Carte pubbliche della Repubblica 
fiomana An. VT. num 584- 

{*^) Gazzetta di Roma dei 17. Ottobre 1798* 



mente del frumento , il di cui prezzo asce^ 
se sino al quadruplo dell' ordinario valore • 

44- ^^ tanta miseria le popolazioni fu- 
rono indifferenti alla eguaglianza de' diritti , 
all'abolizione della feudalità e de'fedecom- 
messi, alla libertà della stampa» ed a tutti gli 
altri allettativi del democratico reggimento. 
Gli stessi Patriòtti,che avevano ardentemen- 
te desiderato il sistema repubblicano delusi 
nelle loro lusinghe si raffreddarono , e ri- 
volsero i loro discorsi in amari lamenti con- 
tro l'avidità de' Gommessarj francesi , e dell' 
Ambasciatore Bertolio che sul fine dell' an- 
no fu ad essi surrogato . Le operazioni del 
Senato e de' Tribuni si ridussero ad inutili 
declaniazioni nelle loro tornate . Rincresce* 
va poi a tutti che la Repubblica Romana 
in vece di essere indipendente com' era sta- 
to promesso , fosse alt' opposto intieramente 
suddita della Francia . 

45. Gemevasi per tanti mali in Roma 1 
e nelle Provincie , e gli abitanti delle mon* 
•tagne che sono presso il lago di Trasimeno 
e le sorgenti del Tevere sin dal mese di 
aprile si sollevarono apertamente contro la 
Repubblica . Diretti da un certo Bernardini 
essi minacciarono da principio Perugia ed 
Orvieto 9 e quindi retrocedendo verso Citià 
dì Castello la presero d' assalto , trucidarono 
il piccolo presidio francese che vi era, e 
quelli che giudicarono essere Giacobini • 
Invasero quindi Sant' Ai[)gelo in Vado ed 
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Urbania , e sul principio di maggio misero 
r assedio ad Urbino . Accorsero però pron- 
tamente le truppe francesi da Perugia e 
da Spoleto , e battute alcune bande di que* 
Sollevati alla Magione , alla Fratta , ed a 
Sorbillo , rientrarono nuovamente in Città 
di Castello eh' era stata sgombrata tanto 
dagl'Insorgenti che dalla maggior parte degli 
abitanti . Altre truppe poi si mossero da An- 
cona e da Gubbio , e dispersa la banda che 
assediava Urbino si ristabili col terrore la 
calma nelle circonvicine montagne (^) . 

46. Poco dopo però un'altra sollevazione 
molto più estesa suscitossi nella provincia 
di Campagna e di Marittima , che allora 
denominavansi dipartimento del Circeo. Nel 
mese di luglio la maggior parte di quelli 
abitanti corse alle armi , e furono trucidati 
o arrestati quanti Francesi e Patriotti si po- 
tevano raggiung^ere . Ne furono cause im- 
mediate la soppressione di molti luoghi pii » 
«d il timore della militare coscrizione. Pri* 
ma però che que' Sollevati potessero riunir- 
si ed ordinarsi , accorsero da Roma forti 
distaccamenti di Francesi e di Polacchi , e 
sul fine dello stesso mese di luglio Ferentino 
fu preso é saccheggiato ; lo stesso accadde 
sul principio di agosto a Frosinone ed a 
Terracina, non ostante la ben ordinata e va- 
lidissima difesa degli abitanti • Conquesti 



(*) Monitoro di Roma dei 9. la. e i6. maggio • 



esempi di terrore la maggior parte degli 
«Itri luoghi si sottomise senza combattere. 
Colle Gommessioni militari furono quindi 
condannati a morte diversi de principali sol* 
levati che caddero in potere de vincitori (*). 
47* Questi sconvolgimenti dello Stato 
romano misero naturalmente in grande agi* 
fazione la Corte di Napoli . Quindi per prov-* 
vedere ai proprj interessi e non lasciar pe- 
netrare nelle sue provincie i rivoltosi , oc* 
cupo nel mese di aprile i Principati di Be- 
nevento e di Ponte corvo (**). Ragunò inol- 
tre il suo esercito , e lo collocò nelle posi* 
zioni militari delia Terra di Lavoro , e degli 
Abbruzzi • Mentre però quella Corte prov- 
vedeva alla propria sicurezza dalla parte di 
terra, si vedeva minacciata da quella del 
mare . L' occupazione di Malta e dell' Egitto 
fatta dai Francesi le produssero gravi timori 
per la Sicilia,isola interessantissima fra questi 
due stabilimenti e le coste di Francia . £ da 
questa invasione ne derivarono poi diverse 
questioni • Il Re delle due Sicilie pretese che 
fosse riconosciuta V antica sua supremazìa 
su Malta , ed i Francesi si lagnarono che 
dalla Sicilia fossero impedite per quel!' Iso- 
la le solite provvigioni . Maggiormente poi 
essi adiraronsi nel sentire che alcuni basti- 
menti da trasporto della loro flotta essendo 



C) Monitore di Roma dai i*i» luglio ai t6. agosto 
C*) Storta idoir anno 1 7^. part. !• pag. 4o« 
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Stati obbligati ad approdare alle rade Sici- 
liane di Trapani e di Girgenti , il popolaccio 
per avversione nazionale , o per avidità di 
preda erasi sollevato contro quelli indivi- 
dui eh' erano discesi a terra , e diversi ne 
aveva offesi ed anco uccisi . Lamentavansi 
inoltre che i vascelli inglesi fossero alFop* 
posto accolti con gioja ed in numero su- 
periore a quello che dai trattati era stato 
prefisso (*) . 

48. Attesi pertanto tutti questi disgusti 
colla Francia , la Corte di Napoli penso ad 
accrescere i suoi modi di diiesa con forti 
alleanze . E primieramente nella primavera 
spedi a Vienna il Duca di Gampochiaro y il 
quale nel giorno dicianove di maggio con- 
chiuse col Ministro austriaco Thugut un 
trattato di alleanza difensiva , in cui fu sta- 
bilito che » L' Imperatore ed il Re delle due 
» Sicilie avendo preso in considerazione la 
a» rapidità con cui da qualche tempo si 
30 \ succede Vano gli avvenimenti» e la necessi- 
» tà urgente di premunirisi contro le conse- 
a* guenze funeste delle nuove turbolenze 
» che potrebbero agitare V Europa e par- 
» ticolarmente V Italia; e d'altronde essendo 
x> essi riuniti da più stretti vincoli di san- 
» gue 9 avevano creduto in tale circostanza 
» ai concertarsi intorno ai mezzi proprj a 

i*) Correspondanee de Bonapnrte Voi. V. p-^^J' ^^^ 
4o8. 4^5. Storia deiranuo 1799. part. IIU pag* ^5. 96. 697. 



M mantenere la tranquillità pubblica , e la 
M sicurezza commune de' loro popoli > e 
» Stati . Dichiaravano perciò indissolubile 
a> la loro alleanza . Sino alla pace del Con- 
M tinente , e al perfetto ristabilimento della 
» tranquillità pubblica avrebbero un nume- 
» ro di truppe sempre pronte a marciare al 
» prim* ordine ed al semplice avviso di at- 
» tacco nemico . L' Imperatore avrebbe ses* 
» santa mila uomini sempre disponibili nel 
9» Tirolo , e nelle sue Provincie d' Italia , 
» ed il Re ne avrebbe trenta mila nelle 
» frontiere più vicine ai Possedimenti au- 
» striaci . Se fosse stato d' uopo l'Imperatore 
» aumenterebbe le sue truppe ad ottanta 
» mila uomini , ed il Re a quaranta mila . 
» Tre o quattro fregate napolitane incro» 
» cierebbero continuamente nelf Adriatico 
» per r interesse commune (*) • 

49. Altr' alleanza conchiuse dipoi Ferdi- 
nando IV. coir Imperatore di Russia , che 
fu sottoscritta in Pietroburgo nel giorno 
ventinove di novembre fra il Ministro na- 
politano Serra Capriola ed i Plenipotenziàrj 
Russi Bezborodko Kotschoubey , e Rostop- 
chin • Si convenne nella medesima 9 che : 
» r Imperatore Paolo L avrebbe spedito 
» una ffotta per invigilare con quelle de- 
» gli altri Collegati siila sicurezza delle co* 
xy ste di Sicilia ; ed avrebbe inoltre sommi- 

(*) MaiteasReGueil «te. Voi. VII. pag aS^t 
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tiistrato an soccorsa di truppe consistenti 
a* in nove battaglioai colla competente ar- 
» tiglieria , e duecento Cosacchi. Queste 
»> truppe si sarebbero dirette per la Turchia 
M a Zara , d'onde Ferdinando IV. le avrebbe 
» fatte trasportare in Italia . Esse sarebbero 
» slate sotto gli ordini del proprio Generale, 
» dipendendo però immediatamente dal Co- 
» mandate in capo dell' armata Napolitana. 
» là Imperatore di Russia non avrebbe pò- 
» tuto richiamarle sqiìzsl prevenirne due 
» mesi prima la Corte di Napoli. L' alleana^a 
9 sarebbe durata ott' anni » (*) . 

5o. Nel tempo istesso in Napoli si trattava 
di alleanza coli' Inghilterra , e nel giorno 
primo di dicembre dal Marchese di Gallo 
e dal Cavaliere Hamilton Ministro inglese 
se ne sottoscrisse un trattato che in sostanza 
conteneva » Conoscersi che la pace la quale: 
» le due Potenze avevano cercato di rende- 
» re alt' Italici non aveva servito a coloro 
V i quali esercitavano il potere del Governo 
^ francese che di un mezzo per spingere 
M più lontano le loro conquiste , e per di- 
» struggere l' intiero ordine morale e poli- 
» tico . Avvertiti perciò del perìcolo da coi 
«» erano minacciati gli altri Governi legittimi 
M in conseguenza del disegno manifestissimo 
» di assoggettare tutta 1' Italia allo stesso 
» spirito di disordine , e di anarchia ; i dae 

(^> MartcasRecueil eie. Voi. \U. pag.5o5« 
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» Sovrani arer creduto a proposito di rin- 
» no vare fra loro i legami che avevano 
w formato colla convenzione dei dodici lu- 
» glio del mille settecento novantatrè ; e di 
9 riunire con una stretta alleanza le forze 
« ed i mezzi che erano in loro potere per 
» opporre una barriera solida ai pericoli di 
9 un ambizione smisurata , e provvedere al- 
nk la difesa e sicurezza de' loro popoli come 
» pure al ristabilimento dell' ordine morale, 
» e pubblico in Italia • Quindi sulla base 
» della predetta convenzione le due Parti 
» contraenti obbligarsi di far causa com* 
» mune contro la Francia , e di concertarsi 
V sulle operazioni navali e militari special* 
a» mente nel Mediterraneo . La Gran Bretta-^ 
» gna promettere di mantenere nel Medi«« 
» terr ranco sino alla pace una flotta che 
a> avesse una superiorità decisa su quella 
a> dell' inimico • Il Re di Napoli , sommini* 
» strerebbe quattro vascelli , altrettante 
9 fregate , e quattro piccioli bastimenti da 
a guerra . Occorrendo darebbe anche tre 
9 mila marina] alla flotta inglese nel Me* 
« diterraneo » . ('^) Finalmente nel mese di 

Seonajo del prossimo anno la Corte delle 
uè Sicilie coUegossi colla Porta Ottomana, 
da cui fu promesso un soccorso di dieci mila 
Albanesi in caso di richiesta {^*) . 



O Martens Recaeil Voi. VU^ pag« Soj. 
C*; Ibid. Voi. VII. pag. 337. 
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5i. Mentre poi concerta vansi queste aL 
leanzeyil Governo napolitano faceva lere 
forzate, chiedeva Targenteria ai Particolari , 
aumentava la somma della carta monetata 
che chiamavano^^ì di credito , e con tali 
mezzi giunse a ragunare ai confini un arma- 
ta di circa quarantotto mila uomini suntuo- 
samente fornita di artiglieria, e di magazzeni 
di ogni sorta . Attesa poi la lunga pace in 
cui era stato il Regno non aveva alcuno tra 
suoi Generali che fosse accreditato per espe- 
rienza, e perciò ne chiese uno all'Austria , 
ed ebbe MacL il quale godeva fra suoi la 
fama di tattico profondissimo. In tale stato 
di cose per rompere la guerra tra Napoli 
e la Francia altro non mancava che un oc- 
casione , e sembra che questa sia stata som* 
ministrata dagl'Inglesi. Mentre essi erano ri- 
masti soli a combattere contro i Francesi, era- 
no d'altronde inquieti per l'occupazione di 
Malta e dell'Egitto , e per la spedizione pre« 
parata coatro l' Inghilterra stessa e di poi 
eseguita contro 1' Irlanda • E sebbene essa 
fosse stata respinta , (^) non di meno se ne 
poteva temere un' altra , tanto più che molti 
Irlandesi da diversi anni cospiravano contro 
il Governo . Quindi per divertire le forze 
nemiche fecero alcuni attacchi sulle coste 
di Fiandra e dell' Olanda . Nel mese di no- 



C) Schoell. Histoire Abregde etc. lom. V. p. 177. 17S- 
yictoires conquctet etc. Voi. IX. pag. 586-497. 
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▼embre occuparono l'Isola di Minorica (*)^ 
e finalmente ( come credesì ) procurarono 
che si accendesse nuovamente la guerra ter- 
restre . Stabilirono pertanto di far incomin- 
ciare la lotta dai Napolitani, calcolando che 
dopo di ciò presto si sarebbe sciolto il con* 
gresso di Rastadt e si sarebbero riprese le 
armi anche dall'Austria che continuava a 
temporeggiare (**) . 

5a. Risolutasi in Napoli la guerra , Mack 
formò il vasto disegno d' invadere lo Stato 
Pontificio in diversi punti , e intanto spe- 
dire per mare una Divisione in Toscana per 
minacciare i Francesi alle spalle . Il R^ stes- 
so si portò air armata col Principe Eredi-^ 
tario giovane di ventun' anno , e dagli acr 
campamenti di S. Germano nel mese di no* 
vembre pubblicò un manifesto con cui ani- 
nunziò „ Dal principio delle rivoluzioni po- 
9, litiche aver procurato di provvedere alla 
„ sicurezza de' suoi dominj , non di meno 
^ trovarsi nella circostanza di vedersi in pe- 
„ ricolo per la inaspettata mutazione di go* 
,9 verno nel limitrofo Stato romano, accom- 
,1 pagnata dalla sovversione di ogni stabi- 
,, iimento e dal danno della religione cat- 
n tolica . Pertanto questi avvenimenti , la 



(*) Schoell. Histoire Abregéetoin* V. pag- 178 179. 
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,1 improvvisa occupazione dell' Isola di Mal- 
„ ta di sua pertinenza , e le continue mi- 
9, naccie di prossima invasione averlo de- 
„ terminato a far avvanzare il suo esercito 
„ nello Stoto Romano fin dove V urgenza lo 
„ avrebbe richiesto, per ristabilirvi la catto- 
,, lica religione , far cessare 1' anarchia , e 
„ porlo sotto il regolare governo del suo 
„ legittimo Sovrano . Dichiarare poi di non 
„ muover guerra ad alcuna Potenza , ed 
„ esortare i Commandanti di qualunque ar- 
5, mata straniera a ritirare le truppe fuori 
^, del Territorio romano senza prendere ul- 
„ teriore parte negli avvenimenti del me- 
5, desimo „ (^) Annunziando tali cose i Na- 
politani nel di ventitré di novembre entra- 
rono nello Stato ecclesiastico. Micheroux 
con dieci mila e ottocento uomini passò il 
Tronto e marciò sopra Fermo ; Sanfilippo 
con nove mila da Aquila discese a Rieti . 
Moesk con cinque mila da Sulmona marciò 
""per Tagliacozzo , Tivoli, e la Sabina. Mack 
con quindici mila mosse da San Germano 
sopra Prosinone , e per la via latina e la 
lavicana si avvanzò verso Roma . Il Duca 
di Sassonia con nove mila da Sessa mar- 
ciò per Terracina e prese anch' esso la di- 
rezione di Roma . 

53. All'intimazione dei Napolitani Cham- 
pionet che commandava nello Stato Roma- 

■ ' I 1 1 ■ Il 1 1 I I II f ' I I ^ 

C) storia deli* Anno 1799. part. UI. pag- 64* 



no oppose per formalità le solite lagnanza 
della TÌolazione de' trattati vigenti . Ma nou 
avendo sotto i suoi ordini che sedici mila 
uomini de' quali erano in Roma soltanto 
quattromila e cinquecento , deliberò di ri- 
tirarsi ripiegandosi sulla $ua sinistra , Quin- 
di appena ricevuto l'avviso del muovimen- 
to de nemici y nella stessa notte susseguente 
ai ventitré di novembre fece sparare il can- 
none di Castel S. Angelo per annunziare 
» che Roma era in pericolo » e spedi sol* 
lecitamente il Generale Lemoine per occu- 

}>are gl'interessanti posti della via ilaminia 
ra Civita Castellana e Spoleto • Nel gior- 
no seguente poi dichiarò Roma in istato di 
assedio , e fece invitare i Patriotti ad ar* 
marsi per la comune difesa • Stabilita frat- 
tanto con Mack una specie di convenzione 
in cui promise di sgombrare Roma > ne 
partì realmente nella notte seguente ai ven- 
ticinque di novembre 9 lasciando però nel 
Castel S. Angelo un presidio di circa mil- 
le uomini sotto gli ordini del capo di bat- 
taglione Walterre. I Consoli partirono nella 
stessa notte per Perugia ^ e furono segui- 
ti dalla maggior parte degl'Impiegati • Fu 
nel medesimo tempo abbandonata Civitavec^ 
chia j ed il Presilo francese si ritirò a Ci* 
vita Castellana t Nel giorno ventisei rimane- 
va tutt' ora in Roma la retroguardia com- 
mandata da Macdonald , e la guardia na>- 
zionale invigilava alla tranquillità pubblica^ 



o a 
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ma i posti avvanzati de' Napolitani essendo 
di^già al sesto miglio della strada di Frascati, 
il popolaccio incominciò a tumultuare , ab- 
battette e distrusse gli emblemi repubblica* 
ni, e minacciò di saccheggiare il Ghetto degli 
Ebrei . Un certo Gennaro Valentino Emis- 
sario Napolitano assunse il titolo di Com- 
messario , e inalzata la bandiera di Napoli 
corse per le strade acclamando il suo Sovra- 
no . Fu seguito da una turba di popolo , 
e da alcuni distaccamenti di guardia nazio- 
nale , ed essendosi incontrato con una pat- 
tuglia francese ne seguirono da ambe le 
parti alcune fucilate . Allora Macdonald per 
atterrire la moltitudine fece arrestare e rin- 
chiudere per ostaggi in Castel S. Angelo di- 
versi ragguardevoli personaggi , e minacciò 
tutto il rigore militare contro chiunque si 
fostse sollevato , ma poi nel dì seguente par- 
tì anch' esso alla volta di Civita Castellana . 
54* Nella sera dell' istesso giorno venti - 
tette di novembre il Maresciallo di campo 
Bourchard entrò in Roma con la Vanguar^ 
dia Napolitana , e vi fu accolto fra i popo- 
lari applausi . Egli si accampò sul vicino 
Monte Mario , e spedì subito un distacca- 
mento ad occupare V abbandonata Forteiza 
di Civitavecchia . Nel dì ventinove giunse 
poi in Roma Ferdinando IV. e nel dì se- 
guente nominò al governo una Deputazio- 
ne composta dei Principi Aldobrandini e 
Gabrielli ^ del Marchese Cammillo Massimi » 



e del Cavaliere Ricci « Si cotichiuse nell 
istesso giorno un accordo col Commandau* 
te del Castello in forza del quale furono 
liberati gli ostaggi colà detenuti . Il popo- 
laccio nell'ebrezza della gioja non si asten- 
ne dair insultare gli Ebrei e coloro che cre- 
deva Patriottit ed alcuni di questi furono 
eziandio arrestati per ordine del GoTer«> 
no (*) . Air avvicinarsi poi dei Napolita- 
ni molti paesi delle provincie si solleva* 
rono contro i Repubblicani , e fra gli altri 
si segnalò Viterbo . Vennero quivi arrestati 
trenta Impiegati Francesi che erano di pas- 
^gg^o f e fra i quali vi erano i Diplomatici 
Letebure » ed Artaud. Essi furono a stento 
salvati dal furore del popolaccio per opera 
dei principali Possidenti e del Cardinale Gal* 
lo che era Vescovo di quel luogo (**). Nepi 
pagò presto il fio della sua inconsidera^ez* 
za , imperciocché essendo sul teatro della 
guerra nel giorno due di dicembre fu ripre* 
sa per assalto dai Francesi» e. soffrì tutti gli 
orrori della licenza militare « jCirca sessanta 
abitanti che non erano fuggiti, furono tra-* 
cidati (***). 
55. Muov.evasi intanto Y armata Napoli* 



(^) Monitore di Roma dei 16. 17. e 18. giaceiale e 9. 
nevoso Anno VII. 
Victoires conquetes etc. Voi. IX. p. iS3. • 199. 

C*) Mechin Voya|;e en Italie . 

C**'*^) Monitore Romano 1. nevoso An. Vii. ' 

. Memorie raccolto «^ 
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tana perle divisate direzioni nello Stato Ro- 
mano , e subito se ne conobbe V imperfes- 
zioné . Perciocché essendo per la maggior 
parte composta di truppe che non avevano 
mai guerreggiato, si provarono subito diffi- 
coltà grandi nelle communicazioni) nel tras- 
porto delle munizioni , ed anche maggiori 
nella osservanza degli ordini e nelle azioni 
coir inimico . Quindi è che Micheroux es- 
sendosi avvanzato sino a Torre di Palma pires* 
so il porto di Fermo $ nel giorno ventisette 
di novembre dopo breve combattimento fu 

3uivi disfatto da tre mila Francesi e Cisalpini 
ella Divisione di Duhesme» e dovette retro- 
cedere al Tronto . Nel tempo stesso due reg- 
gimenti che da Rieti marciavano sopra Ter- 
ni furono disfatti presso Papigno da due mi* 
la uomini commandati dal Generale Lemoi- 
ne 9 e nel giorno primo di dicembre una 
fòrte colonna fu battuta a Magliano da un 
picciolo distaccamento Polacco . Erano in 
questo stato le cose allorquando Mack la- 
scialo Bourchard in Roma per assediare il 
Castello di S. Angelo, si dispóse ad attaccare 
Macdonald che con sei mila uomini di trup- 
pe Francesi e Polacche , ed un battaglione 
della legione Romana aveva presa posizione 
a Civita Castellana . Munendosi nei dintorni 
aveva questi distaccato sulla destra il Ge- 
nerale Kellerman a Nepi ; di fronte aveva 
collocato il Capo di brigata Lehur a Rigna- 
no ; ed alla sinistra aveva fortificato il vt% 
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cbo Ponte Felice sul Tevere . Per cacciare 
r inimico da questi posti, nel giorno quattro 
eli dicembre Mack diresse una colonna alU 
sinistra del Tevere sopra Magliano di Sa- 
bina , ed altre quattro sulla destra per cir- 
condare ed assaltare Civita Castellana . Ma 
con lievi scaramuccie furono questi qùat* 
tro Corpi disfatti e dispei'si da Kellerman a 
Nepi ed a Monterosi , da Kniazewitz a FaU 
Ieri , da Maurizio Matthieu a Vignanello , e 
da Lehur fra Civita Castellana e Rignano . 
Informata di questi disastri la colonna cbe 
marciava sopra Magliano retrocedette ,'e si 
riunì al quartier generale Terso Roma • 

56. Allora Mack cangiò disegno ienza de- 
sistere dal recarsi sulle offese. Raccolti i 
fuggitivi, e fatte marciare le truppe che 
aveva in riserba lasciò sulla destra ael Te- 
vere il Generale Damas , ed esso colle prin« 
cipali forze avvanzossi sulla riva sinistra e 
prese posizione a Monte Buono presso Ma* 
filiano e Calvi. Collocò poi un'altro Corpo a 
Cantalupo per assicurarsi un passaggio sul 
Tevere * Egli divisava di minacciare soltan- 
to r ala destra de' Francesi a Civita Castel- 
lana f tagliarle le communicazioni , e quin- 
di penetrare per il centro nemico muovendo 
per Aspra e CoUescipoli a Terni. Ed il prin- 
cipio oelle operazioni fu felice , poiché nel- 
la mattina dei sei di dicembre Moesk con 
forte colonna assaltò Magliano e sebbene re- 
spinto da Matthieu marciò a destra e s' im- 
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padroni di Olricoli , dove fu trucidato Ufi 

ficciol distaccamento die n' era alla difesa • 
resto però Macdonald lasciato un sufficiente 
presidio nella Foriezza di Civita Castellana, 
ragunò le sue truppe sulla sinistra del Teve- 
re e ndr istesso giorno sei dicembre spedi 
Matthieu ad assaltare Otricoli. Ne seguì una 
scaramuccia in cui il Principe di Santacroce 
Ajutante Generale de' Patriotti romani eb- 
be una gamba rotta da una palla , e la ter- 
rà fu ripresa d' assalto . Circa due mila pri- 
gionieri con otto cannoni caddero in potere 
de' vincitori . Moesk ritirossi con auattro 
mila fanti e due Reggimenti di Cavalleria a 
Calvi . £ quivi inseguito e poi circondato 
da tre colonne com mandate da Macdonald , 
da Matthieu , e da Knazevvitz nel dì nove di 
dicembre si rese prigioniere . '^ 

67. Mack intese questo disastro mentre 
appunto era in marcia da Cantal upo per li- 
berare le circondate truppe . Nel tempo stes- 
so poi egli seppe che dopo la disfatta di Mi« 
cheroux il Generale Duhesme minacciava 
gli Abbruzzi dalla parte del Tronto , e che 
Championet da Terni si era avvanzato colle 
truppe di Lemoine a Rieti e Civita Ducale . 
Disperò allora di potere ulteriormente stare 
sulle offese con un armata inesperta e dai 
sofferti disastri diminuita e scoraggiata 9 e 
ordinò per ogni parte la ritirata . Ferdinan- 
do IV. che sin dal giorno sette di dicembre 
aveva lasciato Roma per recarsi in Albano 1 



partì di poi alla volla di Caserta . E U re^ 
troguardia napolitana uscì da Roma nel gior- 
no dodici . Damas che colla sua colouua^ si 
era inoltrato sino a Civita Castellana e pres* 
so il Ponte Felice non potè giungere sotto 
Roma che nella sera dei tredici > allorquan- 
do la guarnigione francese uscita da! Ca- 
stello di Sant' Angelo avera di già occupato 
il Ponte Milvio . Allora egli trattò col Com* 
messario nemico Walville e convenne di at- 
traversare la Città senta offese . Ma sopra- 
giunti poco dopo Rey e Eonamy con un u'i- 
staccainento di Cavalleria credetteix> di non 
dover osservare la convenzione stabilita ,6 
intimarono ai Napolitani di deporre le ar- 
mi . Damas rispose militarmente e letroce- 
dette per la via cassia col disegno di recarsi 
ad Oroetello . Due squadroni francési T ^in- 
seguirono sino alla Storta e con una scara- 
muccia gli tolsero cinque cannoni . Keller- 
man che era in posi/.ioine a Ponte Felice jo^ 
tesa la direzione di Damas marciò lateral- 
mente a destra , e ne raggiunse la retroguar- 
dia .presso Toscanella . Si coml^ltè qu^iyi 
per due ore con varia fortuna , e frattanto 
la maggior parte della Divisione napolitana 
essendo giunta ad Orbetello, Damas si ritirò 
colla retrog^uardia in questa debole Fortezza» 
e convenne con Kellerraan di potérsi imbar- 
care tranquillamente abbandonando T arti- 
glieria . Il distaccamento che occujrava Ci- 
vitavecchia s' imbarcò ai quindici di dic.em- 
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lire • Cosi i NapoIiUoi essendosi allontanati 
da ogni parte ^ Viterbo che era rivoltato 
rientrò in ossequio , ed i Consoli da Perugia 
ritornarono a Roma . 
' S8. Frattanto le colonne napolitane ^ che 
retrocedevano dai dintorni di Roma dopo 
alcune scaramuccie di posti avvanzati con* 
dnoarono a ritirarsi verso Capua , e furono 
inseguite sino a Terracina dal Generale Rej, 
e sulla strada di Ceprano dal Generale Mat- 
thieu . Questi ai ventotto di dicembre passò 
il Garigliano ad Isola , e si porto a San Ger- 
mano j dove dopo due giorni fa raggiunto 
da Bf acdonald , e da Championet . Nel teDn- 
pò stesso Lemoine poietrando nelF Abbnu- 
zo prese Aquila , e si recò a Popoli , e 1)a- 
hesme avute le Fortezze di Giviteila del Tron- 
to e di Pescara (che dai Commandantì furo^ 
no cedute alle semplici intimazioni) si avvan- 
zò a Chieti , e s^pedì il Grenerale Rusca lun- 
go la Pescara per congiungersi con Lemcnne 
a Popoli • Naselli senza intraprendere cosa 
alcunai sul fine di dicembre imbarcossi nuo' 
vamente a Livorno e ritornò a Napoli (*) . 
59. n Governo di Napoli persuaso che 
disastri così precipitati non potessero tol- 
tanto attribuirsi alla fortuna delle armi , o 
alila inesperienza delle sue truppe» diede 



C) Yicfoires conquetes etc. VoL IX. pag. 202. - 226. 
Monitore Romano del mete nevoso anno VII. 
Memorie particoiari . 
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eElandìo la colpa ad alcuni suoi Generali e 
Commessarj » e sulla richiesta di MacL in* 
cominciò dal fare arrestare Ariola Ministro 
della guerra . Approfittando quindi dell 'av* 
versione che la moltitudine aveva ai FraiH 
cesi rivoltosi e distruggitori di ogni ordine 
religioso e politico esistente , mosse questa 
molla per tarla sollevare in massa onde op* 
porsi air invasione. Difatti il Re mentre an- 
cora era in Roma , nel dì otto di dicembre 
diresse agli Abbruzzesi un manifesto in coi 
disse che j> nelF atto in cui egli èra nella 
M Capitale del Mondo Cristiano tt rimettervi 
» la Religione distrutta, i Francesi minaccia- 
^> vano di penetrare nel regno per gli Abrus- 
» 2i . Accorrerebbe con un torte esercito 
» A difenderli , ma intanto si armassero, so- 
» stenessero la Religione , ed il Padre e Re 
w che esponeva la vita ed era pronto a sa- 
»> grificarla per conservare ad essi quando 
i> avevano di più caro , la religione > Fonore 
M delle donne, la vita > la roba. Rammentas- 
» sero r antico valore • Chiunque fuggisse 
m sarebbe trattato come ribelle alla Corona 
» e nemico di Dio e dello Stato » . Con que- 
ste disposizioni la sollevazione incominciò 
nelle montagne che sono presso il Tronto . 
Una turba di contadini occupò Teramo , 
ed armò i vicini paesi . Un' altra recossi sul 
Tronto , assali un distaccamento Francese 
che vi custodiva un ponte f lo disfece » e 
%* impadronì dì tre cannoni, I primi vantaggi 
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ìnteressantissitai nelle rivoluzioni animaronii 
le vicine popolazioni^ la sollevazione divenne 

J[uasi generale in quelle montuose regioni, 
urono per ogni parte inquietate le Divisioni 
di Duhesme e di Lemoine che da Popoli 
marciavano verso Capoa (*ì . 

60. Intanto la disfatta dei l'armata, l'aTaa- 
«amento de' Francesi e 1' invito fatto alla 
moltitudine di sollevarsi , avevano natural- 
mente messo la Capitale in grande agìtazioney 
enei giorno diciano ve di dicembre una tur- 
ba di popolaccio, affollossi sotta il palazzo 
reale schiamazzando ^ essere pronta alla 
»> difesa » . Colla persuasione di Personaggi 
ragguardevoli .9 e colla sopragiunta notte si 
sciolse quella perigliosa adunanza ma non 
si. ristabilì per questo la calma • Accadde 
intanto che nel dì ventuno un corriere di 
Gabinetto spedito a portaire un dispaccio a 
.Nelson che era nella vicina rada , nelV im- 
' barcarsi fu preso dal popolaccio per France- 
se 9 trucidato e strascinato sotto le fenestre 
:.del reale palazzo • A qufìlV aspetto Ferdi- 
,nando IV. inorridì, e temendo la furia della 

glebe mentre d'. altronde diffidava di alcuni 
[agnati , deliberò di partire con tutta la 
Corte, per la Siqilia • Deputato in Vicario 
Generale del R^gnp Fr^iicesco Pignattelli 
di Strongoli|$' imbarcò colla Famiglia sul 
. y^scello di If e^soa , e nella notte preceden- 

> JC}. y iptoìrc;» cbn^uetes etc. Voi. Ipjh- j^^« .9)3« ^ 
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te ai ventiquattro dicembre fece vela per 
Palermo , dove giunse inaspettatamente nella 
sera dei venticinque . Nel tragitto che fu 
borrascoso perdette Alberto suo terzogenito 
fanciullo di pochi anni che non potè resi- 
stere agi' incommodi della tempesta . Tra- 
sportò seco i principali monumenti delle 
gallerie e de' musei , e diede ordine che si 
incendiassero un Vascello » e diversi basti* 
nienti^ minori che non si poterono allontana 
re . Cò^ fu eseguito . Intanto in Napoli dopo 
la partenza deJla Corte i sette Membri cne 
componevano il Consiglio Municipale (detto 
volgarmente la ditta) procurarono di sedare 
il tumulto 9 e ordinarono sollecitamente una 
guardia civica (*) . 

6i. La guerra di Napoli poi influì neces- 
sariamente sulla sorte del Piemonte . Ma 
quivi converrà premettere che inquiete era- 
no sempre le cose di questo Paese pei prò-, 
eressi' della rivoluzione nelle circonvicine 
Repubbliche Italiane 9 e per le trame e le 
scorrerie dei Patriotti fbrusciti . Resi costo- 
ro ardimentosi dal numero e dalle circo- 
stanze , nel mese di aprile formarono due 
bande ai confini Cisalpini e Liguri . Con una 
occuparono e rivoltarono Intra , Palanza ed 
altri luoghi sul Lago Maggiore ; e coU'altra » 
di circa mille e due cento , stabilitisi in Ca- 

C) Arrighi Sagffio Storico; Tom.lII. Cap. X. e H. 
Memorie particolari • ^ 
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rosio (Paese sardo riochiuso nel Genovesato 
prSsso Gavi ) invasero Tagliolo , Belforle » 
Silvano , e ^occa Grimalda . Accorsero pe- 
rò prontamente le truppe piemontesi ^ ed 
incontrata la banda del Lago Maggiore che 
si era fortificata sul fiume Toce , V assalirò* 
no ai ventidue di aprile 9 la dispersero , & 
ristabilirono V autorità regia nei rivoltati 
paesi . 

6%. Verso Garosio fu spedito con sufficien- 
ti forze il Cavaliere Osasco , il quale stabili 
.tre piccioli Campi di osservazione presso 
Garresio , Cairo , e Serravalle • Egli scac* 
ciò facilmente i Fuorusciti dai diversi luoghi 
che avevano occupato nel Piemonte ; ma 
sicuri essi nel loro asilo di Garosio non tra- 
lasciavano di fare scorrerie sopra i punti in 
cui potevano furtivamente penetrare . Deli- 
cate perciò divennero quivi le cose • Il Go-* 
verno Sardo sospettava che secondo i prin- 
eipj i quali allora prevalevano, que'Pa* 
Inotti potessero essere sostenuti dai circon- 
vicini Repubblicani ; quindi credette d' in- 
terpellare la Repubblica Ligure » a non op* 
>> porsi che attraversando il suo territorio 
^ si potessero attaccare i Sollevati in Gar- 
» rosio » • Mentre poi si discuteva quest' af- 
fare fra i due Governi, prosegui vansi le sca- 
raiàuccie fra le truppe piemontesi ed i Sol- 
levati , i quali in fine nel dì quattro di giu- 
gno rifugiaronsi sotto Gavi , e ne segui un 
combattimento presso quel Forte apparte- 
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nente ai Liguri • Il Gommandafite fece i so- 
liti segnali affinchè desistesse quella zuffa 
presso le sue mura ; ma non essendo ubbi- 
dito e forse ne anche inteso 9 incominciò a 
sparare cannonate contro ambedue le Parti. 
In fine però ricevette sotto la sua protezzio* 
ne i Patriotti , i quali dopo di aver perduto 
quaranta uomini si avvicinarono Tie più 
alla Fortezza • 

63. A tal fatto il Governo Ligure pubbli- 
cò ( nel giorno sei di giugno ) » Essersi vio- 
» lato il suo Territorio , oltraggiata la sua 
» dignità , doversi perciò usare tutti i mezzi 
» onde respingere le ingiuste ostilità , e non 
» permettere che si attentasse alla tranquil- 
» lità ed alla sicurezza della nazione » • Al- 
la dichiarazione seguirono immediatamente i 
fatti • Alcuni Battaglioni liguri commandati 
da Ruffino e da Siri , ed una banda di Pa- 
triotti condotti da Falco si riunirono ai Fuo* 
rusciti Piemontesi , ed attaccarono i piccioli 
posti delle truppe Sarde • Ai diciannove di 
giugno essi presero Loano difeso da un pic- 
ciolo distaccamento, ed ai ventisette s' impa- 
dronirono del cadente castello di Serravalle. 

64. Il Re di Sardegna pubblicò n Doversi 
» attribuire a colpa de' Liguri se i Fuorusciti 

^> non avevano abbandonato Garosio ; quin- 
» di dal diritto delle genti essere esso auto- 
» rizzato a trapassare il loro Territorio per 
» andare a combattere i suoi nemici » . Fat- 
te quindi avvanzare alcune truppe nel Ter- 
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ritorio Ligure esse s'impadronirono di Pieve 
e di Porto Maurizio accordando ai presidj 
che vi orano onoi*evo1i capitolazioni . 

65. Air annunzio però di questa guerra 
il Direttorio Francese per mezzo de' suoi 
Ministri fece subito intimare imperiosamen- 
te ed ambedue le Parti » Essere sua inten- 
>» zione di mantenere la pace in Italia , per- 
» che con ciò ne assicurerebbe la conser- 
^ vazione sul Continente di Europa • Ges- 
» sassero quindi sul momento dalle ostilità 
» altrimenti i Rappresentanti Francesi appo 
»> di loro residenti sarebbero ininiediatamen- 
» te partiti senza prendere congedo ^ • A 

3uesta intimazione il Direttorio Ligure nel 
ì ventisette di Giugno decretò subito x^ Es- 
» sere cessate le ostilità della Repubblica 
3d contro il Re di Sardegna » . Alla Gorte 
di Torino poi era stato dalF Ambasciadore 
Francese soggiunto » promulgasse un amni- 
» stia compiuta e non vana per tutti gF In- 
^ sorgenti , e dissipasse le oande di ^ar- 
» betti che soffriva ne' suoi Stati » (*) . Gon- 
venne a Carlo Emmanuele IV. sottoscrivere 
un analoga convenzione che fu conchiusa 
in Torino nel di ventisei di giugno . Esso 
spedi inoltre a Milano il Marchese di S. Mar- 
zano il quale ai ventotto conchiuse col Gè* 
nerale Brune un altra convenzione , in cui 
fu stabilito che » I Francesi per la sicurex- 

(*) • Memorie parlicoUri . 



» sa intema dei Piemonte e pel ristabili- 
» mento delie sue correiazioni di amicizia 
» colla Repubblica Ligure y nel giorno tre 
» di luglio avrebbero occupato la Cittadel- 
» la di Torino . Questa occupazione sareb- 
» be durata per due mesi , salvi gli ulterio* 
» ri concerti che si sarebbero presi dal Di* 
3» rettorio di Francia e dal Re di Sardegna . 
» Obbligarsi il Governo francese di contri- 
» buire al mantenimento della tranquilli- 
ci tà interna del Piemonte, e d' impedire che 
» fosse in alcun modo prestato soccorso a 
a> chi cercasse di turbarne il governo. Il Ge- 
» nerale Brune avrebbe pubblicato una prò- 
» clamazione per richiamare la tranquillità 
» sulle frontiere del Piemonte ; e per otte- 
» nerla avrebbe adoperato tutti i mezzi che 
» erano in suo potere. Egli avrebbe inoltre 
» impiegato la sua influenza , ed i suoi mezzi 
M per far cessare ogni ostilità da parte della 
» Repubblica Ligure » impedire ogni aggres- 
» sione per parte della Cisalpina e ricondur- 
» re la buona armonia al pristino stato >>(*)• 
66. Sottoscritta q.uesta Convenzione » il 
Governatore di Torino nel giorno primo di 
luglio prevenne il popolo , che » una nuova 
» combinazione di avvenimenti inaspettati 
«3 e straordinarj aveva a dirittura indotto il 
» Piemonte in una disgustosa guerra » la 
» quale minacciava tutto lo Stato per la 

C) Marleiis Recueil «te. Voi. Vii* pag. ij^i. 
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a» strana circostanza da cui era accompa* 
» gnata • Imperciocché V inimico cresceva 
99 in mezzi ed in facilitazioni, mentre all'op- 
9» posto la difesa diveniva sempre più diffi- 
^ Cile . Quindi il Re il quale non aveva prò- 
9> vocato alcuno 9 ed aveva soltanto cerca- 
» tó, com'era suo dovere , di riprendere coi 
9^ legittimi e necessarj modi ciò che gli ap- 
99 parteneva , non aveva cessato di mostrar- 
ci èI pMftlo alla pace . La Repubblica Frau* 
n cesa poi desiderando di ristabilire la tran- 
ci qùillità , aver giudicato di non poter far 
» cessare una guerra sì stravagante che con 
91 un mezzo similmente nuovo e straordina- 
» rio i Aver essa proposto diverse condizio- 
ne ni medianti le quali offriva di adoprarsi 
» per togliere immediatamente le occasio- 
na ni di nuove diffidenze , di nuove kgnan- 
w ze , e di nuove turbolenze tanto interne 
9> che esterne , ed in fine aver chiesto di 
n> mettere Presidio francese nella Cittadella 
9> di Torino per temporanea misura di si- 
nn curezza commune • Il vantaggio incstima- 
» bile della pace e della pubblica tranquil- 
» lità superando qualunque altra considera- 
a» zione nel cuore di un buon Principe, 
» aver esso dovuto appigliarsi allunico par- 
n tito che gli si era presentato per impedire 
» una guerra , della quialc non poteva cai- 
ni colare le conseguenze » (*)• Premesso 

(♦) Marlciw Recai! eie. VoL VII. pag- »74» 
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jbpiest* atto , nel dì tre di luglio fu di fatti 
eonseguata la Cittadella di Torino ai Fran- 
cesi • Le truppe piemontesi che si erano av- 
"vanzate nella Liguria retrocedettero • Il Re 
pubblicò ( nel ^1 ventinòve di Giugno ) la 
stabilita amnistìa ^ ed il Generale Brune con 
analogo manifesto esortò tutti alla quiete , 

67. Queste disposizioni però non valsero 
a calmare i Sollevati . Anzi resi più audaci 
dall' allontanamento delle truppe sarde dai 
confini liguri , discesero da Garosio in nu- 
mero di mille con quattro cannoni , e nel 
dì cinque di luglio si diressero per Maren- 
go verso Alessandria • A tale annunzio per 
altro il Commandante piemontese collocò 
seicento e cinquanta uomini sulla riva de- 
stra della Bormida 9 altri ottocento ne di- 
spose ad un lato della strada 9 ed all'oppo- 
sta parte si mise in aguato una banda di 
contadini armati. Giunti gì' Insorgenti a Ma- 
rengo allo spuntare dell' aurora t il picciolo 
Presidio piemontese che colà vi era si ritirò ^ 
essi lo inseguirono , ed avvanzandosi con 

Sari audacia ed incuria pervennero presso la 
lormida. Allora furono assaliti dalle trup- 
pe regie e da' contadini di fronte 9 ai fian- 
chi ed alle spalle y e dopo breve combatti- 
mento sconfitti e dispersi . Circa trecento 
rimasero estinti , altrettanti furono presi pri- 
gionieri, gli altri fuggirono nuòvamente sul 
Territorio Ligure . 

68. Tutte queste cose però non baslaro- 

p 2 
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no a ristabilire la tranquillità in Piemonte . 
I Patriotti continuavano ad insidiare', ed ì 
Repubblicani non mancavano di sostenerli 
almeno indirettamente . I Francesi stanziati 
nella Cittadella di Torino giunsero anche 
ad insultare il Governo percorrendo nel 
giorno sedici di settembre le strade della 
Capitale con una mascherata tendente a met- 
tere in derisione i principali Magistrati Pie* 
montesi . Con tali mezzi s'inasprirono vie 
maggiormente gli animi di ambe le parti . 
Quindi frequenti risse e talvolta ferite ed 
òmicidj fra gl'Individui più imprudenti , e 
diffidenze fra i due Governi . 

69. Questo stato di cose durò sino alla 
guerra dei Napolitani . Imperciocché al pri- 
mo muovimento dei medesimi il Ministro 
Francese Elymar residente in Torino , nel 
giorno due di dicembre interpellò la Corte 
» a far marciare sulF istante il Contingente 
M che in forza del trattato di alleanza doveva 
)> somministrare in caso di guerra 9 e di più 
3> a consegnare i suoi arsenali » • Il Re diede 
sul momento gli ordini opportuni per riu- 
nire le truppe, avvertendo » essere natu- 
» ral mente necessario qualche giorno pri- 
» ma che potessero essere in istato di mar- 
xt eia re » , e negossi alla consegna degli ar* 
senali . Ma gli Agenti francesi affettarono 
di prendere una tale risposta per un ostile 
rifiuto , ed a tenore delle istruzioni che ave- 
vano attesero ad assicurare le spalle della 



loro armata d'Italia coli' impadronirsi intie- 
ramente del Piemonte . Il Generale Joubert 
Gommandante m capo pubblicò nel dì cin- 
que di dicembre in Milano » La Corte di 
» Torino aver finalmente posto il colmo al- 
» la misura , ed essersi tolta la maschera • 
» Ayer chiesto dilazione a somministrare 
» il suo Contigente , mentre dirigeva una 
» parte delle sue forze a Loano e ad One- 
» glia per accogliere gì' inimici della Na- 
» zione Francese , e si preparava aperta- 
» mente a prendere parte nella lega . Da 
» lungo tempo il sangue de" Repubblicani 
» francesi e piemontesi scorrere a torrenti 
» in conseguenza degli ordini di questa 
» atroce Corte , ma il Governo francese 
>» aver ordinato al suo Generale di vendi- 
M care l' onore della gran nazione , e di as- 
» sicurare al Piemonte la calma e la felici^ 
3) tà . Tali essere i motivi dell'ingresso dell' 
» armata francese in Piemonte . Tutti gli 
» amici della libertà essere posti sotto la 
» protezzione dell'armata francese ed invi- 
» tati ad unirsi con lei • Le proprietà , le 
a persone , ed il culto sarebbero rispettati • 
» L'armata piemontese essere riunita alla 
» francese » . 

70. Annunziando tali cose , nel giorno 
sei di dicembre Egli fece passare il Te- 
sino alla Divisione di Victor ed alla Riser- 
va commandata da DessoUes , e diresse am- 
bedue i Corpi a sorprendere Novara , come 
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di fatti gli riesci felicemente . Nel temJM» 
stesso il Generale Montrichard che comman- 
dava nella Cittadella di Alessandria s'im* 
padroni della città , lo stesso fecero il Ge- 
nerale Gasabianca in Cuneo , rAjutante Ge- 
nerale Louis a Susa^ ed un distaccamen- 
to uscito dalla Cittadella di Torino occupò 
militarmente Ghivasso . I GoverDatori del 
Re furono in tutti questi luoghi messi in 
arresto , e le truppe piemontesi dichiarate 
prigioniere di guerra. In Torino FAmba- 
sciadore Eymar si ritirò nella Cittadella . 

71. Alla prima dimostrazione di questi 
muovimenti la Corte nel giorno sei di di- 
cembre manifestò al popolo le nuove ques- 
stioni nate coi Francesi 9 e soggiunse » do- 
3> versi te medesime piuttosto attribuire a 
>» mala intelligenza che a disposizioni ostili . 
» Si astenesse pertanto dall'offendere i Frai>- 
39 cesi 9 e continuasse a trattarli come ami- 
«» ci >3 . Spedì quindi Deputati a Parigi e 
presso il Generale in capo per trattare di 
accordo anche colla mediazione del Ministro 
di Spagna , e prese nd tempo stesso le dis- 
posizioni convenienti per collocare le truppe 
la posizioni analoghe alle circostanze . Ma 
informata di poi che i Francesi da Ne^an 9 
da Alessandria , e da Susa si avvanzavano 
verso la Capitale ostilmente e con forze di 
gran tratto supei'iori ^ conobbe ogni, difesa 
essere inutile ed impossibile . Quindi nel 
giorno sette per mezzo del Ministro Damia- 
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no Ai Priocca pubblicò altro manifesto nel 

?aale informando il popolo della marcia de' 
rancesi s avverti 3> Non potersi ciò attri- 
» buire che alle calunnie sparse dai ne- 
» mici del Re tra i Francesi; per eccitare in 
» essi un vano timore inspirando diffidenza 
» sulla osservanza de' trattati . Essere però 
» le medesime abbastanza convìnte di fal- 
li sita dalla costante condotta del Monarca . 
» Del resto sicuro esso nella sua retta co- 
» scienza e di nulla aver ommesso per rap- 
j> porto ai sacri doveri di fedeltà verso i 
3> Francesi suoi alleati ; notificare e pro- 
«> testarsi di non aver dato alcun motivo 
a ai disgraziati avvenimenti che avevano 
a luogO) ed afiliggevano gli amatissimi suoi 
» sudditi » (*) . Mentre poi il Re di Sar- 
degna attendeva in tal guisa se non a salvar* 
si , almeno a giustificarsi ^ il Governo Fran- 
cese nel dì sei di dicembre gli aveva dichia- 
rato la guerra , declamando » Avere co- 
«» stantemente il Governo piemontese insi* 
» diato alla sicurezza dei Francesi in Italia, 
» ed ultimamente aver concertato i suoi 
n sforzi con quelli del Re di Napoli » (**) . 
72. Del resto le truppe francesi che mar- 
ciavano dalliB diverse direzioni del Piemonte 



(*) Storia dell'Anno 1799. Pari. ULpag 77. 8i. 
Vlctoires , conquetes, etc. Voi. IX. pag. .196. - 199. 
Memorie particolari . 

{**) Storia deir Anno 1799 part.III< peg. 91. - fo4. 
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essendosi ayyicinate alla Capitale , Ejmar 
accompagnato dai Generali Grochy e Brassis 
si presentò al Re , e gì' intimò di » abban- 
>9 donare gli Stali di Terra ferma » Convenne 
cedere , e nel dì nove di dicembre il Balio 
di S. Germano Gran Scudiere , e confidente 
del Re sottoscrisse con Clauzel Ajutante Ge- 
nerale francese una convenzione , nella qua- 
le fu stabilito: >^ Dichiarare il Re di rinunzia- 
33 re air esercizio di ogni suo potere , ed or- 
» dinare ai sudditi di ubbidire al Governo 
» provvisorio che sarebbe stabilito dal Gè- 
» nerale francese . Ordinare all' armata pie- 
» montese di considerarsi parte della france- 
» se . Disapprovare il Manifesto che i suoi 
M Ministri avevano pubblicato , ed ingiun> 
» gere al Damiano di costituirsi prigioniero 
M nella Cittadella di Torino come garante 
3» della convenzione . Non si farebbe alcuna 
» innovazione che offendesse la Religione 
» Cattolica , o mettesse in pericolo la sicu- 
» rezza delle persone e delle proprietà . Il 
>3 Re e la Reale famiglia potrebbero trasfe- 
M rirsi in Sardegna passando per Parma. 
3» Esso sarebbe accompagnato da dueDistac* 
» ca menti di forza eguale , uno de' quali 
» fosse delle sue guardie ^ e T altro di trup- 
» pe francesi . Se il Principe di Carignano 
» restasse in Piemonte goderebbe tutti i snoi 
» beni, e potrebbe uscirne a suo arbitrio. 
3> Si consegnassero all' istante gli stati delle 
M casse e gì' inventar] degli archivj • 1 Va- 



»> scelli delle Potenze combattenti contro la 
» Francia non potessero essere ricevuti neli' 
» Isola di Sardegna » . La convenz^ìone fu 
» quindi approvata da] Re e dal Duca di 
» Aosta j ed accettata dal Generale Joubert 
» che frattanto era giunto in Torino (*) . 

73. La Corte partì di poi nella seguente 
notte , e per la via di Alessandria giunse a 
Parma dove si trattenne wsino agli undici dì 
gennajó del seguente anno . Passando quindi 
per Bologna si recò a Firenze dove ossequiò 
il Papa allora dimorante nella vicina Certosa. 
Imbarcatasi poi a Livorno ai ventiquattro 
di febbrajo , nel dh tre di marzo approdò 
a Cagliari • Allora il Re credette di dichia- 
rare solennemente » Non aver in alcun mo* 
» do infranto i trattati fatti colla Francia • 
» Smentire quindi sulla reale parola qua- 
^> lunque scritto tendente a far credere se^ 
» greta intelligenza coi nemici della Repub- 
» Elica . Aver similmente impiegato tutte 
» le sue cure per far rispettare ne' suoi do* 
» min] tutti i Francesi specialmente mili- 
» tari . Del resto 1' adesione a quanto gli 
» venne imposto dalla preponderante forza 
» francese , essere stata puramente momen- 
» tanca e provvisionale , e fatta al solo 
» oggetto di evitare ai sudditi del Piemonte 
M quelle sventure dalle quali la resistenza 



(*) Storia dell' Aimo 1799. part. UT. pa^ 82. 
Biartetis Recaeil etc/iom.Yil. pag. 3ia. 
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» non avrebbe potuto preservarli • Per le 
» quali cose , com' era del suo onore e do-* 
» vere 9 palesare a tutte le Potenze di Euro- 
a» pa V ingiustizia del procedere dei Genera^ 
»> li e degli Agenti francesi , e Y insussistenza 
» dei motivi addotti nei loro Manifesti . Re- 
» clamare , ed essere persuaso di ottenere 
ao il risarcimento che gli era dovuto per la 
3» reintegrazione nei dominjj de' suoi Ante- 
» nati » (*) • 

74« Del restante nelF istesso giorno nove 
di dicembre i Francesi occuparono militar- 
mente Torino ^ e si rallegrarono di aver tro- 
vato neir arsenale mille e ottocento canno-^ 
ni 9 cento mila fucili ^ ed abbondanti prov- 
vigioni di ogni genere • Joubert stabili un 
Governo provvisorio composto prima di 
quindici 9 e poi di venticinque Membri ^ fra 
i quali Bon , Cavalli , Fava » Balbis , e Botta • 
La forza però del potere rimase presso £y- 
mar che da Ambasciadore fu cangiato in 
Gommessario del Direttorio francese • Neil' 
Astigiano e nelP alto Monferrato vi furono 
nel mese di dicembre alcune sommosse po- 
polari , ma non ebbero gravi conseguen- 
ze e furono presto sedate • Non di meno 
X Francesi presero in ostaggio diversi fra' 

S rimar) Nobili ^ e li trasportarono al di là 
elle Alpi • Il Governo provvisorio poi sul 
principio del seguente anno dÌK9Ìnui di due 



tem il valore dqlla carta monetata ; ridtuh 
te a giusta proporzione quello della mone* 
ta mista che era alterato, e diede diverse 
disposizioni analoghe alle circostanze . Non 
potè per altro pensare ad ordini stabili, poi- 
ché dai Gommessarj francesi gli fu insinua- 
to ^3 di chiedere la riunione del Piemonte 
» alla Francia » • Cosi difatti dovette fare^ 
e simile voto forzato sotto specie di spon- 
taneo fu manifestato da molti Comuni . Si 
accrebbe perciò il malcontento nel popolo ^ 
e nei dintorni di Acqui scoppiò eziandio un 
dira sollevazione che arreco a quegli incau- 
ti nuovi disastri • Le circostanze però non 
permisero che la divisata riunione avesse 
luogo « 

jò. Oltre il Piemonte e l'Egitto » la Fran* 
eia poi aveva in quest' anno invaso anche la 
Svizzera, che quindi rivoltò e. sottopose alla 
sua politica ; e di più riunì al suo terri- 
torio Mulhouse e Ginevra (^) . A tanta dita** 
tazìone di dominio, però l'Austria costernossi 
e si preparò a nuova guerra . Chiese primie- 
ramente ai Francesi n lo sgombro delritalia 
» e della Svizzera » $ e non avendo ottenuta 
soddisfacente risposta » fece avanzare un ar- 
mata in Baviera ad occupare la linea del 
Lecch , e intanto sotto specie d' implorato 
soccorso inviò un Corpo di truppe ad oc* 



(*) Schoeil Hist. Abregi^c font. V. pag. 120. e i^^ 
Vietbireft cenq«etes et 4om. Vili, pag* 1 96 et 235« 
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cupare il Paese de' Grigiòni agitati da Int^f- 
stine discordie (*) . Adombrossi eziandio la 
Porta Ottomana , e nel giorno primo di set- 
tembre dichiarò la guerra alla Francia . Ma 
più di tutti si offese Paolo I Imperatore di 
Russia . Essendosi questi sino da' suoi teneri 
anni riscaldata la fantasia colia lettura del- 
la storia dell'Ordine gerosolimitano , ne con- 
cepì pel medesimo un ammirazione caval- 
leresca , e salito sul trono ne accrebbe ma- 
gnificamente le rendite nelle sue provincie 
polacche. In attestato di gratitudine il Gran 
Maestro gli aveva inviato .un Àmbasciadore 
straordinario per presentargli la Croce che 
un tempo portava La Vallette , e per pre- 
garlo di accettare la protezione dell Ordine. 
Paolo I. recossi tali cose a particolare onore; 
nel d\ ventinove di novembre del precedente 
anno prese solennemente il divisato titolo, 
e poi fece dichiarare da suoi Ministri a tutte 
le Corti Cristiane » che avrebbe considerato 
» come fatto a suo favore tutto quello che 
35 avrebbero operato. per l'Ordine ». Stante 
perciò una tale affezzione allorquando in- 
tese la notizia della sorpresa di Malta, e del- 
la convenzione distruggitrice dell'Ordine, 
Egli se ne sdegnò altamente e ragunò i Ca- 
valieri che aveva alla sua Corte , i quali 
nel giorno ventisei di agosto emanarono un 



C) Arcicluea Carlo Campagna del 1799. tom« I. cap.U. 
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atto che in sostanza conteneva: » Protestarsi 
» alla presenza di Dio. e avanti tutti coloro 
» pei quali 1' onore e la fedeltà erano an- 
» Cora in pregio di virtù, contro tutto quel- 
ai lo che la perfidia si era permesso in danno 
» deir Ordine « Dichiarare decaduti dai loro 
» gradi coloro che avevano avuto parte 
33 air infame trattato di Malta ; THompesch 
» essere colpevole della più stupida negli- 
» genza , o complice dei perfidi die ave- 
» vapo tradito Y Ordine . Essere perciò de- 
» caduto , ed essi invitare i Confratelli a 
» riunirsi a loro in un procedere che l'onore 
M aveva reso indispensabile . Gettarsi helie 
» braccia del Protettore Paolo I. supplican- 
^ dolo a manifestare i suoi voleri , ai quali 
» si sarebbero prestati senza riserba ». Poco 
dopo quest'atto Paolo I. dichiarò » di preii- 
» dere V Ordine sotto la sua. direzione » » 
e nel dì ventisette di ottobre que' Cavalieri 
tanto in nome proprio che degli altri i quali 
si sarebbero loro uniti , nominarono quel 
Sovrano ^ a Gran Maestro dell'Ordine » . 
L' Imperatore Paolo accettò di buon grado 
quella dignità , e concepì il disegno di for- 
mare dell Ordine di Malta una istituzione 
militare per tutta 1' Europa che avesse per 
iscopo di opporsi ai principj rivoltosi pro- 
pagati dai Francesi. Sarebbero stati ammessi 
1 Cristiani di qualunque Comunione e colo- 
ro che senza essere nobili erano illustri per 
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coraggio 9 per talenti , e per avversione ai 
principj rivoltosi (*) • 

76. Mentre poi manifestava questo dise- 
gno vastissimo il quale non si sarebbe potu- 
to eseguire che in lungo tempo , si collegò 
con tutte le Potenze che avevano un inte- 
resse di muovere guerra alla Francia . Sul 
fine di novembre erasi alleato , come scrissi 9 
col Re delle due Sicilie , e nel mese di di- 
cembre si còllegò colla Porta , e colla Gran 
Brettagna (**) . Frattanto inforza di conven- 
zioni segrete colla Corte di Vienna , sul fine 
dell' anno fece marciare venti cinque mila 
uomini nella Moravia , promettendo di man* 
darne dipoi altri undici mila (***) • 

77. Gos\ i nuovi Collegati preparavansi 
alla guerra terrestre , mentre d' altronde di 
già combattevano per mare . Nel principio 
di ottobre una Squadra russa comandata 
da Ouchakow , ed un altra Turca sotto gli 
ordini di Cadlr-Bey uscirono dai Dardanelli 
con truppe da sbarco , ed assalirono le Isole 
Jonie . S' impadronirono facilmente di Ceri- 
lo , di Zante , e delle altre che avevano 
[eboli mezzi di difesa , e poi nel principio 

di novembre assediarono la Fortezza di Gor- 
fU nella quale si racchiuse il Generale Gha* 



(*) Martetis Recueil ctc. Voi. VII. pag. 4^4 - 4^4' 
Schoeil Histoire Abresée eie. Voi. V. pàg» aa? - a3y. 
(♦*) Marlens Recueil Voi. VII. pag.3i4- - Si8. 
(***) Àrcidaca Carlo Campagna del 1799. toiu. I. C II» 
Bcboeir HUtoIre Abregéc etc. Voi. V. pag. sSq. 
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bot con due mila uomini . Nel tempo stesso 
Ali Pascià di Giannina con alcune miglia] a 
di Turchi e di Albanesi assalì e disfece sul 
vicino Continente , presso le rovine di Ni- 
copoli j un forte Distaccamento francese 
comandato dal Generale La Salcette , e poi 
passò anch' esso sotto Corfù , la qual Piazza 
dopo lungo assedio si arrese quindi con ono- 
revole capitolazione nel giorno tre di marzo 
del seguente anno . Gli abitanti di quelle 
Isole disgustati dei Francesi sotto de' quali 
erano privi di ogni commercio favorirono 
colle sollevazioni le imprese de'GoUegati (*). 



{*) Storia dell' anno i8oo« part. L pag. iti5. - il^S* 
Yictoires conc^uetes etc. Voi. X.* pag. 434» - 4^^' 
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La Prustia ricusa di entrare nella lega . Inumerò e pò* 
siùoni delle armate francesi e collegate . i . / " France^ 
si passano il Reno , e dichiarano la guerra alT Austria» 
a. Ai'veni menti militari in Franconia e nella Svizzera - 
Scioglimento del congresso di /tastadt. Assassinio dei Pie. 
nipotenziarj Francesi» 3. Apertura della campagna in 
Italici . Combattimenti diversi fra Austriaci e Francesi 
sulT Adige . f\. Battaglia di P^erona . / Francesi si ritira^ 
no suW Adda . 5. Souwarow ((iugne coi Russi in Italia e 
prende il commando delV armata collegata . Scherer con- 
centra € armala francese , e ne rimette il commando a 
Mordau . 6. Buttarla di Cassano , Moreau si ritira fra 
Alessandria e Tortona • 7. / Collegati entrano in 3filano • 
8. Manifesto di Souwarow . Sollevazioni degV Italiani con- 
tro i Francesi. 9. I Collegati entrano ih Piemonte, io. 
Muovimenti diversi di ^oreau . Arrivo del Gran Duca Co- 
stantino di Russia air armata d'Italia. 11, 1 Collegati pren- 
dono il Castello di Milano , e la Cittadella di Ferrara , ed 
invadono la Romagna lu. Entrano in Torino e s* impadro- 
niscono della cittadella , i3. In Piemonte si ristabilisce l'an- 
tico Governo . Carlo Emmanuele iP'. dalla Sardegna passa 
in Toscana. i!\. ^Iuovim?nti delle armate belligeranti verso 
le Alpi nel Gsno^esato , nel Parmeggiano , e nel Mode» 
nese • Ambedue le Parli ricevono rinforzi. i5. Macdonald 
marcia colla sua armata da Napoli a Pistoja , e divisa 
di attacare i Collegati verso Piacenza, ifì. Souwarow mar- 
cia sulla Bormida . Ambedue le armate si avvicinano al- 
la Trebbia. 17. Battaglia della Trebbia, I Collegali oc- 
eupano Bologna e prendono Forte Urbano . 1 8 Combat- 
timenti presso San Giuliano e la Bormida. 19* / Colle- 
gati prendono la cittadella di Alessandria, no. e Manto- 
va, ii» I Francesi rafforzano i loro eserciti e si avanzano 
sulle offese ,11. Battaglia di Novi . a3. Combattimenti nel- 
la Risiera di Levante. i\, I Collegati s^ impadroniscono 
della Cittadella di Tortona . 35 . Combattimenti verso le 
1 Alpi . 16. Disegno rfe' Collegati. Sbarco éC Incesi s di Rus- 

si in Olanda . 17. Souwarow parte coi Russi dalV Italia 
e marcia nella Svizzera . Fìttone quivi riportate da Mas- 
sena . Ritirata dei Russi . a8. 19. Ckampionnet prende il 
commando deW armata francese d^ Italia y e si avanza sul- 
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le offese . 3o. Battala di Genola . 3i. Gli jiustriaci s* im- 
padroniscono di Cuneo 3a. Tentano inutilmente mn attacco 
contro Genova . Prendono i quartieri d* inverno» 53, An- 
gustie di Genova . Governo provvisorio in essa stabilito . 
34. Lucca è occupata dai Francesi . 35. Jìivoluzione demo* 
craticatU quella repubblica • 36. Contribuzioni da essa pa^ 
^te • E occupata dagli Austriaci . "Sy. I Francesi invfido' 
no la Toscana . 38. Prede in essa fatte . 39. Tumulti di Pi- 
stola e di Firenze, ^o. Insorgenza d^^li Aretini. 4' distar 
bili mento delf antico Governo . 43* / Francesi si avanza- 
no nel regno di Napoli , Jiesa di Gaeta > Insorgenze . 4^^ 
Armistizio tra Francesi e Napolitani . 44- -^ Francesi occu- 
pano Capoa , e battono gì Insorgenti in diversi luoghi. f\S. 
Anarchia di lYapoli, f\Q - 4q. / Francesi €lopo varj combat- 
timenti entrano in lYnpoìi .5q -5'i. Governo provvisorio sta- 
bilito da Championnet . 53. iusorg^nza delle provincie • Il 
Cardinale Fabrizio Auffo commanda nelle Calabrie .S^ - 56 
Da Napoli si fanno due spedizioni per sottomettere le pro- 
vincie .57. Eccidio eli San Stiverò . lìfacdonald succede a 
Championnet nel commando dell* armata francese di Na- 
poli . 58. / Francesi prendono di assalto Andria , Tra- 
ni ed altri luoghi , penetrano sino a Brindisi , e poi re- 
trocedono ad Avellino. 5p. Scacciano un Distaccamento ne- 
mico che aveva occupato Cqstelluniare , e poi si raguna- 
no tutti a Caserta . 60. Partono in due Colonne per V al- 
ta Italia .61. Disposizioni rivoltose del governo napolitar^ 
no . 6q - 64- Progressi dei Calabtvsi capitanati dal Cardi- 
nale Buffò , 65. Sollevazioni nei dintorni della Capitale , 
Ischia e Procida sono occupate dagP Inglesi e Siciliani • 66. 
Disposizioni per la difesa della Capitale • 67 Entrano in 
essa i Beali sii , 68. 69. Anarchia . 70. / Patriotti assedia- 
ti nei castelli si arrendono con. capitolazione , la quale è 
di poi in parte infranta •71- 72. Bigori elei governo con- 
tro i liepubblicani , 73. 74. Tutto ilBegno ritoma air ub- 
bidienza del Be . Governo provvisorio in esso stabilito , 75. 
Francesi e Turchi trucidati in Sicilia 76. Sollevazioni nel- 
lo Stato romano . Assedio di Civitavecchia . 77. Lahoz ra- 
gìina una banda di ^Ixfventurieri nelle Marche . Bussi e 
Turchi avanti Ancona . 78 Angustie di Boma • Abolizio- 
ne della caria monetata . Disposizioni diverse del Gover- 
no repubblicano 79. Boma e dichiarata in istato di asse- 
dio . Govjrno provvisorio in essa stabilito, Gt Insorgenti 
Aretini scorrono nella provincia del Patrimonio. I Fran- 
cesi incendiano Bonciglione . 80 Bodìo con una banda d'In- 
sorgenti napolitani scorre da Sora sino ad Albano , ed 
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k quindi respinto al Garigliano 8 1 . GU Aretini prendono 
Perugia e Civitacastellana , un Distaccamento austriaco 
si asfanTM nella Toscana , nelF Umbria , e nel Patrimonio 
e scorre sino alle Porle di Roma 82./ Napolitani inva- 
dono Le Provincie meridionali dello Stato romano , entra- 
no con capitolazione in Roma , e vi stabiliscono un go- 
verno provvisorio . S3 ^ Assedio {li Ancona» Gli Austriaci 
occupano le provincie settentrionali dello Stalo romano. 
Stabiliscono Reggenze provvisorie in Ancona e Perugia 84-88. 
Pio VL da Siena e trasportato in Francia a Valenza , e 
quivi muore , 89.90. Conclave in Venezia, gì. Indolen- 
za degt Italiani relativamente alla guerra contro i Fran- 
cesi . gì Operazioni di Bonaparte in Egitto gS - 96. Bo- 
naparlc ritorna a Parigi . 97. Nuova rivoluzione in Fran^ 
eia . Stabilimento del governo consolare .98-101 Costi- 
tuzione Francese del 1799* Bonaparte Primo Console, ioa. 
Cenno sulla Vaccinazione . i o3f 

1 . J/ ormata la lega fra V Austria , V In« 
ghil terra , la Russia 9 le due Sicilie , e la 
Porta Ottomana , i Ministri Russi ed Inglesi 
si adoprarono per far entrare nella mede- 
sima il Re di Prussia . Ma Federico Gugliel- 
mo III. (succeduto nel trono al Genitore 
morto nel dì sedici di novembre del mille 
settecento novantasette ) non si sa bene per 
qual preciso motivo ricusò di aderirvi (*). 
Nondiméno i Collegati avevano forze suffi- 
cienti a sperare di combattere con vantaggio 
e d' indurre la Francia a moderate condizio- 
ni di pace , il che appunto si erano prefissi 
nel muovere la guerra . Difatti la Francia 
in una lunga linea da Napoli all' Olanda 



{*) SulU cause e gli effetti della Confederazione 
Renana part. I. pag. 68. a 71. 
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aveva circa cento ottanta mila combattenti* 
Dieci mila di questi erano in Olanda ; tren- 
totto mila sotto gli ordini di Jourdan for- 
mavano r armata di Magonza ( detta dipoi 
del Danubio) stanziata fra Landau e Uninga, 
trentamila componevano Tarmata della Sviz- 
zera comandata da Massena; otto mila (nodo 
di quarantasei mila) capitanati da Bernadot- 
te erano in osservazione sul Reno ^r ap« 
poggiare le operazioni delle altre due ar- 
mate . Tanto Bernadotte che Massena erano 
subordinati a Jourdan • Scherer succeduto 
a Joubert nel comando d' Italia aveva in 
Lombardia ( secondo la maggior parte degli 
Scrittori ) cinquanta mila Francesi , dieci 
mila Piemontesi condotti dal Generale Sa- 
luzzo, altrettanti Cisalpini o Polacchi , e due 
mila Liguri • Aveva inoltre subordinato a 
se il Generale Ghampionet che con diciotto 
mila uomini era nella bassa Italia. A quesCe 
armate gli Austriaci ed i Russi avevano op- 
posti duecento venticinque mila uomini . 
L' Arciduca Carlo ne comandava settant' ot- 
to mila stanziati in Baviera , e ventisei mila 
che occupavano il Voralberg e le frontiere 
de' Grigioni • Bellegarde con quarantasei 
mila era in posizione nella valle dell' Inn 
e nel Tirolo meridionale . Cinquanta mila 
Austriaci comandati da Melas y un piccol 
Corpo di Emigrati Francesi sotto gli ordini 
Rohan, ed i venticinque mila Russi condotti 
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da Souwarow designato Generale in capo , 
erano destinati per 1' Italia (*) . 

a. Così erano dispostele armate,mentre a 
Rastadt proseguendosi i negoziati gli Impe- 
riali avevano in fine acconsentito di cedere 
alla Francia le provincie situate sulla spon- 
da sinistra del Reno (**). Dovevansi poi dis- 
cutere molti punti subalterni , ma nel gior- 
no tre di gennajo i Plenipotenziarj Francesi 
dichiararono che >) la marcia delle truppe 
35 russe nel territorio dell' Impero , sarebbe 
33 considerata come una violazione della 
33 neutralità 33 , e nel dì trentuno dell' istesso 
mese soggiunsero specialmente al Plenipo- 
tenziario Austriaco che 33 II Direttorio con- 
33 sidererebbe la guerra come dichiarata , 
33 se fra quindici giorni non fosse stato 
33 assicurato essersi date provvidenze per 
33 far retrocedere i Russi 33 (***). La Corte di 
Vienna non diede a questa Nota alcuna ris- 
posta . E allora nel giorno venti di febrajo 
il Direttorio francese dichiarò »> vedersi . 
33 forzato dalla necessità di una legittima 
33 difesa , a far prendere alle truppe della 
33 Repubblica le posizioni comandate dalle 
33 circostanze 33 . Difatti nel giorno primo 
di marzo Jourdan e Bernadotte passarono 

(*ì Arciduca Cario Campagna del 1700. Tom. I. e, IH. 
Vir. e X. 
Mejiiolrfis de Napoleon uer Monthoìon. t. T. p. tiia.QO. 
(**) Schoell Histoire abregée ctc. Voi. V. pag. 8/1-1/19. 
C**) Ibid. Voi. V. p. 179. 180. i8r. 
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il Reno fra Manheim ed Uninga y {*) e ai 
dieci dello stesso mese^ il Corpo legislativo 
dichiarò la guerra al Re di Ungheria e di 
Boemia • 

3. Air annunzio che i Francesi avevano 
passato il Reno 1' Arciduca Carlo nel dì 
quattro di marzo varcò colle sue truppe 
il Lecch , annunziando ^^ essere ciò neces- 
» sario per la salvezza e pel riposo della 
» Germania minacciata dai Francesi, che 
M avevano in varie guise violato il trattato 
» di Campoformio e aspiravano sempre a 
» nuove conquiste» (**). Nella posizione in 
cui erano le armate le ostilità incomincia* 
rono nel giorno sei di marzo nella Svizzera, 
che d' altronde era il posto centrale e prin- 
cipale di quelle guerresche operazioni . 
Massena invase il paese de' Grigioni e ne 
scacciò gli Austriaci divisando di costrin- 
gerli in tal modo a sgombrare il Voralberg. 
Intanto per sostenere questo movimento 
Jourdan squadronava verso il Danubio • 
Dopo alcune scaramuccie fu il Massena res- 
pinto nel giorno ventitré a Feldkirch ; non? 
dimeno il Generale Lecourbe che coman- 
dava alla sua destra, battette gli Austriaci 
il dì venticinque a Taufers ed apri una 
communicazione diretta coli' armata di 
Scherer che era sulF Adige . Ma fratanto 



(*) Victoires conquetes etc.Vol. X. p. 37. 49* 
(**} Storia dell'Anuo 1800. T.I. pag. 179. 



1^6 ANNALI. D* ITALIA. 

r Arciduca Carlo si avanzava nella Franco*' 
nia colle forze riunite e col disegno di 
aprire la Campagna con una battaglia de- 
cisiva . E difatti nel dì ventuno di marzo 
Egli respinse Jourdan ad Ostrach , ai ven- 
ticinque lo battette a Stokach , e lo costrin- 
se a ripassare il Reno • Allora il Corpo di 
Bernadotte ripassò similmente il fiume , e 
r armata francese della Svizzera retroce- 
dette neir Engadin . Jourdan e Bernadotte 
si ritirarono dal commando , e Massena fu 
dichiarato Generale in capo di quelle tre 
armate riunite . Nello stato in cui allo- 
ra erano le cose Egli conobbe la necessità 
di retrocedere per occupare una posizio- 
ne strategica , e atta a fermare i progressi 
dell' inimico . Difatti ritirossi nella Svizzera 
sino alla sponda sinistra del Limmat presso 
Zurigo , stendendo 1' ala destra al San Ber- 
nardo 9 e la sinistra a Basilea . L' Arciduca 
Carlo occupò una posizione in linea para- 
Iella , e intanto Bellegarde invase V Enga- 
din ed i Grigioni (*) . Queste ostilità pro- 
dussero nel mese di aprile lo scioglimento 
del Congresso di Rastadt che in fine fa 
luttuoso . Imperciocché i Plenipotenziarj 
francesi nel partire in tempo di notte ven- 
nero assassinati da un Distaccamento di Us- 



C) Arciduca Carlo Campagna del 1 799. 1. 1. cap. IV. a 
IX. e cap. XI. a XIV.' 
Yictoires conquetes etc. Voi. X. p. 37. e i58. 
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Jeri Austriaci . Debry fu gravemente ferita, 
Bonnier e Roberjot rimasero uccisi • Gran- 
di furono per quest'evento i clamori , F Ar- 
ciduca Carlo ne fece compilare un processo, 
ma i motivi rimangono tutt' ora ignoti (*). 
4. In Italia poi le ostilità incominciarono 

|)iù tardi , imperciocché allorquando si apri 
a Campagna in Germania , i Russi non era- 
no pur anco giunti , ne gli Austriaci ave- 
vano ancora ragunato tutte le loro truppe : 
e dair altra parte Scherer non giunse a 
Milano prima del dì undici di mara&o . Que- 
sti però attese immediatamente a disporre 
il suo esercito per recarsi sulle offese ; spedi 
Gauthier con una Divisione ad occupare la 
Toscana , inviò DesoUes con altra Divisione 
nella Valtellina per assicurarsi al sinistro 
Iato , e nel dì ventuno di marzo ragunò 
fra il Mincio e V Adige circa ^ quaranta 
cinque mila uomini . Gli Austriaci aveyano 
allora snìV Adige un numero di truppe pres- 
so che uguale , e Kray le commandava in 
assenza di Melas indisposto « Egli aveva col- 
locato r ala destra in un posto fortificato 
presso Pastrengo fra V Adige ed il lago di 
Garda , il centro a Verona e ne' circonvi- 
cini villaggi , e r ala sinistra a Bevilacqua 
presso Legnago . Scherer poi allor quando 
lu pronto air assalto divise il suo esercito 
in due Colonne . Di una eh' era composta 

■ 
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delle Divisioni di Victor , di Montrichard ^ 
e di Hatry 9 diede il Gommando a Moreaa 
coir istruzione di fare un falso attacco con- 
tro Verona e. Legnago . Intanto coli' altra 
formata dalle Divisioni diDelmas , di Gre- 
nier e di Serrurier ( sotto del quale com- 
battevano i Piemontesi ) Egli avrebbe attac- 
cato vigorosamente la destra degli Austriaci 
presso il Lago di Garda . Mossosi di fatti 
nella mattina dei ventisei di marzo per ese- 
guire il suo disegno , assaltò Pastrengo , lo 
prese 9 e quinci diresse Serrurier a sinistra 
sino a Rivoli . Nel centrò Moreau combat- 
tette contro Kaim con dubio evento ai vil- 
laggi di Santa Lucia , e di S. Massimo 9 e 
nei dintorni di Verona; ma Kray presso Le- 

Ìnago respinse ed inseguì vigorosamente la 
divisione di Montrichard , e allora i Fran- 
cesi retrocedettero anche nel centro . Con- 
siderevole fu la perdita in ambedue le par- 
ti • Il Generale Austriaco Devins fu nel 
numero dei morti . Vittorioso Kray sulla 
sua sinistra , appena si accorse che i prin- 
cipali sforzi deli inimico erano diretti con- 
tro la destra $ si recò subito a Verona . 
Intanto giunsero le notizie della disfatta de' 
Francesi a Stokach ; per lo che dovendosi 
essi ritirare dai Grigioni la loro posizione 
sull'Adige diveniva pericolosa. Scherer cre- 
dette perciò essere prudente consiglio il 
presidiare Peschiera e ritirarsi al Tartaro . 
Per palliare però il muovimento retrogra- 
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io nel giorno trenta di marzo ingiunse a 
Serrurier di varcare V Adige presso Pas- 
trengo e Polo , e mostrare un falso attac- 
co contro Verona . Cosi fu di fatti esegui- 
to , e si passò senza ostacolo il fiume so- 
pra due ponti ; ma uscirono ben tosto da 
Verona Froelich , Chasleller e Latterman 
con tre colonne , e attaccata quella Divi- 
sione la disfecero intieramente . Alcuni squa- 
droni di Cavalleria Piemontese com manda li 
dal. Saluzzo ed un reggimento di Dragoni 
Francesi sostennero alla retroguardia 1' urlo 
degli Austriaci quanto bastò ad una parte 
della Fanteria di ripassare il fiume , ma 
intanto Kray avendo fatto rompere un pon- 
te sul principio dell' azione , ed essendosi 
impadronito dell' altro quando incomincia* 
va la ritirata 9 la maggior parte della Divi- 
sione rimase prigioniera . 

5. Questo vantaggio animò il Kray a re- 
carsi Egli stesso sulle offese , ma intanto 
nello stesso divisamento persisteva anelile 
Scherer non ostante la sua precedente ri- 
tirata sul Tartaro . E di fatti da una ricogni- 
zione eseguita dagli Austriaci nel di quat- 
tro di aprile prevedendo di essere quanto 
prima assalito, volle prevenire l'inimico, 
e ordinò un attacco generale per la mat- 
tina dei cinque ; Egli diresse sulla deslra 
le Divisioni di Victor , di Grenier e di Dei- 
mas contro il villa^£[io di San Giacomo : 
Moreau con liatry e Montrichard sul cen- 



2^0 ANNALI dStALIA. 

tro sopra Sonno e Somma Campagna , e ifl- 
viò Serrùrier cogli avvanzi delle sue trup^ 
pe alla sinistra verso Villafranca . Intatita 
gli Austriaci si avvanzarono incontro ai 
Francesi marciando in tre Colonne comroan* 
date da Kaim , da Mercantin , e da Zopff. 
HohenzoUern precedeva con forte vanguar- 
dia 9 e Froelich seguiva l' armata con altra 
Colonna di riserva . Incominciata V azione 
Moreau battette Mercantin , e respinse Zopff 
fin sotto Verona , ma nel tempo stesso Kaim 
battette presso Magnano le Divisioni di Vic- 
tor e di Grenier , le inseguì sino air Isola 
della Scala , e costrinse quella di Delmas 
a piegare verso Due Castelli . Ottenuti que- 
sti vantaggi sulla sinistra ^ Kray prese a se 
una forte Colonna , vi riunì la riserva , e 
marciò obliquamente verso la destra . Con 
questo muovimento egli respinse ulterior- 
mente le truppe della destra francese , bat- 
tette la vanguardia di Moreau y scacciò Ser* 
rurier che si era avvanzato sino a Villafran- 
ca 9 e così gli Austriaci rimasero vittoriosi 
su tutti 'i punti . In quésta battaglia che 
fu denominata di Verona , e da altri di 
Magnano , o delF Isola della Scala , gli 
Austriaci perdettero due mila uomini , ed 
i Francesi circa cinque mila. Scherer dopo 
tale disastro lasciò il Generale Foissac-La- 
Tour con dieci mila uomini in Mantova , 
e ritirossi subito sul Mincio 9 poco dopo 
suir Oglio , e finalmente suU' Adda • Kray 
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Spedi la sua vanguardia solto Mantova e 
Peschiera , assicurossi un passaggio sul Min- 
cio , e fermossi alcuni giorni colle princt- 
{)a]i forze all'Isola della Scala . Intanto Bel- 
egarde dal Tirolo diresse una Colonna fra 
il lago di Garda e quello d'Idro. Scacciò 
gì' inimici da Rocca iV Anfo , e spinse le 
scorrerie fin sotto Brescia . 

6« Erano in questa prosperità le cose 
degli Austriaci in Italia , allorquando nei 
giorno undici di aprile Kray rimise il com- 
mando dell' armata a Melas ristabilito in sa- 
lute . Nel di quattordici poi sopragiunse il 
Feldmaresciallo Souwarow colla vanguar» 
dia russa e prese il supremo commando 
dell'esercito collegato. Semplice soldato nel 
principio della sua carriera militare, ne ave* 
va questo Condottiere conservata la fruga^ 
li(à del vivere , ed era perciò amatissimo 
dalla maggior parte de' suoi commilitoni . 
Dotato dalla natura di militari talenti sen- 
za poi averli coltivati collo studio y auda- 
ce , e nella sua credenza fanatico , si ^ra 
formato un sistema di tattica particolare , 
che spesso era stravagante .9 ma talvolta atto 
a sconcertare i più profondi calcoli della 
strategia . Con questi guerreschi modi egli 
aveva riportato strepitosi vantaggi combat- 
tendo contro i Polacchi ed i Turchi , ed 
era venuto in Italia con una rinomanza al- 
tissima . Raggiunto da tutta l' armata rus^ 
sa trovossi alla testa di circa ottanta mila 
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uomini , coi quali passò il Mincio , e ai 
diciannove di aprile si recò sulla Chiese » 
Spedi frattanto sulla linea del Pò il Gene- 
l'aie Klenau , il quale scorse sulla sinistra 
riva sino a Borgoforte , e passato quindi 
sulla destra s' impadronì di Lagoscuro ; e 
nel dì ventuno di aprile sorprese la picciola 
Fortezza di Mirandola difesa da un Distac- 
camento cisalpino. Neil' is tesso tempo Kray 
colie truppe austriache di Ott , e colle russe 
di Bagration e di Korsakow marciò sopra 
Brescia , e nel dì ventuno di aprile la pre- 
se facendovi prigioniera una Brigata Fran- 
cese che aveva tentato di difendere prima 
la Città , e poi il Castello . Souwarow frat* 
tanto avvanzossi colle principali forze suli' 
Oglio , e quindi lasciato il Kray con venti 
mila uomini sotto Mantova e Peschiera , di- 
resse Hohenzollern sopra Cremona , e Kaim 
verso Piacenza . AH' opposto Scherer at- 
tendendo a concentrare V armala richiamò 
Dessolles dalla Valtellina , Gauthier dalla 
Toscana , e Macdonald da Napoli ; ma in- 
tanto avvilito dalle sofierle disgrazie mandò 
al Direttorio la sua dimissione, e lasciò il 
commando a Moreau . Tentò questi di so- 
stenersi suir Adda per attendere almeno una 
parte delie richiamate truppe , e per tale 
effetto fortificò diversi posti su quei rapido 
fiume; ma Souwarovv giunse prontamente 
alla sinistra riva nel dì venticinque di aprile. 
. 7. Ei^ooosciute le posizioni de' Francesi 
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Egli divise subito le sue truppe in tre Co- 
lonne , e diresse sulla destra Rosemberg e 
Wukassovich contro Lecco ; Zopif ed Ott 
nel centro sopra Vaprio ; e sulla sinistra 
Melas per Trivigliano a Cassano. La giorna- 
ta de' ventisei fu da' Collegati impiegata in 
disposizioni per passare il fiume , e intan- 
to Seckendorf scacciò i Francesi da Crema 
inseguendoli sino al ponte di Lodi ; e Ba- 
gration , assaliti e superati forti trinciera- 
menti che vi erano a Lecco , scorse fino 
a Como nella seguente notte. Wukassovich 
ristabilì il ponte che i Francesi avevano di- 
strutto a Brivio , e Chasteler Quartier Ma- 
stro degli Austriaci ne gettò un' altro sul 
centro lungi due miglia dal Castello di Trez- 
zo in un sito difficilissimo , e perciò dai 
Francesi non custodito . Zopff e Ott pas- 
sarono sollecitamente » e prima che spun- 
tasse il giorno sorpresero quel Castello e 
si avvanzavano sino al villaggio di Pozzo. 
Grenier e Serrurier opposero quivi una 
vigorosa resistenza , ma in fine furono re- 
spinti e divisi . Il primo fu costretto a ri- 
tirarsi verso Vaprio , Y altro sopra Verde- 
rio . Intanto Melas conducendo personal- 
mente tre battaglioni austriaci assalì la forte 
posizione di Ritorto Canale , e poi la testa 
del ponte che i Francesi avevano conser- 
vato a Cassano . Ostinato fu il combattimen- 
to , ma in fine gli Austriaci superarono le 
trìnciere « ed i Francesi respinti sulla riva 
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destra ruppero un' arco del ponte . More* 
au che si trovava in quel luogo non aveva 
pur anco bene riordinate le truppe allor- 
quando fu assalito sulla sinistra ed alle spal- 
le dagli Austriaci che avevano passato il 
fiume presso Trezzo , e frattanto Melas era 
di già pervenuto a ristabilire il rotto ponte* 
Fiera zuffa allora si accese a Cassano , e 
il Moreau circondato da ogni parte potè a 
stento evadere aprendosi la strada tra gli 
Alleati . Serrurier circondato a Verderio 
con due mila e cinquecento uomini si arre« 
se convenendo che »> i soldati restassero pri- 
» gionieri, ma gli uflSziali (fra i quali il Gene- 
» rale Piemontese Saluzzo) potessero recarsi 
» in Francia>3. 1 Francesi perdettero in quella 
giornata dieci mila uomini , e cento canno- 
ni colla maggior parte degli equipaggi • La 
conseguenza ne fu che Moreau lasciato il 
Generale Bechand con mille e trecento uo- 
mini nel castello di Milano sgombrò quel- 
la Capitale nel dì ventotto di aprile , e ri* 
tirossi in tre Colonne . Egli mosse la destra 
da Lodi a Piacenza , il centro da Pavia a 
Voghera , e la sinistra per Vigevano e No- 
vara sopra Torino . Lasciò in questa Capi- 
tale le bagaglie superflue y vi presidiò la 
Cittadella dandone il commando al Gene- 
rale Fiorella , e quindi per avvicinarsi a 
Macdonald concentrò la sua armata ( ridot- 
ta à ventisei mila uomini ) fra Alessandria 
e Tortona , occupando con forti distacca* 
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menti Verrua , Casale , 'e Pontestura. 

8. Coi Francesi erano partiti da Milano 
molti Membri del Governo Cisalpino con 
una turba di coloro che per aver manife- 
stato un attaccamento particolare alla ri- 
voluzione temevano la vendetta dei vinci- 
tori . Nel d\ ventinove poi vi entrarono i 
Collegati, ricevuti solennemente dal Clero e 
dair saitico magistrato di Decurioni , ed ap- 
plauditi dalla maggior parte del popolo • 
Fu ristabilito il Governo in nome delV Im- 
peratore Francesco IL , e si arrestarono al- 
cuni Individui fra i Republicani più ardenti 
che non erano fuggiti. La picciola Fortezza 
di Orci Novi sulF Oglio si arrese ai trenta 
di aprile (*) . 

9. Souv?arow si avanzava pubblicando 
^3 di combàttere per la difesa della rvcligione 
» e delle proprietà y e pel ristabilimento 
» degli antichi Governi » . Ed un tale an- 
nunzio fatto da un Maresciallo di un Monar- 
ca di cui non si paventava il dominio perchè 
troppo lontano , rallegrò generalmente i 
popoli d' Italia . Imperciocché lungi dal 
censeguire la libertà , la gloria nazionale e 
gli altri beni promessi dai fautori della ri- 
voluzione , per lo spazio di tre anni altro 
non avevano essi provato che i mali della 
guerra , oltraggi alla religione , Io spoglio 
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de' più belli monutnenti ed estorsioni di 
ogni genere . Quindi un avversione gran- 
dissima ai Francesi ', ed accoglienza favo- 
revole a coloro dai quali si sperava una 
sorte migliore . In molti luoghi gli abitanti 
si sollevarono eziandio in massa , e si se- 
gnalarono fra gli altri quelli del Ferrarese 
i quali bloccarono la Fortezza della loro 
Città , e quelli della Provincia di Mandovì, 
dove il Cavaliere Corderò di Vonzo antico 
Militare piemontese sorprese il Castello di 
Ceva . Non mancarono i Francesi di far 
provare ad alcune terre gli effetti della loro 
vendetta ; ma talvolta furono eziandìo bat* 
ttìti , ed il Commandante di Cuneo che era 
uscito per dissipare gV Insorgenti dei din- 
torni restò ucciso . Intanto queste solleva- 
zioni furono utilissime ai Collegati, poiché 
le sommosse popolari mentre sono inutili 
contro un armata ben ordinata, sono all' 
opposto dannosissime a truppe disfatte che 
si ritirino . 

IO. Erano in queste disposizioni i popoli, 
allorquando Souwarow lasciato Hohenzol* 
lern all' assedio del Castello di Milano , si 
mosse da quella Capitale per entrare in 
Piemonte . E primieramente spedi una Bri- 
.gata sopra Chiavenna e Mobegno , distac- 
cò il Principe di Rphan con quattro bat- 
taglioni , ed uno squadrone verso Bellin- 
zona ed il Monte di San Gottardo , e dires- 
se sulla riva sinistra del Pò il Generale 
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Vukassowich il quale coli' ajuto degli 
tanti occupò Novara , Vercelli , Bard ed 
Ivrea , e scorse sino a Chi v asso • Egli poi 
partito con quarantaquattro mila uomini 
nel giorno primo di maggio , ai tre fa 
in Pavia , e quivi divise il suo esercito in 
due Colonne . Ne mandò una sulla sinistra 
del Pò sopra Lumello , e diresse T altra sul* 
la destra del fiume per Piacenza e Voghera 
sopra Tortona y spingendo nel tempo stesso 
le scorrerie sino a Parma e nel Modenese. 
Ai nove di maggio entrò nella Città di Toc^ 
tona coir ajuto degli abitanti , ne circow 
dò la Cittadella 9 e quindi oc|t:upò Bobbio , 
spinse le scorrerie a Novi , nella valle del* 
la Bormida , e fece pervenire un soccor« 
so di truppe regolari al castello di Ceva . 
Con questi muovimenti Egli divisava di far 
isloggiare Moreau dalle forte posizione in 
cui era , ed impedirne la riunione con Mac* 
donald • Ma ii Commandante francese di 
già rafforzato da una Divisione pervenuta* 
;li in soccorso , limi tossi a spedire il Genera* 
e Perignon a guarnire la Bocchetta e le al- 
tre gole delle montagne fra Savona e Pon* 
tremoli , ed esso si concentrò vie maggior* 
mente fra il Pò ed il Tanaro ne' dintorni 
di Alessandria . Allora Souwarow ingiunse 
alle truppe che aveva a Lumello di passare 
il Pò tra Borgo Franco e Mugarone ed as- 
salire i Francesi dal lato sinistro • Ciò si 
eseguì di fatti nel giorno dodici di maggio ; 
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Ina i Collegati furono battuti é respinti colla 

E ardita di due mila e cinquecento uomini • 
[ancata questa operazione Souwarow ri- 
chiamò le truppe da Lumello a Sale sulla 
destra del Pò , e stabilì il suo quartier 
generale a Castelnuovo della Scrivia • In- 
tanto Peschiera dopo quattro giorni di trin- 
ciera aperta si arrese ai sette di maggio j 
e lo stesso fece Pizzighettone nel dì undici 
dopo di essere stato cannoneggiato per un 
intiera giornata • 

il. Moreau poi non ostante l'eccellenza 
della sua posizione trovavasi in circostanze 
difficilissime . Imperciocché oltre lo scopo 
principale di riunirsi a Macdonald , egli 
aveva V altro non indifferente di far per- 
venire in Francia una quantità di carri 
carichi di preziose spoglie tolte in Italia. 
£ intanto mentre aveva a fronte un armata 
superiore in numero , i Piemontesi solleva- 
ti per ogni parte gì' impedivano di già le 
communicazioni , e talvolta gli toglievano 
. eziandio i soccorsi che dalla Francia atten- 
deva . Non {sgomentato per altro da tanti 
ostacoli tentò primieramente di riaprirsi la 
communicazione colla Bocchetta di Genova • 
Gettato pertanto un ponte sulla Bormida, nel 
giorno sedici di maggio diresse Victor con 
sette mila uomini sopra Marengo e San Giu- 
liano • Le Truppe di Kaim , e di Lusignano 
che guardavano que' posti al primo impeto 
retrocedettero , ma sopragiunto Bagration 
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i Francesi furono respinti in ogni parte 
sulla riva sinistra della Bormida . Allora 
Moreau lasciato un presidio nella Cittadella 
di Alessandria diresse Victor per Acqui , 
Cairo y e Savona nella Riviera di ponente , 
ed esso col restante dell' armata nel giorno 
diciotto marciò rapidamente verso Torino • 
Collocò la fanteria fra Moncalieri y Carma- 
gnuola , Racconigi e Savigliano 9 e spinse la 
cavalleria fra Rivoli e Colegno . In tal gui* 
sa le spoglie d' Italia pervennero pel Monte 
Cenisio in Francia . Souwarow che non ave- 
va penetrato il disegno dell' inimico 9 nel 
giorno diciasette di maggio si era mosso 
dalla Scrivia per ripassare il Po e marciare 
sopra Torino a fine di animare vie più i Pie- 
montesi 9 e ordinarne 1' armamento • Varcò 
di £itti il fiume ai diciannove, ed ai ventuno 
si decampò a Gandia . Informato quindi per 
istrada che V armata francese era partita 
da Alessandria spedì una Divisione ad occu- 

?are la Città , e ad investirne la Cittadella • 
roseguendo di poi la sua marcia verso To- 
rino la vanguardia giunse senza ostacolo sot- 
to le mura , poiché Moreau ottenuto V in- 
tento che si era prefisso nello squadronare 
su quella Capitale , si era di poi ripiegato 
sopra Cuneo • Venne frattanto all' Armata 
d' Italia il Gran Duca Costantino Secondo-* 
genito dell' Imperatore di Russia . 

12. Mentre poi Souwarow eseguiva questi 
muovimenti y Lacourbe dalla Svizzera di- 
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Staccò il Generale Loison sulla sua destra 
per inquietare i Collegati fra il Lago Mag« 

Siore e quello di Corno • Il Principe di Ro* 
an -che guardava que' posti fu costretto a 
ritirarsi sino a Taverna nella Valle dell' 
Agno ; ma sopragiunto HohenzoUern con 

f>arte delle truppe che assediavano il Castel- 
o di Milano , i Francesi retrocedettero ai 
diciotto di maggio sopra Bellinzona • Ritor- 
nato allora. Hohenzollern a Milano terminò 
1 lavori per l' assedio di quella Fortezza ; ai 
ventitré incominciò a cannoneggiarla , e nel 
di ^ventiquattro la costrinse alla resa • Il 
Generale Bechand ottenne di ritirarsi col 
presidio in Francia, colla condizione di non 
combattere contro i Collegati per lo spa- 
zio di un anno . Neil' istesso giorno , e co* 
gli stessi patii la Fortezza di Ferrara si ar* 
rese a Kieaau : ed un distaccamento Au* 
striaco imbarcatosi a Venezia entrò in Ra- 
venna facendo prigionieri centocinquanla 
Piemontesi che vi erano di presidio . Gli 
Austriaci occuparono di poi Imola , Forlì » 
Cesena , e Rimini , e bloccarono Forte Ur- 
bano osservando frattanto Bologna • 

|3. Del resto la Vanguardia di Souwarow 
commandata da Wukassovicli era giunta sot« 
lo Torino nella mattina de' ventisei di maggio 
ed occupato un colle che domina la Città 
dalla parte di levante , incominciò a can- 
noneggiare la porta di Pò coi vicini edifizj • 
Accorse . però prontamente un battaglione di 
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C^uàrdia nazionale » il quale disarmò il Di-- 
staccamento Francese , che custodiva quel 
posto f e aprì festosaq^nte la porta agli As- 
saltanti . Nella stessa guisa fu aperta quella 
che chiamano di Palazzo 9 ed i Collegati vi 
entrarono fra le liete acclamazioni ddglf abi« 
tanti. Il Generale Fiorella adirato perciò con- 
tro i Torinesi > dalla Cittadella fece gettare 
sulla Città palle infuocate e bombe per tutta 
la seguente notte , e parte del giorno venti- 
sette; ma finalmente cessò in forza di una con* 
Tenzione nella quale i Collegati promisero 
di non attaccare la Fortezza dalla parte della 
Città . Fu però verso la campagna imme* 
diata mente incominciato V assedio sotto la 
direzione del Generale Kaim • I Militari 
piemontesi e gli abitanti della Città e delle 
terre circonvicine concorsero allegramente 
per affrettare le operazioni • I Contadini 
formarono in breve tempo la linea di cir* 
convallazione , e le paralelle ;\una quantità 
di materazzi somministrate da Cittadini age« 
volò la costruzione'delle batterìe e nel gior- 
no diciotto di giugno gli Assedianti poterono 
incominciare il fuoco • Proseguito il mede* 
Simo nel dì dicianove non meno che nella 
notte seguente 9 furono distrutti tutti gli 
edifizj interni della Fortezza » si rovinarono 
molti parapetti , si aprirono due breccie 
praticabili , e Fiorella ormai disubbidito da 
suoi soldati , si vide costretto a chiedere di 
capitolare . Ottenne di passare col presidio 
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in Francia col patto di non combattere; con* 
tro gli Alleati per lo spazio di un anno * 

i4* Frattanto Sou^arow ristabilì Y antico 
Governo in nome del Re di Sardegna , e 
nominò un Supremo Consiglio composto del 
Conte di Sant' Andrea Governatore di Tori- 
no, ( che ne fu il Presidente ) e de' Capi degli 
antichi dicasterj. Si applicò tosto questo Con** 
sesso a ragunare quanto potè delle truppe 
nazionali disperse dopo le disfatte de'Fran* 
cesi , e fece inoltre arrestare per precauzione 
alcune centinaja di Patriotti che non erano 
fuggiti . Il Maresciallo russo spedì dipoi in 
Sardegna il suo Ajutante di campo GifHenga 
ad invitare Carlo Èmmanuele IV. a ritornare 
ne* suoi Stati , e analoghi voti sul principio 
di giugno manifestò formalmente la Città di 
Torino • Il Re allora destinò in suo Luogo* 
tenente Generale negli Stati di terra ferma 
r istesso Presidente del Supremo Consiglio, 
e poi nel mese di settembre passò in Tos- 
cana , ma la Corte di Vienna lo consigliò a 
non avanzarsi ulteriormente . 

] 5. Del resto Souwarow appena entrato 
in Torino spedì forti Distaccamenti ad occu* 
pare il monte Cenisio , e tutte le altre gole 
delle montagne sino a Pinerolo ; Esso poi 
sul principio di giugno si mise ad inseguire 
Moreau, continuando a squadronare per im^» 
fedirne la riunione con Macdonald . Fece 
pertanto occupare, Cherasco , Alba, ed Asti, 
e prescrisse ai Comandanti che circondavano 
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Alessandria e Tortona di mandare distacca^ 
menti verso Monlenotte per togliere a Mo* 
reau la commanicazione con Genova. Ma co- 
stui battuti gì' Insorgenti sulle sponde delV 
Elero^ era passato per Mondovì , ed evitando 
Geva si era aperta in quattro giorni una nuo« 
va strada fra Lezegno e Garresio per la valle 
della Gorsaglia . In tal guisa egli era giunta 
nella Riviera di ponente^ed aveva potuto col- 
locare il Generale Grouchy in opportuni po- 
sti per difendere la sommità delle montagne 
fra Spinarda e la Bocchetta. Frattanto ambe- 
due le* Parti ricevettero rinforzi • Bellegarde 
dal paese de'Grigioni scese in Italia, e allora 
Souv^arow ebbe sotto i suoi ordini novanta* 
otto mila combattenti. Venti mila di questi, 
sul principio di giugno bloccavano Mantova 
e ne. preparavano T assedio , undici mila e* 
cinquecento guardavano i posti delle monta* 
gne che sono verso la Svizzera e la Francia • 
Quaranta mila erano fra il Pò* ed il Tanaro,. 
e venti mila sotto gli ordini di Bellegarde 
circondavano le Cittadelle di Alessandria e. 
di Tortona. Ott con otto mila e cinquecento, 
si mise in osservazione a Piacenza , Parma , 
Reggio , e Modena , e guardava i posti degli 
Appennini fra Bobbio e Pontremoli; finalmen- 
te Klenau con sei mila era in osservazione- 
sul Panaro occupando il Ferrarese e la Ro- 
magna . Dalla parte de' Francesi Moreau coi 
soccorsi ricevuti aveva nel Genovesato venti 
sei mila uomini , mentre una Divisione co- 
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nmndatt da Montrichard si stehdeTa jpet 
gli Appennini sino a Bologna , a Gautluer 
continaava ad essere in Toscana per pro« 
leggere la ritirata di Macdonald • 

i6. Partito questi con diciasette mila uo« 
mini da Caserta ai sette di maggio ^ era ginn* 
to ai quattordici a Roma, ed ai ventiquattro 
a Firense . Egli aveva lasciato deboli presid} 
nelle Fortezze che occupava nella bassa Ita- 
lia ) e riunite a se le truppe di Gautbier, sul 
ttrincipio di giugno erasi accampato a Pisto* 
]a ) inviando frattanto il Generale Dombro- 
wscki per la valle di Magra ad impadronirsi 
di Pontremoli. Allora Moreau diresse il Gene* 
rale Lapoype con un Distaccamento di Liguri 
6 di Francesi ad occupare Bobbio , mandò la 
Divisione di Victor a Pontremoli e la mise 
iotto gli ordini di Macdonald. Propose quin* 
di a costui di recarsi con tutte le sue trup* 
pe per la valle della Magra sulla Trebia i 
nentr' esso <iòntenendo i Collegati sulla Bor- 
mida sarebbe marciato per Tortona ad unirsi 
•eco lui à Bobbio • Macdonald però avrdbe 
preferito che Moreau stesso si portasse col 
ftto esercito a Pontremoli , e discendesse per 
la valle del Taro, méntr'esso marciando per 
Modena sarebbe venuto ad incontrarlo fra 
Parma e Piacenza . Con questi muovimenti 
egli sperava di batter separatamente V ar- 
mata de* Collegati sparsa sopra una vasta 
saperécie , tagliare la linea di operazione di 
Souwarow > togliere vii blocco, di Mantova , 



e totsé ricaperare quanto i Francesi aventi •< 
no in due mesi perduto • Di questi disegni 
i due Condottieri fra loro distanti non ne 
stabilirono alcuno , e frattanto Macdonald 
incominciò ad eseguire il suo . 

17. Souwarow inlesa la riunione de'Fran* 
^esi a Pistoja, e l'occupazione di Pontremoli 
e di Bobbio , prescrisse ad Hohenzollern di 
passare dal Milanese a Modena , ed a Kray 
di ritirare il parco di artiglieria sopra Villa* 
franca e mandare poderosi rinforzi sui Pò • 
Esso poi ragunati trenladue battaglioni , di« 
ciotto squadroni , e quattro reggimenti di 
Cosacchi sulla Bormida , si mjse in posizione 
di marciare ov' era opportuno per combat- 
tere prima che le due armate nemiche si 
riuriiasero . Intanto Macdonald partito ai set* 
te di giugno da Pistoja si diresse col centro 
sopra Modena, mentre Dombrovrski e Victor 
sulla sinistra discendevano da Pontremoli a 
Reggio ed alla destra Montrichard marciava 
con Rusca a Bologna . In questi movimenti 
Klenau fu battuto nel giorno dodici di giù- 
gino a San Giovanni presso Bologna, e res- 
pinto verso Ferrara ; Hohenzollern dopo due 
sanguinosi, combattimenti seguiti presso Mo* 
dena nei giorni undici e dodici fu costretto 
a ripassare il Pò ; Ott retrocedette su tutti 
i punti y lasciò un presìdio nella Citadella di 
Piacenza , e ritirossi sopra V armata di Sou-^ 
warow » Allora Macdonald potè nel giorno 
quattordici riunire tutte le sue forze a Re||- 
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^o, nel dì seguente giunse a Parma, ai sedici 
fi Piacenza, e ai diciasette spinse, la vanguar- 
dia sino al Tidone • NelF istesso giorno però 
giunse all' opposta riva, dì quel fiume Sou- 
vrarow , e assaliti immediatamente i Francesi 
li respinse sulla Trebia • 

i8. In tale posizione ambedue i Condot^ 
tieri con circa trentatrè mila uomini per 
parte si preparavano a battisiglia campale • 
Souwarow dispose il suo esercito in quat^ 
irò colonne . Ne diede a Melas il commandò 
di due eh* erano formate dai Corpi Austriaci 
di Ott e di Froelich , e si serbò quello delle 
altre, due le quali erano composte delle Di* 
visioni Russe di Rosemberg , di Bagration, di 
Forster , e di Scliweikowski , Egli prescrisse 
a Melas di dirigersi sulla sinistra per Calen- 
dasco sopra Piacenza , mentr esso sarebbe 
marciato a destra per Rivalta e San Giorgio:; 
Spedì inoltre due mila uomini per riprende- 
re la posizione di Bobbio. Macdonald collocò 
a destra la Divisione di Olivier colla Brigata 
di Salm, nel centro le Divisioni di Montri- 
chard e di Victor , e alla sinistra quella di 
Dombrowski, lasciando altre truppe in riser- 
ba : sotto gli ordini di Watrin » La zuffa 
incominciò sulla sponda sinistra della Trebia 
nella mattina dei diciotto giugno , e si com- 
battè con eguale ardore e spargimento di 
sangue sino alla sera. I Francesi relrocedetip 
tero prima a destra , poi nel centro y e final- 
mente sul .declinare del giorna anche salia 
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iRBÌslra e ripassarono il fiume . Ne la holte 
fu tranquilla ; imperciocché nel letto stesso 
della Trebia,vasto e quasi asciutto, attaccossi 
una zuffa quando principiarono le tenebre^ 
ne i rispettivi Commandanti pervennero a 
far cessare quell' inutile spargimento di sanr 
che alle undici ore . La battaglia poi si rin^ 
novo su tutta la linea nel giorno dicianove^ 
ed i Francesi varcata nuovamente la Trebia 
ritornarono essi medesimi all' assalto sulla 
riva sinistra . Dombrowski colla legione po- 
lacca penetrò nella destra de' Collegati sino 
al Villaggio di Casaliggio , ma circondato da 
ogni parte pervenne a stento a salvarsi eoa 
pochi 9 restando qUasi tutta la sua legione 
distrutta . Nel centro dopo poche fucilate 
si venne alla baionetta , la zuffa fu sangui^ 
nosa e per qualche tempo uguale ; final"* 
niente però un reggimento di Cavallerìa 
austriaca avendo assalito di fianco la Divi* 
sione di Montrichard , la mise in disordine» 
e la respinse nella Trebia. Allora Souwarow 
si gettò colla Riserva della Fanterìa nel vano 
lasciato da' fuggitivi , assalì di fianco la Di- 
visione di Victor , e la spinse similmente nel 
flàme • Sulla destra i Francesi assaltarono 
Melas impetuosamente» e sostenuti dalla Ri-» 
serva lo fecero daprincipio piegare alquanto. 
Ma sopràgiunti HohenzoUern e Lichtensteia 
gli aggressori furono in ogni parte respinti • 
Macdonald nel sostenersi sulla Trebia lusiuf^ 
gavasi che Lapoype discendendo da jBobbio 
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sul fianco destro , o alle spalle de' Collegati 
facesse decidere in suo favore la vUtoria 
per lungo tempo incerta , e di fatti quel 
Generale nel giorno dìcianove era disceso 
sino a Travo . Ma assalito egli stesso da 
Russi che Souwarow aveva inviato a Bobbio 
retrocedette , e costretto a gettarsi nelle 
montagne perdette quasi tutta la sua truppa^ 
Da ciò ne venne che Macdonald vedendosi 
privo di quel soccorso $ e non avendo noti^ 
V £Ìe precise della marcia di Moreau , nella 
notte seguente al dì dicianove ordinò la ri- 
tirata in due Colonne ; ne diresse una per le 
valli del Taro e della Magra sopra Lucca y 
e r altra per Modena a Pistoja . Souv^aroifv 
si mise egli stesso ad inseguire per qualche 
tratto i Francesi colla Cavallerìa leggiera f 
costrinse una mezza brigata a deporre le 
armi presso San Giorgio sulle sponde della 
Nura , e fece molti altri prigionieri • In que- 
sta battaglia che i Francesi chiamarono della 
Trebia e i Collegati di San Giovanni si cal- 
colò che i morti fra ambedue le parti su- 
perarono i quindici mila . Quattro Generali 
cinquecento sei Officiali , dodici mila e set* 
tecento soldati Francesi feriti o prigionieri 
rimasero in potere de' vincitori • Souwarow 
poi nel giorno ventitré di giugno ritornò 
sulla Trebia , lasciando ad inseguire i Fran^ 
cesi Ott , HohenzoUern , e Klenau • Vennero 
questi diverse volte alle prese coli' inimico 
e ricuperarono Parma , Reggio $ e Modena ; 
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Klénau entrò' qaindr ai trenta di giugno in 
Bologna ed ai sette di luglio ebbe per capi- 
tolazione il Forte Urbano . 

19. Mentre poi si combatteva sulla Trebia 
Moreau non era stato ozioso • Egli aveva 
ragunato nel giorno sedici di giugno quat* 
lordici mila uomini fra Volteggio e Gavi » 
e ai diciotto aveva scacciato gli Austriaci 
da Serravalle : Divise quindi le sue truppe 
in due Colonne , prescrisse a Grochy di 
marciare con quattro mila e cinquecento 
uomini sulla sinistra della Scrivia alla dire- 
zione di Novi , Pozzuolo , è Casteltiuovo » 
mentr' esso con nove mila e cinquecento si 
dirìgeva per Tortona a Voghera • A questi 
muovimenti Bellegarde levo il blocco di 
Tortona y e ritirossi presso Marengo j la* 
sciando un forte Distaccamento a San Giu- 
liano . Grocby nella mattina dei venti at<* 
tacco vigorosamente questo posto , ma Bel* 
legarde colla -maggior parte delle sue truppe 
respinse gli aggressori sino alla Scrivia. Ciò 
costrinse Moreau ad accorrere con una por- 
zione della sua Colonna per sostenere i vinti. 
Si rinnovò allora, la zuffa , e sul declinare 
del giorno gli Austriaci dovettero ritirarsi 
sulla riva sinistra della Bormida • Ma frat- 
tanto Moreau informato di quanto era acca* 
duto sulla Trebia , e che Souv^arow marcia* 
Ta sulla Scrivia 9 ritirossi di nuovo alla 
Bocchetta . 

ao» Souvraroyr giunse di fatti ai venticin- 
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qne di giugno sulla Scrìvia , m accampò ai 
Tentisette suU' Orba , e occupò Novi , e 
Ovada • Egli fece quindi bloccare nuora- 
mente la Cittadella di Tortona , e prescris- 
se a Bellegarde d' incominciare T assedio di 
quella di Alessandria. Era in questa For- 
tezza rinchiaso il Generale Gardanne con 
mille e duecento Francesi , e quattrocento 
Cisalpini , ed i Collegati l' assalirono in un- 
dici mila • Con tante forze Bellegarde ter- 
minò la prima paralella nel giorno quattor- 
dici di luglio , e incominciò subito il can- 
nona mento • Due giorni appresso fini la se- 
conda paralella , e principiò il bombarda- 
mento col quale danneggiò gravemente le 
opere della Piazza • Proseguendo quindi sol- 
lecitamente gli approcci pervenne nel giorno 
venti a stabilire le batterie presso lo spal- 
lo ) ed aprire una breccia pratticabue . 
Nel dì ventuno tutto era disposto per 1' as- 
salto allorquando Gardanne chiese di capi- 
tolare. La Convenzione fu sottoscritta ai 
ventidue , ed il Commandante Francese si 
rese prigioniere con mille uomini che gli 
erano rimasti , essendo gli altri stati uccisi 
durante F assedio • 

% I . Frattanto Kray dopo la battaglia della 
Trebbia era ritornato all' assedio di Manto* 
va , e coi soccorsi ricevuti aveva sotto 
i suoi ordini ventinove mila uomini . Il suo 
parco di artiglieria condotto da Germanaì 
era stato aumentato con parte de' cannoni 
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trovali fìeir arsenale di Torino ; e nna flot- 
tiglìa presa ai Francesi sul lago di Garda ^ 
e filila discendere pel Mincio coadiuvava 
le operazioni che si facevano sotto la Piazza . 
Nel giorno dieci di luglio Saint lulien- pre- 
se di assalto i trincieramenti avanti Porta 
Cerese » nella notte precedente al dì quat- 
tordici si costrusse la prima paralella avanti 
r Isola del The , e ne tre seguenti giorni si 
perfezionò la seconda • Ai diciotto quattro 
batterie incominciarono un fuoco vivissimo 
contro le fortificazioni di quell' Isola , men- 
tre altre costrutte sul canale di Pa jolo batte- 
vano quelle del M igliaretto • Il principale at- 
tacco però fu diretto contro Porta Predella, 
dove s' incominciò il fuoco nel giorno ven- 
titré . Allora seicento pezzi di artiglieria 
dalle batterie , e dalla flottiglia spararono 
assieme contro la Fortezza , e con un fuoco 
quasi continuo di tre giorni rovinarono il 
bastione dell' Isola del The » quello di 
Sant' Alessio , e V opera a corno di Porta 
Predella, e danneggiarono eziandio moltissi- 
mo gli edificj neli' interno della Città . Nel 
tempo stesso Elnitz si disponeva ad assalire 
il Forte di San Giorgio sulla sinistra sponda 
del lago, ma i Francesi senz'attendere l'as- 
salto T abbandonarono ritirandosi nell' in- 
terno della Piazza • Bersagliata in tal guisa 
la Fortezza potevano facilmente gli Assedi- 
anti proseguire 1' offesa in modo da tentare 
un assalto ; ma Kray avendo premura di 
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avere quel baluardo importantissimo per 
r Austria con danneggiarlo il meno che 
fosse possibile , fece sospendere il fuoco ed 
intimò per V ultima volta la resa • Egli fe- 
ce accompagnare V intimazione dalle prove 
della ritirata de' Francesi al di là degli Ap- 
pennini per cui non v' era speranza di pros* 
fimo soccorso. Il Gommandante francese esi- 
tò alquanto, ma finalmente col parere di 
un Consiglio di guerra , deliberò di arren- 
dersi , e la Capitolazione fu sottoscritta nel 
giorno ventotto di luglio . Si convenne 
che » la Guarnigione rientrasse in Francia 
M dove rimanesse prigioniera sino al cam- 
» bio. Gli Uffiziali però restassero prima 
» per lo spazio di tre mesi negli Stati Au- 
» striaci in qualità di ostaggi » . Delle trup- 
pe collegate che avevano assediato Manto- 
va undici battaglioni marciarono in Toscana 
€ neir Italia meridionale , e le altre disponi- 
bili passarono con Kray ad unirsi presso la 
Scrivia a Souwarow , il quale nel giorno 
cinque di agosto aveva intanto fatto aprire 
la trinciera sotto Tortona , ed ai sette ave* 
va preso il Castello di Seravalle. Con questi 
rinforzi il Maresciallo Russo proponevasi di 
marciare nelkt Riviera di Genova , ma neir 
istesso tempo i Francesi preparavansi per 
recarsi essi medesimi sulle offese • 

22. Imperciocché ai Direttori Merlin , Rei- 
vellerie, e Treilhard a' quali l'opinione pub- 
blica di Francia attribuiva la cagione delle 



disfatte, nel giarna dicìolto di giugno era- 
no stati surrogati Goyer » Moolin y e Roger 
Ducos ; ed a Rewbell , poc* anzi uscito per 
sorte , era stato sostituito Syeyes . Gom^ 
suole accadere ne' Governi rivoltosi i nuo- 
vi Magistrati per cattivarsi il pubblico fa- 
vore adottarono una condotta totalmente 
contraria ai loro deposti predecessori , e 
rivolsero tutti i loro pensieri alla guerra < 
Essi decretarono pertanto nuove coscrizioni 
per portare le armate di Francia sino a 
cinquecento mila uomini , e stabilirono che 
settanta mila ne fossero in Italia sotto gli 
ordini di Joubert , cinquanta mila sulle Alpi 
commandati da Ghampionet , novanta mila 
nella Svizzera capitanati da Massena , e sett 
tanta mila sul Reno sotto il commando di 
Moreau . Si mise una imposizione straordi- 
naria di cento millioni di franchi sui princi* 
pali Possidenti . Si fecero marciare ai confini 
i presidj deirinterno, e coU'energia rivoltosa 
sì pervenne di fatti sul principio di agosto 
a rafforzare notabilmente le armate . Gham^ 
pionet ragunò a Grenoble circa quindici 
mila uomini ; Joubert giunse presso Genova 
ai cinque di agosto , e si trovò alla testa 
di forze ragguardevoli . Imperciocché oltre 
alcuni rinforzi giunti dalla Francia 9 Mac- 
donald abbandonata la Toscana sul princi- 
pio di luglio y nella mela del mese aveva 
consegnato a Moreau tredici mila uomini 
che gli erano rimasti , e con questi V arma- 
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ta Francese d' Italia ascese a quarantacin* 

Sue mila combattenti . Con tali forze il 
irettorio ingiunse a Joubert di avvanzar^ 
per liberare Tortona , e quindi piegare a 
sinistra , mentre Championet discendendo 
per varj punii dalle A1|dì avrebbe minac- 
cialo Torino , e scorrendo le pianure del 
Piemonte si sarebbe seco lui riunito pres- 
so Cuneo . Joubert accintosi all' impresa 
invitò primieramenle Moreau ad assisterlo 
co' suoi lumi , e colla sua esperienza nelle 
prime operazioni . Superato quindi in tre 
Colonne l'Appennino respinse la vanguardia 
de' Collegati , bloccò Serra valle e nel dì 
tredici di agosto riunite le forze, prese una 
fortissima posizione a Novi . Sulla fronte 
era essa difesa dalla Città medesima munita 
di amiche mura . La destra sotto gli ordini 
di Saint Cyr era appoggiata ai dirupi del 
vicino Monte Rotondo, e la sinistra com- 
mandata da Perignon era difesa dalle sco« 
scese rive del torrente Lemmo presso Pastu- 
rana. 

23. Souwarow non aveva fatto alcun muo« 
vimento per impedire la marcia de' Fran- 
cesi , e sit)b al giorno tredici egli aveva 
stabilito di attenderli nella pianura • Ma poi 
mutato repentinamente consiglio , lasciò di- 
ciotto mila uomini inoperosi fra Tortona e 
Marengo , e marciò con quarantacinque mi- 
la ad assalirli a Novi • Egli occupò una 
linea paralella a quella dell' inimico e col* 
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locò Bellegarde e Kray alla destra , Bagra-- 
tion e Forster con due Divisioni Russe nel 
centro 9 e Melas alla sinistra . Incominciò 
quindi V attacco all' aurora del giorno quin* 
dici di agosto , e da principio diresse i ala 
destra ad assalire le alture di Pasturana . 
Questa fu per due volte respinta » ma sul 
princìpio dell' azione cadde morto Joubert 
ferito da un palla di fucile mentre anima'* 
Ta ì suoi . Allora il commando fu ripreso 
da Moreau . Verso le ora nove SouwaroW 
assali coi Russi la Città di Novi , e fu anch' 
esso per tre volte respinto ; ma finalmente 
sul declinare del giorno Melas avendo ri-^ 
cevuto V ordine di entrare in azione j as- 
salì la destra francese con tre Colonne» di 
fronte al fianòo ed alle spalle 9 e la scon* 
fisse . Allora Moreau ordinò la ritirata , a 
Lichstentein avendo di già occupato la gran- 
de strada che da Novi conduce a Gavi » i 
Francesi dovettero piegare per le scabrose 
vie di Pasturana e Tassarolo . Intanto Sou- 
warow superata finalmente a viva forza No- 
vi inseguiva vigorosamente le vicine truppe » 
ed un battaglione spedito da Kray a Pa« 
sturana si era impadronito di quel picciolo 
Castello , ed assalito di fronte V inimico 
aveva ingombrato la stretta via rovesciando 
carri e cannoni • Con ciò la ritirata Fran- 
cese divenne da quel lato una disordinata 
fuga ; ed i Collegati ne uccisero o presero 
quanti ne poterono raggiungere . Molti fu- 
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rono dall' una e dall' altra parte i morti ^ 
e alcuni li calcolarono in tutto sino a ven- 
ticinque mila . Caddero in potere de' vin« 
icitori quattro mila prigionieri , e fra que- 
sti i Generali Colli 9 Grouchy , Partouneaux 
e Perignon « Moreau riordinò Y esercito nel 
dì seguente > e lo mise in posizione fra Mil- 
lesimo e la Bocchetta. 
, 24* Mentre poi nella parte settentrionale 
^ del Genovesato si dava questa battaglia 
i campale , si combatteva eziandio nella Ri- 
viera, di Levante . Una banda d' Insorgenti 
commandata da un certo Cortesi , e soste- 
nuta da un Distaccamento Austriaco aveva 
passato la Magra „ e sul principio di agosto 
era . giunta a bloccare il piccolo Forte dì 
Santa Maria nel golfo della Spezia . Accor- 
se però prontamente Miollià con mille Fran- 
cesi ed altrettanti Liguri , e costrinse fa- 
cilmente quella Massa a retrocedere sulla 
Magra . Sopragiunse quindi Klenau con un 
Corpo di Croati e di Cosacchi , attaccò 
nel giorno tredici i Francesi e li respinse . 
Coir ajuto di una flottiglia Inglese prese 
di poi questi il Forte di Santa Maria , ed 
avvansossi sino a Kecco . Assalito però poco 
dopo da forze superiori fu costretto a re- 
trocedere , e si ritirò dietro il golfo della 
Spezia • 

25. Del resto sembrava che dopo la vit- 
toria di Novi Souwarow avrebbe inseguito 
r armata nemica nella Riviera di Genova 1 



nlià èssd in véce limitò le sue operazioni 
a sollecitare Y assedio della Cittadella di 
l'ottona . In questa Piazza ( eccellentement^e 
fortificata dal Re Vittorio Amadeo HI ) era- 
no rinchiusi due mila Francesi sotto gli 
ordini del Capo di brigata Gast • Gli Asse- 
dianti commandati da Ulcaihi sin dal giorno 
dieci di agosto avevano incominciato il fuò- 
co e proseguendolo quasi senza interruzione 
sino ai venti pervennero in fine a rovinare 
tutti gì' interni edifizj , e la maggior parte 
delle batterie. Allora il Commandante Fran* 
cese domandò di capitolare e si convenne 
che » ise ìion era soccorso fra venti giorni 
» avrebbe reso la Piazza , restando il pre- 
» sidio prigioniere di guerra » • Moreau si 
avvanzò di fatti nel giorno sette di setteiii- 
*bre sino a Novi per soccorrete quegli Asse- 
diati , ma trattenuto da Kray » e poi mi- 
diacciato da SouvVarow che si era nuova- 
mente colà avvicinato » nel giorno dieci re- 
trocedette alla Bocchetta , e nel dì seguen- 
te la Cittadella di Tortona fu consegnata 
^ Collegati • 

a6. Nel tempo poi che queste cose acca « 
de vallo negli Appennini , Championet era 
di fatti disceso dalle Alpi , e scacciando i 
posti degli Alleati si era avvaiizato ad Ivrea , 
« Susa ed a Perosa . Inoltre Tareau e La- 
courbe avevano occupato il Sampione ed 
il San Gottardo , ed avevano costretto 'i 
Collegati" a ritirarsi sopra Domodossola »,. e 
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^ellmzohà . Quindi fu che sul fine ài agoslO 
Souwarow trasferì 1' armata alla posizione 
centrale di Àsti , e spedi un forte Distacca- 
mento a Novara • Ma le truppe Austriache 
che erano in ossetvazione nelle posizioni 
Concentrate furono suilìcienti a respingere 
gli assalti Francesi ^ ed a riprendere le oc- 
cupate Città senza V intervento dell' Arma- 
ta Russa (*) • ^ 

17. Intanto \a politica de^ Collegati* die- 
de una nuova direzione alle loro armate 
combattenti • GÌ' Inglesi sempre gelosi del 
proprio commercio non avevano piacere che 
i Russi occupassero porti in Italia ^ e vi si 
trattenessero lungamente • D' altronde gli 
Austriaci ambivano ad esser soli in Italia 
dov' erano tanto superiori in numero ai 
loro Ausiliarj • Essi calcolavano inoltre es- 
sere facile per questa parte V ingresso in 
Francia 9 e in ogni caso essere loro van« 
taggiosissimo V occupare esclusivamente il 
Piemonte durante un negoziato di pace . 
Nel tempo stesso gV Inglesi non miravano 
senza inquietudine la flotta Batava che era 
a disposilione de^ Francesi , e calcolavano 
che uno sbarco lU Olanda avrebbe proba- 
bilmente prodotto vantaggi considerevoli 
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ìt disgusto generale dei popoli pel 
o commercio nel nuov' ordine di co- 
uindi fu che le tre crandi Potenze 
ono che diciasette mila e cinquecen- 
si con ventisei mila e cinquecento* 

sbarcassero in Olanda sotto il com* 
del Duca di York . L' Arciduca Car- 
andonata la Svizzera si muovesse a 
sul Reno per sostenere quella spedi* 

Souvrarow coi Russi che erano sot« 
oì ordini dall' Italia si trasferisse nella 
*a , dove sarebbe stato raggiunto da 
renta mila che dalla Gallizia condu- 
lorsakovr • £ nell' Italia fosse rimasto 
rafforzato dall' Austria quanto era 
nte per mantenersi sulle offese • Messo 
i in esecuzione il vasto disegno , qua- 
uattro mila Inglesi e Russi sbarcarono 
irse volte all'Helder sul fine di agosto 
principio di settembre , e invitando 
itanti a ritornare alF antico governo 
ero qualche vantaggio. I marinai del- 
ta Batava si ammutinarono e consc- 
io ai Collegati undici vascelli , e tre 
e con diversi basti meriti minori • In* 
però il Generale Francese Brune che 
andava in quelle Provincie, ragunate 
lamente le truppe che aveva a sua dis- 
)ne impedì da principio che i Collegati 
li sbarcarono parlitamente s^^ingran* 
3 molto collo scorrere il paese pronto 
)ltarsi; venuto quindi aUe mani li ri- 



\ 



aSb ANNALI bit ALIA. 

dusse in quegli Acquosi terreili al partito 
di rimbarcarsi ton capitolazione nel ih^se 

* di ottobre • Mentre poi queste cose acca- 
devano air estremità della destra de' Colle- 
gati 9 Korsakow giunse nel mese di agosto 
nella Svizzera con i suoi trenta mila Russi ; 
e allora V Arciduca Carlo lasciato colà Hotzè 
con venticinque mila uomini per attendere 
r arrivo di Souwarow , marciò lungo la riva 

* destra del Reno . ìfeì giorno undici di set- 
tembre egli scacciò i Francesi che assedia- 
vano Filisburgo , e ai diciotto prese d' as- 
salto la Fortezza di Manheim^ Ma questa mar^ 
òia e questi vantaggi, attesa la distanza de' 
luoghi non poterono influire per tiulla sulla 
sorte dell' Olanda . 

28. Souwarow poi partito da Tortona agli 
undici di settembre diresse il suo treno di 
artiglieria per Como , e gli^ equipaggi per 
Verona affinchè entrassero nella Svizzera pek* 
le strade dei Grigioni e del Tirolo . Intan- 
to esso con diciotto mila fanti , quattro mi- 
la Cosacchi , e venticinque cannoni da mon- 
tagna marciò per Varese e Bellinzona • Con 
Suesto muovimento egli divisava di pren^ 
ere il San Gottardo ai venticinque di set- 
tembre , ed ai ventisette riunirsi con Kor- 
sakow a Lucerna . Ma il Generale Massena 
Òhe coi rinforzi ricevuti aveva di già sotto 
i suoi ordini settantasette mila combattenti , 
non tardò ad assalire i nemici prima che si 
riunissero . Nei giorni venticinque e vem 



di settembre esso assaltò KorsaLow 
so Zurigo , Io disfece e lo costrinse a 
arsi a Schiafiusa. Nel tempo stesso Soult 
^cp sulla Linth il corpo di Hotzè e lo 
rinse nel Vor«iIbel*g . 
9. Intanto secondo Io stabilito disegno 
iiTVarovr s' impadron\ del San Gottardo , 
:uÌTìdi per stretti sentieri da esercito tra- 
>sati giammai , marciò sopra Mitten dove 
mse ai ventinove di settembre . Fu qui*- 
assalito nel giorno seguente da Massena^ 
lo respinse ; ma frattanto informato delle 
sfatte di Zurigo e della Linth ^ e vedendo 
sere inutile in que' posti il solo valore, ce- « 
stie ai prudaiti consigli de' Generali, e pie- 
b per Glaris , Hans , e Coirà . Perdette tion 
i meno per quegli inospiti e agghiacciati 
entìeri molti uomini e cavalli con tutta 
' artiglieria > e finalmente ai dodici di otto- 
bre giunse a Feldkirch . Sì mise allora in 
:ommunicazione 'coU' Arciduca Carlo che 
si era nuovamente avvicinato alla Svizzera , 
e gli pfopose di squadronare cogli Austriaci 
in modo eh' esso avesse potuto marciare per 
San Gallo , e riunirsi con Korsakow a Wiri- ^ 

teriher. AH' opposto V Arciduca credendo 
pericolosa la riunione de' Russi per una li- 
nea curva e occupata dall' inimico , sarebbe 
piuttosto stato di parere eh' essi si fossero 
riuniti per la sponda orientale del Lago di 
Gostanza • Souwarow replicò » non essere 
» le sue truppe atte alla guerra di monta- 
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• 

» gne ed esso medesimo avrebbe girato 
^> attorno a Lago per unirsi a Korsakow » • 
Si mise di fatti in marcia , ma giunto a 
Lindau , nel giorno diciasette di ottobre 
dichiarò )> le sue truppe non essere piiiau 
» istato di agire 9 ed aver bisogno di risto- 
M rarsi in alloggiamenti arretrati >> • Non 
valsero per rimuoverlo da tale risoluzione 
. tutte le possibili rappresentanze dell' Arcir 
ciduca • Rigettò eziandio con alterigia la 
proposizione di un abboccamento ; e si riti* 
rò dal teatro della guerra acquartierandosi 
prima fra il Lech e Y Iller , e poi in Boe- 
mia . Studiò quindi di scusare le disfatte 
de' suoi col declamare » • Essere stato tra- 
j9, dito dagli Austriaci ». Mancato in tal gui« 
sa il disegno de' Collega ti, troppo intralcia* 
to , e perciò difettoso , Y Arciduca Carlo 
occupò nuovamente il punto strategico fra 
le sorgenti del Danubio ed il Reno , e la 
Campagna terminò col restare le due arma- 
le combattenti sulle opposte rive di questo 
fiume (*) . 

. 3o. Diversa però fu la sorte delle armi* in 
Italia • Melas coi rinforzi ricevuti ebbe sotto 
di se novanta mila combattenti $ dei quali 
quindici mila erano nei presidj $ sette mila 
neir Italia meridionale y e settantotto mila 
nelle campagne del Piemonte • Con queste 

C) Arci'iaca Carlo Campagna del i^rog. T.TL e. IV. - \L 
Victoires Conquetes etc. V. XL p. ioj-i38-i59 ^^ ^^^* 



te (^ superiori di mollo a quelle dell' ini- 
ity) nel mese dì j^etleinbre respinse vie più 
raincesi nelle Alpi che soAo ài settentriotie 
al ponente di Torino^ e quindi squadro tiò 
r scacciarli dal Geùovesato . Sul principio 
ottóbre fece pet^tanto avanzare Klenau 
r la Riviera di levante sino a Chiavari., ed 
cominciò iil tal guisa ad inquietare i din- 
rni stessi di Genova . Ma Championet (sue- 
iduto nel commando a MoreaU ) fidandosi 
el punto strategico che occupava , mentre 
suo avversario mancava di una regolare 
tase di operazione » non dubitò di recarsi 
igli stesso sulle offese ^ £ primieramente 
ipedito Saint Cyr per le sommità delle mon- 
tagne verso Torriglia e le sorgenti della Vara 
minacciò in tal modo Klenau sul lato destro, 
e lo Costrinse a retrocedere sulla Magra . 
Fece quindi piegare quella stessa Divisione 
a sinistra > e la diresse ad inquietare i din- 
torni di Alessandria ; e di fatti battuto nel 
di ventiquattro di ottobre un Corpo Austria- 
co a Pozzolo ) essa scorse sino a Marengo . 

3i. Nel tempo stesso egli aveva ragunato 

Venticinquemila uomini a Cuneo ,e divisava 

di assalire Melas di fronte^ mentre Saint Cvr 

marciando rapidamente ad Alba lo avrebbe 

attaccato dietro V ala sinistra » e Duhesme 

e Lemoine avanzandosi da Saluzzo per Mon^ 

dovi gli avrebbero circondato la destra • 

Melas però accortosi di tale disegno divisò 

di eluderlo col marciare egli stesso all' as- 
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salto . ingiunse quindi a Kray t^he era vetsd 
Ivrea di recarsi sulla Bormida 9 atlaccar^ 
Saint Cyr , e qualunque ne fosse il risulta- 
mento recarsi immediatamente ad Alba. Egli 
poi abbandonò Mondovì , e nella notte pré- 
cédente ai tre di novembre occupò con tren- 
ta mila uomini un eccellente posizione sulla 
riva sinistra della Stura fra Marenne e Possa- 
no. Champiohet nel dì seguente occupò Sa- 
vigliano e Genola , e prese una posizione pa- 
falelia a quella degli Austriaci . Tali erano 
le disposizioni allor quando nella mattina dei 
quattro di novembre Melas attaccò con quat- 
tro Colonne . Ne diresse una alla destra da 
Marenne a Sa vigliano , un altra nel centro 
alla stessa direzione ma passando per San 
Lorenzo , e inviò la terza che formava l' ala 
sinistra sopra Possano e Genola . Prattaiito 
la quarta composta di sei battaglioni era a 
Racconigi per difendere le communicazioni 
con Torino. La destra degli Austriaci 5' in- 
contrò colla sinistra Francese presso Maren- 
ne e si combattè per qualche tempo con dub- 
bia sorte; ma giunto Frattanto il centro degli 
Austriaci a San Lorenzo , i Prancesi furono 
respinti a Valdigio . Sulla sinistra gli Austria- 
ci incontrarono l'inimico avanti Possano , lo 
respinsero , entrarono nella Città e si avan- 
zarono sopra Genola. I Prancesi difesero con 
molta intrepidezza questa importante posi- 
zione , ma infine circondati dalle altre Co- 
lonne Austriache le quali si avanzavano da 



Savigliano dovettero retrocedere a Centallo e 
Ronchi , e la vittoria si dichiarò decisamente 
per gli Austriaci . Frattanto Duhesine giunto 
colla metà delle sue truppe da Saluzzo aveva 
ripreso Savigliano, e marciava sopra Marenne. 
Incontrato però un corpo nemico di riserva, 
e d' altronde informato degli avvenimenti di 
Savigliano e di Genola retrocedette nuova- 
mente verso Saluzzo . Lemoine poi occupò 
Mondo vi , prese Garù e spinse quattro mila 
uomini a Bene . Ma giunto anch' esso troppo 
tardi la sua marcia divenne inutile . Frat- 
tanto la notte fece cessare il combattimento 
su tutti i punti . Nel seguente giorno poi gli 
Austriaci inseguirono 1 inimico sino a Dro- 
nero , Caraglio , e Vignola , e presero molti 
prìgioi^ieri , di modo che la perdita de' Fran- 
cesi in que' due giorni ascese a circa otto 
mila uomini . Championet ritirossi a Borgp 
San Dalmazzo , e Melas si accampò fra Mo- 
rozzo e Ronchi facendo intanto ricuperare 
la Città di Bene , Questi avvenimenti poi 
(ìccaduti $ulla Stura prevennero quelli che 
si erano ordinati sulla Bormida, Imperciochè 
Kray giunse di fatti alla sinistra di questo 
fiume nel giorno primo di novembre , ma 
trovatolo gonfio non potè passarlo che ai 
quattro , e allora respinse i Francesi sino i^ 
rasturana e Novi . Egli li attaccò nuova- 
mente nel giorno sei in diversi punti , ma 
i suoi sforzi furono inutili attese le posizioni 
eccelleiitissime che avevano occupato . FraW 
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tanto la battaglia di Genola avendo reso 
inutili i precedenti disegni di due Comman- 
danti in queste parti , i Francesi si restrin- 
sero fra Gavi ed Acqui ; e Kray lasciata una 
lunga catena di posti avanzati , sul fine di 
novembre si concentrò presso Alessandria • 
Nel tempo stesso Kaim respinse nuovamen- 
te nelle montagne alcuni Distaccamenti che 
avevano fatto falsi attacchi nelle valli di 
5 usa e del Pò . 

33« Intanto Melas approfittando della vit« 
toria scacciò i Francesi da Borgo San Dai- 
maa^o e li respinse a Spinardo e San Giaco- 
mo nella sonunità delle montagne . Fece oc- 
cupare Castel Delfino nella valle della Vraita, 
la posizione di Demonte e le Barricade in 
quella della Stura ; collocò inoltre un forte 
Distaccamento a Limonetto alle falde del 
colle di Tenda , e fece riprendere Mondovi « 
Accampatosi quindi esso medesimo al Borgo 
di San Dalmazzo intraprese l' assedio di Cu- 
neo difeso da Clement cori un presidio di 
mille e cinquecento uomini . Egli incaricò di 

auesta operazione il Principe di Lichtenstein, 
quale con sette mila opera) nella notte 
precedente ai ventisette di novembre per* 
venne ad aprire la trinciera fra la Stura ed 
il Gesso e verso la Madonna ilell' Olmo • 
Nella notte antecedente al di trenta il pre- 
sidio fece una sortita per distruggere le ope- 
re costrutte , ma fu respinto , e nel giorno 
primo di dicembre si terminò la prima pa« 
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rateila . II Generale Saint Gyr ( succeduto 
nel comraando a Champìonet chiamato poc*^ 
anzi a Parigi ) fece un muovimento generale 
su tutta la linea per soccorrere la Piazza , 
ma nella notte seguente ai due di dicembre 
cadde sulle Alpi tanta quantità di neve che 
impedi qualunque marcia . Frattanto nello 
stesso giorno dicianove batterìe bersagliaro- 
no con tanto furore la Fortezza che in quattr' 
ore furono rovinate molte opere esteriori , 
ed un rivellino saltò in aria per V incendio 
del suo magazzino di polvere appicciato da 
una bomba .Ai tre di dicembre si aprì la 
seconda paralella , e le batterie continuando 
quasi senza interruzione il fuoco dirocca- 
rono o misero in fiamme molte case della 
Città ed incendiarono inoltre un altro ma- 
gazzino, di polvere nell' interno della Piazza 
con danno gravissimo de' vicini edifizj . Da 
tutto ciò ne venne che il Commandante Fran- 
cese supplicato dai desolati abitanti a cedere / 
e ingannato dagli Assedianti con false nuove 
e ordini supposti , nell' istesso giorno rese 
la Piazza , restando il presidio prigioniere 
di guerra • 

33. La resa di Cuneo e la neve caduta sul- 
le Alpi avendo gli Austriaci tranquillato 
nelle pianure del Piemonte , Melas si recò 
a Torino e distribuì la maggior parte dell' 
armata in quartieri d' inverno lungo la 
Stura , e a piedi delle Alpi da Aosta a Bel- 
linzona • Lasciò non di meno HohenzoUern 
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con tiHidici battaglioni e sedici squadroni 
presso Alessandria , e raffqrzò Klenaa nella 
riviera di Levante prescrivendo ad essi di 
tentare un assalto concertato contro Geno- 
va . Egli poi calcolava in questa impresa 
sul disordine delle stesse truppe Francesi 
le quali per essere prive di soldo , mala- 
mente vestite 9 e peggio nodrìte avevano in- 
cominciato ad ammutinarsi • Quindi Hohen- 
zoUern nel giorno sei di dicembre scacciò 
i Francesi da Novi , e facendoli inseguire 
verso Savona, Campofreddo e Garosio , col 
centro circondò Gavi , e nel giorno dodici 
occupò arditamente Voltaggio • Nel tempo 
stesso Klenau avvanzatosi nuovamente dalle 
rive della Magra giunse a Chiavari e calco- 
lando che Hohenzailern nel dì quindici as- 
saltasse la Bocchetta , eali s' inoltrò in quell' 
istesso giorno fin sotto Te mura di Genova 
Ma Saint Cyr avendo saputo, con pari ener 
fiia e prudenza sedare i soldati , HohenzoI 
Fern incontrò una resistenza maggiore di 
quella che si attendeva , e non credette di 
tentare V assalto di quel forte posto ; la 
marcia di Klenau divenne perciò inutile • 
Anzi nel giorno sedici assalito esso medesi- 
mo da una Colonna Francese che per Mon- 
te Creto era marciata a Toriglia , dovette 
retrocedere aprendosi sulla destra la strada 
fra nemici , e si ritirò nuovamente sulla 
Magra • HohenzoUern fu poi anch' esso as- 
salito su tutti i punti nel giorno diciatto e 
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nel dì Tenti dovette retrocedere verso Ales* 
sandria e Tortona (*) . 

34* Triste frattanto era in tali circostan- 
ze la situazione di Genova . Sin dal primo 
di maggio essa fu dichiarata in islato 'di 
assedio ; e mentre il suo territorio divenne 
poi il teatro della guerra, era quasi bloccata 
dagl' Inglesi per mare ; quindi col ristagno 
totale del commercio incominciava ormai a 

Srovare la scarsezza de' viveri. Non di meno 
opo la battaglia di Novi vi furono alcuni 
Deputati al Corpo legislativo che mossi da 
una lettera di Moreau pensarono ad armare 
nove mila uomini per la difesa della liber- 
ta patria , e la proposizione nel giorno cin- 
que di settembre passò nel Consiglio de' 
Giuniori. I Seniori però non tardarono a 
rigettarla , riflettendo che » la Repubblica 
» non aveva mezzi sufficienti per un tale 
» armamento » • Del resto dopo la caduta 
di Cuneo il Corpo legislativo per imperio- 
se insinuazioni del Commandante France- 
se ( malcontento di alcune opposizioni che 
incontrava in quel Direttorio ) con legge 
del dì sette di dicembre » differì le sue 
» tornate al primo di giugno , e intanto 
m creò temporaneamente una Commessione 
» di Governo composta di nove Individui f 
at investita de' poteri legislativo ed esecuti- 



(*) Arcidaca Cario Camiiagna del 1799* T. II. cap. xn. 
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9» vo , e coir incarico di proporre una nuo- 
9> va forma di Costituzione che per quanto 
99 fosse possibile si avvicinasse a quella che 
» sarebbe addottala dalla Repubblica Fran- 
^ cese » (*) . 

35. Ne guari differente dalla sort^ di Ge- 
nova fu quella di Lucca • Imperciocché ap- 
pena sul fine del precendente anno s' inte- 
se lo sbarco dei Napolitani a Livorno , Jou- 
hert ingiunse subito a Serrurier di riunire 
la sua Divisione a Modena , e per Pistoja 
recarsi a Lucca , mentre MioUis con tre 
mila Cisalpini vi si sarebbe portato dalla 
pgrte di Massa . Vi giunsero queste truppe 
ai due gennajo , ed entrate senza opposi- 
zione in Città , nel di seguente Serrurier 
qhiese subito » una contribuzione di due 
^ millioni di franchi che sarebbe stata pa« 
» gata dalla Nobiltà ; V artiglieria , i fuci- 
^ li , e le corripondenti munizioni necessa- 
93 rie alla difesa delle coste , e del golfo 
3^ della Spezia ; panni per vestire tre mila 
a? e duecento soldati , dodicimila camicie > 
à3 e altrettante paja di scarpe >> . 

36. Intanto i Patriotti animati dalla pre- 
senza di una forza protettrice incomincia- 
rono a fermentare , e finalmente il Serru- 
rier propose al Governo » di adottare gli 
33 ordini democratici n . Ragunatosi di fatti 
il Consiglio nel giorno quindici di gennajo , 



{^) Atti delU Rep. Ligure 
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intesa una relazione dell' Officio che chia- 
loavano delle Differenze , decretò » Le leg- 
3? gi dei nove dicembre mille cinquecen- 
33 to cinquantasei e dei ventuno gennajo 
9? mill^ seicento ventotto concernenti la for- 
93 ma di Governo essere abrogate . Essere 
3? similmente soppressi i titoli , e le prero- 
)> gative di Nobiltà . Il Governo esistente 
3) continuasse temporaneamente , e intanto 
33 una Commessione di dodici Membri pre- 
33 tentasse al più tardi fra nove giorni nu 
33 progetto di nuova Costituzione 33 . Sol- 
lecitarono i Deputati la loro opera, e nel 
giorno ventidue di gennajo presentate al 
Consiglio le basi sulle quali credevano po- 
tersi stabilire il reggimento democratico , 
ebbero l'incombenza di 33 compilarvi Tana- 
33 Ioga Costituzione v . Mentre però costoro 
attendevano ad eseguire il recevuto inca- 
rico, Serrurier fece ragunare il Consiglio nel 
di quattro febbrajo ed entratovi con appa* 
rato militare , dichiarò ^oppresso l'antico Go- 
verno, e ne stabili uno provvisorio coli* 
istruzione 33 che si dovesse temporaneamen- 
3? te osservare la Costituzione della Repub- 
33 blica Ligure 3^ . 

37. Continuarono quindi le contribuzio- 
ni , e le tolte in quantità tale che i Lucchesi 
calcolano essersi estorti dal loro picciolo 
Stato circa tre millioni di scudi . Finalmen* 
te per le circostanze della guerra i Fran- 
cesi dovettero sgombrare quella Città ai di- 

t a 
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ciasette di luglio , e nel dì seguente ti etk^ 
trarono gli Austriaci , dai quali fu stabilita 
una Reggenza Aristocratica (*) . 

38i. Alla dìstru3:iox)e deir antico Governa 
di Lucca successero da presso gravi disa- 
stri in tutta la Toscana • Imperciocché ap- 
pena si ruppe la guerra fra V Austria e la 
Francia , il Direttorio come aveva di già 
divisato da due anni (**) fece subito scac- 
ciare da Firenze il Gran Duca . Scherer 
adunque prescrisse a Miollis di avvanzarsi 
da Lucca a Livorno , e nel tempo stesso 
dalla Lombardia diresse il Generale Gau- 
thier con tre mila uomini a Firenze . Per 
adombrare poi alquanto l' invasione addus- 
se il pretesto dello sbarco dei Napolitani. 
Quindi nel giorno ventidue di marzo pub- 
blicò un manifesto in cui disse ai Toscani » I 
M nemici del loro riposo e della Repubbli- 
99 ca Francese aver meditato di assicurarsi 
• w di lii^orno , e di accendere da quella par- 
V te la guerra in Italia. I Francesi aspettarsi 
» allora che il Gran Duca avrebbe preso le 
^ opportune misure per ripararvi ; ma esso 
» ai contrario essersi disposto alla guerra 
A» con segreti apparecchi , e mediante un 
» tacito assenso nel ricevere le truppe stra- 
^ qiere . In tale stato di cose il Governo 



(^) Meiyiorie particolnri. 
Vìetoires eonquetes etc. Voi. X. pag. i4o. et i5tj. 
(^*) CorreipoiidaDee de Bonaporte Voi. IV. pag.i4^ 



1799- ^9^ 

^ j^ìrancese tanto per la sua dignità che per 
» la sicurezza delle Repubbliche Italiane 
^ aver stimato conveniente di occupare la 
j9 Toscana ^> (*) . II Gran Duca non avendo 
knezzi di difesa pubblicò » che avrebbe con- 
» siderato come una prova dell' affezzione 
» de' suoi fedeli suddili,se secondando le 
>> sue paterne intenzioni , nell' ingresso del- 
» le truppe Francesi essi conservassero la 
*> pia perfetta tranquillità, rispettassero quo' 
w Militari , e si astenessero da ogni atto che 
» potesse occasionare qualunque lagnan- 
«> za » . Con queste disposizioni Miollis oc* 
cupò^ Livorno e- Portoferrajo , e nella mat« 
iina dei venticinque marzo Gauthier entrò 
tranquillamente in Firenze • Egli fece su* 
bito occupare i posti militari della Città , 
disarmò la truppa Toscana , e quindi inti- 
mò al Gran Duca di partire nel più breve 
spazio di tempo possibile . Dì fatti Ferdii^n- 
^o III. si mise in viaggio nella mattina dei 
ventisette di marzo, e si recò prima a Ve- 
nezia e poi a Vienna • 

39. Intanto il Commessario Francese Rein- 
hart istituì in Firenze un Governo provvi- 
sorio al quale nominò Chiarenti , de Gores , 
e Puntelli : mise in vendita molti beni al- 
lodiali del Gran Duca e dell'Ordine di Mal- 
ta , e forzò i Particolari a comprarli ; con- 



(*) Baecolta de'Baodi ete. pubblicati in Bologna T.XIV* 
|^t.XlII. pag.63. 
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fisco in Livorno le mercanzie degl' Inglesi ^ 
de* Portoghesi, e delle altre nazioni nemiche 
della Francia. Estrasse quanto potè da tut- 
ta la Provincia , e prése settantàdue qua- 
dri dal Palazzo de' Pitti . Lasciò peraltro 
intatta la Galleria di Firenze in cui vi sono 
preziosissimi monumenti di antichità e di 
Belle Arti , e ciò per mancanza di tempo o 
di for^a, fingendo intanto di condiscendere 
alle rappresentanze de* Fiorentini che di- 
mostravano M essere quello stabilimento una 
3:» proprietà municipale e non del Gover- 
» no » . Frattanto il Puccini aveva salvato 
la Venere Medicea trasportandola a Palermo 
( da dove poi la riportò a Firenze dopo la 

Partenza de' Francesi ) (*) . Del resto in 
'oscana non essendovi diritti feudali , e 
molte cose essendo di già state innovate da 
Leopoldo , la rivoluzione non produsse nell* 
interno molti sconcerti . Le contribuzioni 
e le tolte che imposero i Francesi nello 
spazio di tre anni non oltrepassarono otto 
millioni di franchi • 

4o. Rimase bensì generale Y avversione 
contro i Francesi , e perciò le notizie delle 
loro disfatte in Lombardia suscitarono fa- 
cilmente nel basso popolo lo spirito di sol- 
levazione e di vendetta . Di fatti nella ixietà 



(*) Storia deli' Anno 1800. P^rt. UT. pag aSj-a/j;- 
Victoires cònquetes etc. Voi X. pag. i5d. i56. iSj. 
Memorie particolari . 



ài ilprile V aspetto di alcuiii giovani ornati 
alla foggia- patriottica eccitò un tumulto in 
Pistoja , ed i motteggi inreligiosi di simili 
giovinastri ne suscitarono un altro in Firen- 
ze • Fu il primo sedato dagli Ecclesiasti- 
ci , ed il secondo dissipato da poche pat- 
tuglie ; ma non così accadde di poi nelF 
Aretino • 

41. Nergiomo sei di maggio un uomo ^ 
dì cui mai si è saputo il nome , corse a 
cavallo da San Giovanni per Montevarchi, e 
Figline sino ad Arezzo portando una ban- 
deruola Austriaca , e gridando » , essere i 
» Francesi dovunque disfatti , e gli Alleati 
» entrati in Firenze >> • A tale annunzio 
quelle Popolazioni si sollevarono » e distrus- 
sero gli emblemi repubblicani . Il Capitano 
Mari di Montevarchi si eresse in Capo di 
que' Sollevati , li ordinò per quanto potè in 
una specie di milizia , ed ebbe compagna- 
in ogni impresa la vaga e spiritosa Alessan- 
drina sua Consorte . Albergotti , Romanel- 
li , e Brozzi nobili Aretini assunsero la par- 
te governativa di que' paesi , e intanto la 
picciola guarnigione Francese che vi era in 
Arezzo fu arrestata, e scortata sino a Sie- 
na , dove potè riunirsi alle altre truppe di 
sua Nazione. All'avviso di quella solleva- 
zione il Generale Dombrowski che comman- 
dava in Perugia spedi un Distaccamento di 
Polacchi in Val di Chiana , ma gli Aretini 
recatisi incontro al medesimo , dopo una 
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tuffa che seguì ai quattordici di maggio là 
costrinsero a retrocedere. La ritirata di Mac* 
donald coir Armata di Napoli per Radico-^ 
£sini e Firenze sul fine di maggio, e la pò-* 
sixione presa da Vignoles a Siena con una 
Brigata Francese per proteggerla impedi* 
x^ono per poco i progressi dell'insorgenza 
Aretina . Appena peraltro cessò il timore 
della forza imponente que' Sollevati dive- 
nuti più audaci incominciarono a dilatarsi ^ 
e nel giorno nove di giugno entrarono in 
Cortona . Essi pervennero di poi al colmo 
dell'entusiasmo allorquando ricevettero ma* 
nifesti de' Generali Austriaci e Russi che 
li animavano a cooperare alla liberazione 
d'Italia, e quando nella metà di giugno vi- 
. dero giungere fra loro l'Alfiere Schneider 
con un centina] o di Austriaci colà man- 
4ati da Kray . Accorsero allora ad unirsi 
eogli Aretini diversi uffiziali delle disper- 
se truppe Toscane , e negl* incontri coi Di- 
staccamenti Francesi spediti da Firenze spes- 
so si combattè con varia fortuna . Ai ven- 
tinove di giugno gli Aretini si avvanzarono 
eziandio con forte Distaccamento a Slena i 
ne atterrarono le porte col cannone i e co- 
strinsero il presidio Francese a chiudersi 
nella Fortezza • 

4^. Dopo la disfatta poi della Trebia e 
la ritirata di Macdonald per Modena ^ Pi* 
stoja e Lucca , i Francesi compresero di non 
potersi più sostenere in Toscana • Essi per- 



1 799- ^97 

ombrarono FireiiEe nel dì cinque 
9 e neir istesso giorno la picciola 
di Siena si arrese ai Sollevati • Nel 
Ito entrò quindi in Firenze il Co^- 
Austriaco D' Aspre con forte Di- 
Ito, e non molto dopo sopragìunse 
3n altre truppe . I Francesi intanto 
'avi contribuzioni abbandonarono 
ci giorno sedici di luglio cedettero 
itolazione Livorno • Ai diciasette 
3rto Ferrajo si arrese ai Toscani 
ommandante Napolitano di Porto 
• Nel tempo stesso Inghirami con 
da di Aretini scorse le Maremme 
sino ai confini dello Stato Romano» 
bilito in Toscana il Governo a nome 
1 Duca Ferdinando III. ( che per 
nase a Vienna ) e gli Aretini dopo 

scorso una parte delle provincie 
e rientrarono sul fine dell anno ne* 
molari (*) • Piacque a molti V energia 
ila in tale occasione da quel popolo^ 
;rò che sono inseparabili dalle guer* 
lari ne resero lungamente funesta la 
'anza • 

a disastri molto maggiori accadevano 
) nel regno di Napoli . I Francesi che 

del precedente anno erano giunti 

Oria dell' a Olio lAoo. part. iH D. ti-S^. 
s , G^nqaetts ete. Voi. X pag* §56. 357* 
! particolari • 
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sulla Pescara , al Garìgliano , e a l*erràòilìii 
continuarono ad avanzarsi , e nel giorno tre 
di gennajo Macdonald che marciava da San 
Germano scorse con una Brigata fin sotto 
Capoa . Animato dagli antecedenti fatti egli 
assaltò immediatamente un Campo fortificato 
sulla riva destra del Volturno , dove Mack 
si era fermato cogli avanzi del suo esercito; 
ma r audacia non potè in queir incontro 
Supplire al troppo picciolo numero , ed i 
Francesi respinti dalle artiglierìe delle trin- 
ciere e de'bastioni) ed assaliti ai fianchi dalla 
Cavalleria Napolitana dovettero retrocedere 
a Calvi . Più fortunato fu Rey che si avan- 
zava da Terracina . Superati con alcune 
ftcaramuccie i monti di Fondi e d' Itri tentò 
un colpo di mano sopra Gaeta difesa da 
Tshishud con sufficiente presidio . Avvicina- 
tosi arditamente alla Piazza vi gettò con uii 
obice alcune granate , e ciò fu sufiìcientei 
perchè il Gommandante rimbambito cedesse 
in poche ore quella Fortezza colla condizio- 
ne che i soldati fossero prigionieri, e gli ufS- 
ziali potessero andare alle loro case colF obi 
bliga di non servire contro la Francia . Rey 
avanzossi quindi sul Volturno , e allora Mac- 
donald recossi sulla di lui sinistra sino a Ca* 
jazzo i Intanto Championet nel giorno nove 
di gennajo si recò col principal nerbo delle 
sue forze a Venafro per incontrare Lemoine 
e Duhesme che si avanzavano dagli Abruzzi^ 
Il primo combattendo ad ogni passo colle 



r 



)ìazìoni sollevate era di fatti colà p^t*- 
ito , ma di Duhesme non si ebbe alcunst 
:ia. Fratanto poderose bande d'Insorgcn- 
gunatesi ne' dintorni di San Germano é 
Castel Forte occuparono Fondi , Itri ^ 
a , e Teano , abbruciarono il ponte di 
he sul Garigliano^ e s'impadronirono del 
:o di riserva che seguiva V armata ne- 

4. Pericolosa era perciò la situazione 
Francesi , ma peggiore quella de' Napo- 
li . TI fermento nato nel fine di dicembre 
)be giornalmente nel principio di genna- 
il Corpo della Città altiero per antichi 
^ilegi di rappresentare tutto il Regno , e 

Napoli non potesse essere governato dai 
ere, incominciò ad urlare col Pignattelli 

giurisdizione . D' altronde Y avvicina- 
ato de' Francesi aveva reso audaci gli 
ci della rivoluzione che colà erano molti^ 
erciò si temevano pericolose congiure è 
degli avanzi dell' esercito era da far con- 

imperciocchè prescindendo anche dalle 
fatte , Mack di già odiato come straniero 

ormai disprezzato come incapace, ed all' 
posto esso diffidando della subordinazione 
ella fede di molti uffiziali, ne aveva ezian- 
) fatto arrestare alcuni . Quindi tendendo 

to air anarchia il Viceré Pignattelli ere- 
tte di prender tempo col convenire di un 
nistizio . Spedi pertanto al Campo France- 

il Principe di Milliano ^ ed il Duca di 
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Gesso i i quali nel giorno nove di geuiiajd 
giiinsero à Venafro « Intesa V inaspettata 
proposizione Championet che nelle angustie 
in cui era tanto non ardiva sperare , appena 
vi credette • Non di meno per imporre con* 
dizioni favorevoli mostrossi da principio re- 
nuente » e non Io conchiuse che nel seguente 
giorno « Si convenne che » Capoa si conse- 
33 gnasse ai Francesi nel giorno undici . La 
» linea di divisione incominciando dal Me- 
a diterraneo alla foce di Lagni seguisse pei^ 
M Acerra e Benevento, e quindi per la riva 
» sinistra dell' Ofanto , e la destra del Lom- 
» bardo terminasse nell' Adriatico . I porti 
9» delle due Sicilie fossero neutrali » colla 
j» distinzione che quelli del Regno di Napoli 
io lo divenissero subito dopo la soitoscri- 
13 zione dell' dccordo, e quelli di Sicilia lo 
à> fossero allorquando il Rè da Palermo 
ta avrebbe inviato un Ambasciadore a Parigi 
99 per trattare la pace . Frattanto il Ré 
jo pacasse alla Repubblica Francese dieci 
n millioni di lire tornesi y dei quali la meli 
» ai quindici , e V altra porzione ài venti- 
di cinque di gennajo . Ninnò fosse inquietato 
» per le sue opinioni politiche . I rapporti 
a» di commercio fra i territorj occupati dalle 
a» due parti continuassero come per lo in* 
» nanzi » • 

45. Gapoa fu di fatti consegnata ai Fran- 
cesi nel giorno undici , e Championet tras- 
ferì il quartiere generala a Caserta • Intanto 
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spedì il Generale Rey colla sua Dith 
t contro gF Insorgenti che avevano in* 
iitato le communicazioni con Roma . 
:! Forte , Tra] etto , Itri, e Fondi furono 

qualche resistenza superate , messe a 
• e. fuoco 9 e le communicazioni furono 
3Ìlite . Nel tempo stesso Broussier si 
Qzò sopra Madaalone , e dissipata una 
a di Sollevati che occupava le Forche 
[ine , pervenne a Benevento dove secon- 
a fama si credeva che fossero cumulati 
(iarde voli tesori . Non si trovò quanto 
cava , si tolse però al pubblico , ed ai 
icolari quanto si potè rinvenire. Fra!- 
3 Duhesme avvanzandosi dagli Abbruzzi 
e ed incendiò Isemia fortificata e difesa 
i abitanti in ogni edifizio , ed ai quat- 
ici di gennajo pervenne a Venafro .. Mi- 
rò in tal guisa la condizione de' Fran- 
9 e allora Championet attese a segreti 
leggi per stabilire in Napoli un libero 
pimento . Egli istituì per tal effetto nel 

Campo un Comitato rivoltoso sotto la 
szzione di Laubert che era Napolitano 
ruscito 9 ed a tenebrose trame attissimo • 
6. Del resto le circostanze di Napoli era- 
tali che non avea d' uopo di molto incita- 
fito per suscitare una rivolta • Imperoioc- 
l'armistizio era dispiaciuto ai Realisti per 
:ondizioni onerose9 ed ai Patriolti pel ti* 
re che si conchiudesse la pace • Quindi 

cupo e vastissimo fermento in tutta la 
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Capitale • Accadde intanto che nella sem 
dei quattordici di gennajo il Commessarìo 
Francese Arcambal recossi colà per riceve- 
re i cinque millioni di franchi che si dove- 
vano pagare nel di seguente . La malizia o 
r ignoranza sparsero e accreditarono la vo- 
ce » essere il Re tradito , e quel Francese 
a» essere venuto per prender possesso di 
» Napoli M . A tale .annunzio una turba 
di persone del basso popolo che diconsi vol- 
;armente Lazzaroni si atFoUò presso l' al- 
bergo in cui era 1' Arcambal , e dalla folla 
si passò facilmente al tumulto e alla sedi- 
zione . Entrarono i Lazzaroni prima nell' al- 
bergo , e poi nel vicino teatro cercando il 
Commessario , e non avendolo trovato ( per- 
chè al primo muovimento il Viceré a ve vaio 
fafto evadere ) corsero a cercarlo per le vie , 
e con tal pretesto incominciarono ad insul- 
tare molte persone • In una Città così po- 
polosa il tumulto appena incominciato di- 
venne formidabile . La guardia urbana non 
pur anco ben ordinata fu in poche ore op- 
pressa e dispersa , e mentre i pacifici citta- 
dini intimoriti e solleciti solo di se stessi 
si chiusero nelle case , nella mattina dei 
quindici di gennajo si videro le piazze e 
le strade piene di popolaccio male armato 
e minacciante stragi e rovine . L' Arcive- 
scovo Cardinale Capece JSurlo uscito per 
la Città tentò di calmare colla sua presen- 
l^a > e colle sacerdotali ammonizioni gli spi- 
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le' Sollevati . Egli fu rispettato ma non 
dito 9 e la sua voce fu soffocata dai da- 
do' Lazzaroni che gridavano senza in^ 
izione » viva la Santa Fede , e San Gen- 
iro 9 morte ai Giacobbini » . Fra gli 
vi fu chi schiamazzò >3 II General Mack 
sere traditore , doversi dal popolo. pren- 
3re le armi della truppa , occupare i 
istelli e respingere i Fi'ancesi » • Gli 
imazzi di pochi , come avviene ne' tu- 
ti 9 furono ripetuti da molti, e turbe 
izzaroni corsero a disarmare diversi Cor- 
ii guardia , e a saccheggiare alcuni ba- 
enti che avevano ricondotto a Napoli 
parte della Divisione di Naselli ritor- 
L dalla Toscana . Recaronsi quindi ta- 
i Sediziosi ad aprire le carceri , e sei mi- 
etenuti accrebbero i disordini dell' anar- 
i . Altri corsero frattanto ai castelli , e 
disordine universale vi entrarono senza 
losizione de' presidj , e s' impadronirono 
molte migliaja di fucili , e di sciabole 
vi si conservavano . Acrebbero queste 
li il furore di que' forsennati , i quali 
o più non seguendo che il proprio im- 
o si avviarono allora verso Casspria per 
liere a Mack il commando dell' armata , 
il Generale Austriaco si accorse per tem- 
del perìcolo in cui era , passò al Campo 
incese , ed ebbe un passaporto per re- 
nare in patria : ( Per ordine del Diret- 
to però fu di poi arrestato per viaggio 9 
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€ trattenuto prigioniere dì guerra ) • Colla 
fuga del Capo l' armata si sbandò quasi tut- 
ta f e gli avvanzi si sottomisero al commandii' 
del Duca di Salandra • 

47* Svanita in tale sconvolgimento ogni 
autorità del Viceré, il favore del popolac- 
cio si rivolse nel giorno sedici a Girolamo 
Pignatelli Principe di Moliterno uffiziale di 
Cavalleria famoso in Napoli per aver com* 
battuto prodemente contro i Francesi in 
Lombardia e presso Capoa . Esso fu tumul* 
luariamente acclamato a Capo supremo del 

Sopolo , e la Città ragunatasi per provve- 
ere ai mali della^ patria altro non potè fare 
che confermarlo , e destinogli a Sotto-Gene- 
rale Lucio Caracciolo Duca dì Rocca Ro* 
mana . Dopo quest' atto il Viceré di già di« 
sprezzato fu ben presto minacciato dal po- 
polaccio qual traditore , e la Città nel par* 
teciparglielo soggiunse » essere bene che 
» attesa la rivoluzione rinunciasse alla ca- 
»> rica di Vicario Generale »• A tali cose 
Pignatelli s' intimorì , e nella seguente notte 

Ì^ar^ per Palermo , dove appena arrivato 
u messo in arresto • 

43. Intanto Moliterno assunto lo scabroso 
officio di reggere un popolo tumultuante 
diede diverse dispozioni per ristabilire li 
calma . Conferì specialmente il commando 
de' quattro castelli della Capitale ad altret* 
tanti Patrizj ; procurò di ordinare pattu- 
glie di persone benestanti , di ritirare per 
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Ito era possibile le armi dalle mani de* 
aroni, e fece piantare ne' luoghi più fre* 
Itati della Città diverse forcne y minac^ 
do di farvi immediatamente impiccare 
nque avesse più oltre disturbata la pub- 
à quiete . Finalmente concertandosi co- 
alletti della Città spedì una Deputazione 
trattare d' accordo con Championet 9 il 
le considerando rotto V armistizio per 
adempimento de' patti , aveva oltrepas- 
• la linea di divisione , e si era vie più 
icinato ai sobborghi della Capitale • Ma 
enerale Francese riflettendo » essere trop- 
po instabile l'autorità de' Capi di un pò- 
»olo rivoltato » ricusò di trattare con 
$' Deputati un nuovo accordo . Ne vani 
no i suoi calcoli , imperciocché il popo- 
lalo com' è per natura volubile e sospet- 
9 nella sera del giorno diciotto di gen- 
o incominciò a gridare » Anche Moliter- 
10 essere traditore » e scorrendo nuo- 
nente le vie atterrò le forche che erano 
te innalzate nel dì precedente » e riprese 
armi che in parte aveva deposte . Dis- 
3zzando quindi V autorità di Moliterno e 
gli Eletti 9 nel giorno dicianove di genna- 
acclamò suoi Capi un certo Paggio che 
ì, venditore di farina , ed un facchino 
nominato Michele il Pazzo . Intanto gri- 
ndo contro ai Giacobbini incom^inciò in 
:^ani luoghi ad estorcere danari dai facci- 
si I ed in altri si abbandonò apertamente 
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alla rapina è agli assassinj . Nel tumulto 
un barbiere gridò » Il D.uca della Torre 
>3 ( Filomarino ) suo padrone aver ricevuto 
ii lettere dal Generale Francese, e preparar- 
» gli un lauto banchetto pel prossimo di 
» lui arrivo >> • ( Il fatto era che il Principe 
Rospigliosi da Firenze aveva prevenuto il 
Filornarino suo parente di averlo per ur- 
banità raccomandato a r Ghampìouet ) . Al 
perfido indizio. una turba di Lazzaroni corse 
al palazzo xii quel patrizio y e ne saccheg- 
giò il mobile con un prezioso. gabinetto di 
storia naturale , ed una scelta biblioteca . 
Il Duca ragguardevole per le cognizioni 
matematiche , e Clemente suo fratello cul^- 
tore deir amena letteratura furono strasci- 
nati per le strade e trucidati • 

49^ Fra tanti orrori disperossi allora de- 
gli umani rimedj , e si ricorse ai celesti ^ 
li Cardinale Arcivescovo portò per tal effet- 
to nella seguente notte le Reliquie del Pa- 
trono San Gennaro in solenne processione 
per le principali strade della città, e con 
quella pompa religiosa sedò y o distolse gli 
animi di molti . Il Principe di Moli terno 
intervenne francamente alla funzione in abi- 
to supplichevole , e in tal guisa conciliatasi 
nuovamente qualche fiducia nel popolaccio , 
terminata la sacra cerimonia arringò » esor* 
» tando tutti alla quiete y ed a prendere 
» riposo per combattere nel di seguente 
» contro i .Francesi' " • Di fatti nella mat- 
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») giorno venti di gennajo disordinate 

di popolaccio presero ne' Castelli i 
ossi cannoni ch^ viddero , si unirono 
une centin ^ja di soldati stranieri , e 
furiosam ente verso il Campo Fran- 
Esse respin |sero i ppsti avvanzati e le 

guardie y e perventoerp presso Tarpa- 
la ^cq^nipata frit Ayersa e Capoa. Av- 
;asi però la Brigata del Cenerale Poi- 
itte cjuelle Bande furono piasse in fu- 
costret|.e ad abbandonare )' artiglierii^ 
unizioQÌ che seco avevano strascicate • 

Intanto fra iPatriotti di Napoli ^rasi 
to un Comitato centrale per coopera* 
[}' altro eretto pel Campo Francese ; 
pncertQ che si procprasse di occupare 
^el}o di Sunt, Élino nialajnen|;e guar- 
la pochi Lazzaroni $ ed avuto questo 

che domina la Città , Championet 31 
le pivvanzato pon tutte le sue fprze • 
*a che Molit^rno e Rocca Romana ab* 

ajutato f o almeno «approv^ato una si* 
intrqpresa , come V unica atta a far 
e r^narchi^ della Capitale . Ch^ che ne 
iella notte {seguente ^i venti di gepnajo 
appello di Patriotti inganpp é ]ucjCÌ$o 
; sentinelle di quel Castello , ne sor- 
le incaute jgu^rdie , ed al reale sten* 

vi sostituì il tricolore francese . Oc- 
o il Forte , Championet fece di fatti 
izare tutte le sue truppe nella mattina* 
entuno di gènnajo • Egli diresse una 
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Colonna commandata da Dufresse per Aversa 
e Melilo verso Castel Sant Elmo , e ne in- 
viò un' altra sotto gli ordini di Duhesme 
per Acerra incontro Porta Capoana coli' 
istruzione di stendere la destra a Capo di 
Chino . Dufresse incontrò nel suo muovi- 
mento poche Bande di Lazzaroni^ le disperse 
senza molto contrasto , e giunse sulla ^era 
ad accamparsi a Capo di Monte ( presso la 
città) , ed a rafforzare il presidio di Sant' El- 
mo . Ma Duhesme dovette combattere ad 
ogni passo con immense turbe di que' Sedi* 
ziosi sostenuti da quattro mila uomini de' 
Reggimenti stranieri rimasti sotto le armi. 
Ostinata fu dovunque la resistenza > e non 
fu che collo spargimento di molto sangue 
che Rusca il quale com mandava 1' ala de- 
stra pervenne sulla sera a Capo di Chino. 
Monnier che conduceva la vanguardia del- 
la sinistra giunto presso un ponticello che 
s' incontra a poca distanza della porta Ca- 
poana vi fu ricevuto con un fuoco si vivo 
che dovette retrocedere . Sopragiunto di 
poi Duhesme coli' intiera Colonna forzò il 
passaggio del ponte , e penetrò sulla piaz- 
za eh è avanti la porta ; ma quivi fu tan- 
to il fuoco dai vicini edificj che dovette 
ben presto ritirarsi • I Lazzaroni l' insegui- 
rono bersagliandolo con dodici cannoni , 
ma essendosi essi avvanzati senza le militari 
cautele » il Generale Francese fece assalire 
questa batteria da tre Colonne , la toke e 
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*ato nuovamente presso porta Capoa- 
se fuoco alle case circonvicine. La 
tnza poi che quivi incontrava Duhes- 
*a vìe più pericolosa per la marcia di 
tra turba ai Lazzaroni che unitasi ai 
lini sollevati alle falde del Vesuvio si 
va dalle rive del Sebeto per assalirlo 
ìnistra ed alle spalle . Ma sòpragiunse 
*tuno da quel lato il Capo di Brigala 
fsier che da Benevento ritornava sulla 
di operazione . Egli assalì quella indi- 
nata Massa e la mise in fuga verso il 

della Maddalena . La notte mise fine 
mbattimento per ogni parte . 

Si rinnovarono però gli attacchi nel 
sntidue di gennaio ; Broussier forzò 
sso ponte della Maddalena difeso da 
)anda di Lazzaroni con un battaglione 
ildati Albanesi e sei cannoni. Una tur- 

Patriolti con un distaccamento Fran- 
dal Castello di Sant' Elmo discese verso 
izio degli Studj , ed altra banda scorse 
ntrade che sono fra il Castello medesi- 
ed il palazzo Reale . Championet però 
^se alquanto dal fare col corpo delF ar- 

un analogo muovimento , lusingandosi 
avventura che il popolo atterrito dalle 
istanze in cui si trovava sarebbe venuto 
iderati consigli. E per tale effetto spedì 
e un uffiziale per introdurre negoziati 
;ordo ; ma nell'anarchìa non si ragiona, e 
i tante altre volte accadde in simili ca- 
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si 9 il parlamentario fu respinto a facilate. Si 
ripigliarono allora le offese su tutta la linea 
é si Scaramucciò per tutta là nòtte seguente. 
Sa. Spuntato poi il eiorno yeutitre di 
gennajò Chàmpionet ordinò un assaltò gè* 
nerala coir ordine di gettare il fuoco do- 
vunque si arrivava ; Di fatti Broussiér si 
àvvanzò dal ponte della Maddalena ^ Rusca 
dalla pòrta di Nola , e ambedue si diressero 
vdrso il castellò del Carmine ; ChaiUpionet 
si diresse alla piazza della Piglia, e Dufrèsse 
da Capo di Atonte discese per la strada di 
Toledo . I Patriotti dà Castel Saìit'Elmo sce- 
sero versò il quartier generale ^ e si fot^tifi- 
caròuo neir Ospedale dégl' Incurabili; final- 
mente Kellerman marciò per Chiaja terso il 
Castello dell'Uovo ed il palaiizò Reale . Al 
concertato assalto i Lazzaroni resistettero 
coh molto coraggio ; Paggio aiiimavà i snoi 
pressò il palazzo Reale , e Michele il Pazzo 
presso porta Sùsciella . Ma in fine le disor- 
dinate Bande dovettero cedere alle trtipì^e 
regolari i d' altronde un numero coilsidere- 
vòlé di <|ue' mascalzoni lascisindò di com- 
bàttere si rivolse a saccheggiare il palazzo 
RUàlé (che ili pòche óre fu tiitle depredato) 
é allora la vittoria si dichiarò àpertam<$iil6 
^eì Francesi^ Accadde intanto che liei boi- 
or della mischia Michele il Pazzo fu fatto 
prigioniere ^ e condotto avanti Champiooet. 
Questi al vederlo n' esaltò il coraggio , gli 
fece lusinghiere promesse , e protestò alta- 
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yy avere i Francesi ogni venerazione 
la religione e San Gennaro » . Allora 
3apo del popolo persuaso da tale dis- 
f o indotto dalle circostanze, gridò» vi* 
la Repubblica 33 e commandò ai suoi 
lesistere da ulteriore resistenza » . In- 
quindi Championet »> a spedire una 
sirdia di onore alle Reliquie del Santo 
rono 33 , ed il> suo consiglio fu esegui- 
^li stesso precedette un distaccamenlo 
ese a tal uopo condotto dall' Ajutante 
ale Thiebault , e gridando sempre ai 
roni che ^ deponessero le armi » fu da 
ibbidito; cesso dovunque la strage, ed 
icesi occuparono la città , ed i castelli, 
confessarono di aver avuto seicento 
e molti feriti, la perdita de' Lazzaroni 
u certamente minore , ma quanta pre* 
snte sia stata nella confusione rimase 
> . 

Ristabilita la calma più colla Religio* 
e colle armi , Championet si adoprò 
confermarla col mezzo istesso . Inter- 
I pertanto solennemente ad un rendi- 

> di grazie che nel giorno venticinque 
nnajo si fece nella Chiesa cattedrale» 
Fri ricchi doni alle Reliquie di San 
aro • Egli acquistossi in tal guisa appo 
Dlgo la fama di buon cristiano, e presso 
denti quella di politico • Nel tempo 

> poi publ;^licò ai Napolitani » Essere 
eri ; godessero di questo prezioso van« 
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» taggio ) il quale ^era V unico prezzò cbe 
» il Governo Francese voleva ottenere dal- 
M la sua conquista , non si sarebbe in ailcun 
» modo attentato alla libertà del Culto né 
>» ai sagri di ritti delle proprietà». Frattanto 
coir assistenza del Gommessario Bassal isti- 
tuì un Governo provvisorio composto di 
venticinque individui scelti fra Patriotti , 
e alcuni Impiegati dell' antico regime . Que- 
sti insieme riuniti formavano un Assemblea 
legislativa , e divisi in sei Comitati eserci- 
tavano il potere esecutivo . Prescrisse però 
che » senza la sua approvazione non si po- 
99 tesse pubblicare alcun atto » . Fece inol- 
tre disarmare la popolazione 9 e nulla tra- 
lasciò di quanto seppe mettere in opera 
Eer calmare gli spiriti , e cattivarsi la pub- 
lica stima . ^ 

54. Ma nel tempo stesso chiese alla Ca* 
pitale i dieci millioni di lire tornesi conve- 
nuti neir armistizio , ed alle Provincie altri 
3uindici millioni oltre quanto dovevano per 
az) arretrati . Quindi nuovi disgusti , ed 
universali lagnanze. Sopragiunse di poi Fay- 
poult , e portò un decreto del Direttorio con 
cui si dichiarava » appartenere alla Fran- 
99 eia per diritto di conquista i Beni del 
99 Patrimonio Reale , de' Luoghi pii , dell'Or- 
9» dine di Malta e del Costantiniano j i ban- 
99 chi in cui erano i depositi de' Particolari, 
99 e tutti gli antichi Monumenti trovati o 
99 da trovarsi fra le rovine di Pompei e di 
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;olàno33. Credette Championet essere 
1 decreto intempestivo ed atto sol- 
a disgustare il popolo , ed insistendo 
imessario per la pronta esecuzione del 
imo , egli non dubitò discacciarlo mili- 
Qte da Napoli con una turba di su- 
ni Impiegati che aveva seco condotto . 
;o da queste dissensioni fra Generali 
enti Francesi ne avvenne che non si 
)lla dovuta energìa per sottomettere 
3vincie,o almeno diriggerejiella Ca- 
le cose verso un ordine consistente. 
lì sebbene Foggia , Barletta j Altamura 
auto con altre Città provinciali per 
to alla Capitale » o per ispirito di ri- 
one mandassero Deputati in Napoli per 
>scere il nuovo ordine di cose , la mag- 
parte però delle Provincie rimase in 
icertezza prossima all' anarchìa, ed al- 
ìurono sempre in aperta sollevazione. 
Abbruzzi divennero famosi Capi d'In- 
Iti Salomone dianzi Governatore Ba- 
; , Pronio fuggito dàlie galere , e Giù- 
;hiàmato generalmente Sciabolone . La 
di Lavoro fu in molti luoghi infestala 
chele Pezza Terziario de' Minori Ossei*- 
detto volgarmente Fra Diavolo , e 
imraone molinajo di Sora divenuto per 
Ita famosissimo • Come suole accadere 
imulti , in molti luoghi si aprirono le 
ri e le* galere , e le Bande degl' Insor- 
divenneto per la inaggior parte altret- 
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tante Masse di ribaldi di ocni sorta . Una 
Colonia , ^lobile Francese nei di diciotto di 
febbrajo saccheggiò Ortona, e ai venticinijue 
incendiò Guardiagrele dove uccise cir^ set* 
tec^QtO persone • Ai ventitré di marzo un 
altra Colonna entrò in Aquila e trucidò cir- 
ca duecento individui , fra i quali ventiset- 
te Frati de' Minori Osservanti . Ma l' Insor* 
genza^ era cosi generale , che questi ed al* 
tri simili esempj di rigore furono totalmen- 
te inutili. . < u 

55« la tale fermento degli animi accad- 
de ohe sette Corsi fuorusciti viaggiando nel 
giorno quattordici di febbrajo da Taranto 
a Brindisi, giunti al villaggio di Montejasi 
furono creduti personaggi di alto grado da 
una vecchiarella che li aveva alloggiati. Uno 
di essi per avere un trattamento migliore 
disse alfa sua albergatrice » esservi fra di 
» loro il Principe Ereditario » . Lo scher- 
zo fu creduto qual fatto assoluto 9 se ne 
sparse in un momento la fama pel villag- 
gio e ne' circonvicini paesi , ed i Contadi- 
ni corsero a turbe ad ossequiare il sup« 
posto Figlio del Re nella persona di un 
certo Corbara j che sembrava il più dignito- 
so della comitiva . Le scherzevoli negative 
di que' Fuorusciti accrebbero 1' errore in 
vece di dileguarlo , e giunti in fine a Brin- 
disi .viddero ad accrescersi cotanto l'ingan- 
nata moltitudine, che. incominciarono a te- 
mere qualche sinistro sviluppo deli' affare • 
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atndo perciò salvezza nell' audacia cre- 
bro di secondare •!' errore , e pubblica - 
^> dovere il Principe Ereditario per 
Tari gravissimi passare in Sicilia; lascia- 
però due suoi GeneriEdi a diHgere le 
sposizioni di qiie' popoli pei^ la buona 
usa >> é Di fdtti Córbara con quattro 
pagni s'imbarcò frettolosamente ; Gialli- 
sta de'Cesari e GianfrancescD DeBoccbe-» 
e rinkasero a comandare4^ollevati dì 
e contrade , e riunirono sotto i loro 
lardi Bande numerosissime . 
'. Del resto il fermento Maggiore era 
I Calabrie )Eibitate da popoli ancora roift- 
ttaccàtissimi alle abitudini antiche ^ fie* 
3 ikellà religione superstiziosi . Sebbene 
ai abitanti dì Monteleone ^ di Cotrone » 
alcuni altri luoghi, più per avversione 
roprj Baroni che per ispirilo del secolo 
sero indotto le loro Terre ad unirsi al 
r^ ordine di cose stabilito in Napoli , la 
jior parte però di que^ paesi erano ri- 
i costanti nellantico sistema, ed in ista- 
(lìnaccevole contro quelli che avevano 
'acciaio il nuovo . La Corte residente in 
rmo era informata di queste disposi- 
i de' Calabresi , ma non poteva cono- 
Eie r estensione e il valore. Risolvette 
idi di spedire un Vicario Generale che 
econdasse ed agisse a tenore delle cir- 
anze . Scelse per tale missione il Cardi- 
Fabrizio Ruffo pronto e sagace d' in- 
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gegDO ; potente in quelle provincie per I^ 
Terre possedute dalla sua famiglia , e per- 
sonaggio atto ad itnporre a que' popoli per 
la porpora di cui era insignito • Ricevuta 
la coramessione il Cardinale chiese un Reg- 

Sìmento di truppe regolari per potere or- 
inare i principj deir impresa , ma non potè 
ottenerne ne anche una sola compagnia ; eb- 
be solo un insignificanfte sussidio di tre mila 
ducati , e con questa tenue somma partì 
da Palermo conducendo seco picciolo segui- 
to, in cui erano il Marchese Malaspina , l'Ab- 
bate Sparziani , Petromasi uffiziale Siciliano , 
e poche persone di servigio . Sbarcato sul 
principio di lebbri^jo presso Bagnara , fer- 
mossi nelle Terre di suo fratello e ragunò 
picciol drappello di contadini armati e di 
soldati dispersi . Annunziò quindi la sua 
i^issione pubblicando a quei popoli » un 
M nemico che impiegava la corruzione dove 
9§ le sue armi sarebbero state troppo debo* 
93 li aver invaso una parte del Regno . La 
93 sola viltà , e il tradimento altrui averlo 
M reso terribile . Il coraggio 9 V amor del 
99 Sovrano , della religione , e della patria 
» poter renderlo ad ogni istante dispregi 
» gevole ed avvilito . 11 Re aver disappro- 
a» vato e dichiarato nullo il preteso armisti- 
» zio conchiùso da persone illegittime • Po- 
n ver esso questa disapprovazione al bene 
» ed alla sicurezza d^'suoi sudditi , ài prò- 
» prio onore , ed alla fedeltà verso i suoi 
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;ati. In tale stato di cose esso riporre 
a la sua fiducia nel coraggio , e nella 
sita delle Provincie Calabresi , delle 
li si era degnato affidargliene il gover- 
. L' armamento sollecito di chiunque 
^sse conservare quanto aveva di più 
o e sacro al mondo, Famministrazio- 
più attiva della giustizia , e la più ce- 
; distribuzione delle ricompense e de' 
tighi 9 avrebbero formato le basi del ^ 

governo . Con tali mezzi se avesse- ^ 
voluto efficacemente salvarsi si sareb- 
o salvati , e salverebbero con le loro 
sone la religione ^ lo Stato , le pro- 
età , e le famiglie ». A tale invito di 
irdinale corsero molti alle armi • Win* 

Preside della Provincia ne riconobbe 
>rità di cui era investito dal Sovrano , 
sorgenza diventò generale in Bagnara , 
no, Mileto, e ne' circonvicini paesi. 
Tanta sollevazione delle Provincie an- 
iva sommamente la Capitale ; quindi 
metà di febbrajo s' inviarono due Spe- 
li per sottometterle. Una Colonna com- 

della Divisione Francese di Duhes- 
i diresse per la Puglia coli' istruzione 
3gare di poi a destra pel littorale dell' 
ktico , e quindi per le Calabrie verso le 

del Mare Jonio . L' altra Colonna di 
ento Napolitani condotta da Schipani , 
ieratico ardentissimo , doveva anch' es« 
metrare sino ai lidi del Jonio entran- 
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do nelle Calabria per Isi vi^ di Salerno e L^^ 
gonerq • Qqe^U prese di fatti Rooca di As- 
pide e Sicigriaao ; ma giunta a Castellile- 
eia presso Salerno fu arrestata e baUutii 
da Sciarpa , che da Qaporaìe de' Birri erii 
divenuta Capo di una Banda d' Insorgenti, 
Sopraggiunse belisi in qi^e dintorni il Qe-r 
Iterale Olivier con un picciolo di^taccan^eq- 
to France3e , ed incendiò Isauro abbando-r 
nato dagli abitanti, ma non te^tò di pe- 
netrare più oltre , . 

58. Duhesine uscito da Napoli ai dicianp- 
^e di febbrajo divise le sue truppe in tre 
Colonne ; ne diresse una per Sene^ento e 
Troja sopra lancerà, e T^ltra per Avelli- 
no , Adriano » e Bovino verso Foggia . .Qne-^ 
sta seconda era seguita dalla terza Colonr; 
na che formava la riserva* Bovino, Tro-% 
ja 9 e Lucerà che. dianzi erano sollevate si 
sottomisero senza resistenza » ed ai ventitré 
di febbrajo i Francesi giunsero a Foggia 9 
Essi rivolsero di poi le loro forspe contro 
San Severo Citta dalla natura stessa munita* 

Alla popolazione di ventimila abitanti eran*, 
si colà riuniti molti Insorigenti »del}e .vici- 
nanze , ed alcuni Distaccamenti di Eruppe 
di linea con artiglieria » ^ (jualche coo^a*- 
gnia di cavalleria • L'avvicinarsi de' Fr^noe* 
s) altro non aveva fatto » che accrescere il 
furore in quella Massa, ed erano stati tra** 
cidati tutti coloro che parlavano di sommes* 
sione. Duhesme T attaccò nel giorno ven- 



uè di febbrajo con due Colonne , una 
quali era sotto T immediato suo com- 
, e r altra sotto quello del Gene- 
rForest. Quegli abitanti occupata una 
ente posizione fuori della città resi- 
no ai primi attacchi , ma in fine furo* 
ttuti e dispersi . Forest colla sua trup- 
;liò la ritirata ad una Banda de*fug- 
j che circondati > per ogni lato furo- 
gran parte uccisi • Si calcolò a tre 
il numero de' morti .. La Città fu in 
ali' ira dei vincitori , e coli' eccidio 
medesima si sottomisero i luoghi cir- 
:^ini • Si disposero di pòi i' Francési 
'ciare sopra Andria , e Trani ; e nel 
> quattro marzo occuparono Cirigno- 
fia poi retrocedettero , lasciando pie- 
guarnigione in Foggia , con forti Di- 
menti ad Ariano , Avellino , e Nola • 
igione fu che per ordine del Diretto- 
Generale Championet essendo sta- 
iamato a Parigi per subire un giu- 
[ in cui fu assolto ) a causa 'delle dis- 
•ni avute con Fay^ult , Macdonald 
■i successe nel commando , credette in 
i circostanze di concentrare le truppe 
Napoli . 

Con questo muovimento però crebbe 
r ardire de' Sollevati che l' istesso Ma- 
Id fa in fine costretto di fare una 
: Spedizione , della quale diede il com- 
> a Broossier * Ragunò' qtiesti a Giri- 
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gnola la sua Divisione ,ÙQa Brigata discesa 
dasli Abbruzzi ed un Distaccamento Na- 
politano commandato da Ettore Garafa, e 
nel giorno ventidue di marzo sì avvicinò 
ad Andria città munita da un recinto di 
antiche mura • Si difesero quegli abitanti 
coraggiosamente prima sulle mura , e poi 
negr interni edifizj , e si notò che dieci soli 
cittadini circondati in una casa resistet- 
tero ad un intiero. battaglione finché non 
mancò loro la polvere da sparare. Ma in fine 
gli assalitori superarono qualunque ostacolo^ 
la città fu incendiata , e circa sei mila uo- 
mini furono trucidati . Mosse quindi Brous- 
sier alla volta di Trani Città circondata 
da antiche mura, e munita inoltre di un 

Sicciol Forte. Ginquanu cannoni , ed una 
ottiglia accrescevano i mezzi di difesa e 
gli animi di quegli abitanti • Broussier la 
circondò nel giorno primo di aprile e nel 
Secondo r assaltò sopra tré punti . Ostinata 
fu parimenti la difesa di que' cittadini j e 
gli assalitori dopo di avere superato le mu- 
ra non poterono penetrare per la città che 
rompendo i muri nell'interno delle case y o 
camoainando sopra i tetti delle medesime. 
In fine gli abitanti scacciati dalla città si 
ritirarono pria nella Fortezza dove prolun- 
garono per qualche tempo la difesa , e poi 
ridotti agli estremi fuggirono per mare so- 
pr^ una quantità di barche di già prepara- 
te • Grande non di meno fu la strage 9 e la 
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L fu ridotta in cenere • Geglie e Cslv^ 
ara luoghi non molto distanti ebbero 
dopo la stessa sorte. Dopo di ciò i 
noesi furono accolti pacificamente in Ba- 
; Conversano ; ed incontrate presso Ca- 
[assima le Bande di Boccbecchiampe, e di 
Cesari le assalirono , e nel giorno cinque 
iprile le dispersero • Scorrendo quindi 
) a Brindisi s impadronirono di quel vec- 
» castello , in cui fecero prigione lo stes* 
ioccliecchiampe . Quivi però terminaro* 
i progressi de' vincitori • Imperciocché 
ola battaglia di Verona Macdonald aven- 
ricevuto T ordine da Scherer di recarsi 
suo esercito verso l'alta Italia ^ diede su* 
> le opportune disposizioni per concen* 
*lo intorno a Napoli • Abbandonata dun- 
i Brindisi , i Francesi retrocedettero per 
*i, Cirignola^ e Focigia, ed estorcendo do- 
ique quanto poterono avere di contri- 
ioni , ai ventiquattro di aprile giunsero 
Avellino • 

o. accadde intanto che un forte Distac- 
lento di truppe Inglesi , e Napolitane 
reato presso Castellamare si era impa- 
nilo del picciol Forte che domina il molo 
quel porto e combatteva contro una 
ida di Patriotti che si era fortificata in 
quartiere della Città . Ciò aveva estre- 
mente accresciuto gli animi de' vicini 
orgenti , ed in Napoli stessa cresceva il 
mento mentre una Éanda di Lazzaroni che 
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aveva poc' anzi incominciato a tumultuare , 
non era stata trattenuta che dall' autorità 
di Michele il Pazzo • Vedendo adunque il 
Generale Francese quanto sarebbe stato 
pericoloso il lasciare Castellamare in potere 
de' Realisti , fece piegare colà una Colonna 
proveniente da Avellino , mentre egli stesso 
si recò con un altro Distaccamento dalla 
parte delia Torre dell' Annunziata . GÌ' In- 
glesi e Napolitani assaliti in due lati nel 
giorno ventotto di aprile furono scacciati 
dai posti che avevano occupato e respinti 
sul mare . Il Generale Wattrin scorse con 
una Colonna sino alla Cava ed a Salerno 
per allontanare gì' Insorgenti , e poi retro- 
cedette a Caserta dove sul principio di 
maggio si ragunò tutto l'esercito Francese , 
6i. Per palliare alquanto la cosa Mac« 
donald pubblicò : » essere oramai ^tempo 
99 che la Repubblica Napolitana godendo 
>> pienamente la sua libertà si sostenesse 
99 colle proprie forze . Ordinasse perciò la 
>) guardia nazionale , e armasse truppe re- 
» golari per terminare una rivoluzione in- 
3) cominciata con sì felici auspizj » • Lasciate 
quindi picciole guarnigioni Francesi in Ca- 
stel Sant' Elmo , Capoa , e Gaeta , ai sette 
di maggio levò il Campo da Caserta e si 
avviò verso Roma » facendo marciare l'eser- 
cito in due Colonne una per la via di Ter- 
racina e l'altra per quella di Sora • Questa 
ultima eh' era composta delle Divisioni di 



imoine , e di Olivier giunse nel dì undici 
tto San Germano e dovette aprirsi la stra- 

col prendere quella Città di assalto , ed 
^endiame una porzione. Nuova ed osti- 
la resistenza incontrò essa nel seguente 
Drno ad Isola , dove gì' Insorgenti si era- 
I fortificati per contrastare il passaggio 
1 Garigliano . I Francesi non pervennero 
. impadronirsi di quella terra che dopo 
i micidiale assalto di cinque ore ; e su- 
rata finalmente la vecchia muraglia che 
circondava , gli abitanti fuggirono per la 
rte opposta a quella dell'attacco , e l'ab- 
ndonato paese fu dagli assalitori incen- 
ato • L' altra Colonna , che jnarciava so- 
a Terracina fu eziandio assalita dagl'In- 
rgenti sparsi nelle montagne d' Itri e di 
)ndi , e non si aprì la via che con con- 
lui combattimenti , e perdendo ad ogni 
sso uomini e bagagiie , 
62. Colla partenza de' Francesi crebbe la 
llevazione delle Provincie 9 e Napoli ri- 
ase abbandonata a se sola . Non di meno 
sa fu dalla forza delle circostanze indot- 

a persistere nell' intrapreso sistepaa ri • 
>Itoso • Ai Commessarj Francesi Ba^sal e 
lypoult richiamati anch'essi a Parigi con 
bampionnet era stato sostituito Abrial 110- 
o moderato e di rette intenzioni . Ado- 
randosi questi con pari prudenza ed effica- 
a, i Napolitani ordinarono in pochi giorni 
t guardia nazionale , e riformarono il Go* 



X 2 



3a4 AKNALl P' ITALIA* 

Terno provvisorio , dividendo i poteri ch^ 
dianzi erano riuniti . Sali' esempio adunque 
della Costituzione Francese fu istituita una 
Commessione legislativa con un Direttorio 
esecutivo . Furono addetti alla Legislazio- 
ne Cirillo , I^agano , Galanti , e Si^norelU 
uomini dottissimi , con Pignatelli di Mon- 
teleone , Michele Filangieri ( fratello dell' 
Autore pubblicista ) ed altri personaggi fra 
i più cospicui della Capitale . X Membri del 
Direttorio furono Agnese, Abamonti, Alba- 
nese ) Ciaja , e Delnco • 

63. Il pili urgente bisogno della patria 
era quello di provvedere al sostentamento 
della pl^be , che in una Capitale così popo- 
losa, e quasi bloccata incominciava ad essere 
tormentata dalla carestìa . Cirillo vi provvi- 
de col fare stabilire una cassa di soccorso 
nella quale egli versò subito molto danaro 
procacciatosi nell' arte medica in cui era 
eccellentissimo. Ed in una città general- 
mente pietosa, si trovarono facilmente molti 
abitanti che impiegarono eiBcaci mezzi per 
soccorrere gì' indigenti « In ogni contrada 
si elessero personaggi probi , ed oneste ma- 
trone coi titoli di Padri , e Madri de' pove- 
ri, e coirincombenza di procurare lavori agli 
artieri e distribuire ai miserabili i soccor- 
si della patria . Provvedutosi in tal guisa all' 
umanità ed alla tranquillità interna, i prin- 
cipali pensieri del Governo furono rivolti 
alta milizia. Ragunando i soldati del disperso 
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Tclto Reale essi pervennero ad armare sei 
la uomini , che divisero in tre legioni . 

fu trascurata la marina . Con alcune 
rche cannoniere e bombardiere per la 
ggior parte sdru$cite , ed altri piccioli 
cimenti che si poterono risarcire in fret- 
, si armò una flottiglia per difesa delle 
ite . Commandante della medesima fu di 

nominato Francesco Caracciolo famoso 
la marina Napolitana . Egli era passato 
Sicilia col Re , ma offeso che nel partire 
Napoli una somma di denaro imbarcata 
ma sul suo vascello fosse di poi stata 
sferita in un altro quasi per dubbia fede, 
nto in Palermo aveva chiesta ed ottenuta 
dimissione sulla parola di non servire 
itro il proprio Sovrano . Ma ritornato in 
ria non dubitò di militare sotto le Re- 
iblicane insegne • 

^4- Del resto la rivoluzione spiegò in 
hi giorni tutto il suo carattere. Furono 
pressi i fedecommessi dichiarandosi» es- 
3re liberi i beni presso il possessore e 
oversi ai legatarj il capitale di quella 
arte di cui godevano la rendita » . Si 
lirono i diritti feudali , e fu insieme pre- 
tto ai Baroni 33 di esibire i titoli pei quali 
ossedevano i feudi , e nel caso che ì 
ledesimi non fossero giudicali idonei , i 
eni sarebbero stati divisi tra gli abitanti 
i quali si presumevano usurpati m • Fu- 
> stabilite diverse Società patriottiche y 
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é coloro che ostentavano letteratura innoH^ 
darono i circoli con opuscoli contro la Cor- 
te , e la Monarchia • L' Arcivescovo di Na- 
poli indotto in errore dai Patriotti pubblicò 
una circolare a tutti i popoli Repubblicani 
del Territorio Napolitano , in cui diceva 
» essere pervenuta alle sue orecchie Y or- 
x> ribile voce communicatagli anche dal Go- 
3> verno che il Cardinale Ruffo avesse assun- 
>3 to nelle Calabrie il nome dì Romano 
» Pontefice , e coli' abuso di questa sacra 
» autorità si affrettasse a sedurre que' po- 
M poli , incitandoli a delibi di ogni genere 
» edalla più sanguinosa strage. Avvertire 
» pertanto che un n^ascherato Pontefice. 
» era separato dalla Còmmunione cattolica. 
M Deponessero adunque le armi , e cessas- 
93 sero da una guerra che li distruggeva». 
Molti del Clero predicarono nelle Chiese 9 
e per le piazze » essere i principi della de- 
» mocrazia analoghi ^ quelli del Vangelo»; 
e ne' teatri non si rappresentarono che ope- 
re democratiche^ e specialmente tragedie 9 
nelle quali la tirannia era mostrata in tutti i 
suoi orrori. Ne le femmine erano esenti dalla 
manìa Repubblicana. Eleonora Fonseca Pim- 
mentel compilò un Diario (il Monitore) col 
pili ardente spirito democratico. Le Duchesse 
di Gassano e di Popoli celebrate per le gra- 
zie del corpo e dello spirito aprirono una 
sottoscrizione per supplire ai bisogni della 
cassa militare , e recandosi personalmente 
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più doviziosi pervennero d ragunare 
ime cospicue . Ma questi doni essendo 
^ran tratto inferiori ai pubblici bisogni , 
supplirvi e insieme ristabilire il credito 
si estinto della carta monetata si misero 
rendita i beni del Patrimonio Reale di- 
rati nazionali , e si divisò di alienarne 
alla somma di dicianove millioni di 
ati pagandosene il prezzo in cedole di 
:o che poi sarebbero state publicamente 
ruciate . Ottimo mezzo per ristabilire il 
ito pubblico in un Governo consolidato, 
ile in quelle circostanze . 
h Imperciocché la sollevazione sempre 
3ente delle Provincie minacciava ormai 
essa Capitale . Il Cardinale Ruffo dopo 
►i prosperi principj ottenuti in Calabria 
principio di febbrajo , aveva ricevuto 
Sicilia alcuni cannoni da campagna , ed 
pervenuto a dare qualche ordine alla sua 
a , che fu denominata Armata Cristiana, 
minciarono allora a diventare famosi 
d' Insorgenti Rodio nobile giovane di 
izaro, Gualtieri detto Pane di Grano , e 
mera. Il Cardinale allettò quegli abitanti 
;rossi soldi militari , e per supplire alle 
sequestrò tutti i beni de' Baroni resi- 
nella Capitale, incominciando da quel- 
I Duca di Bagnara suo fratello . Per 
scere poi gente promise indulto ai Pro- 
che in Calabria erano molti , e in tal 
con una turba di contadini che mar- 
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ciavano pel sostegno della reljgiotie y tcfà 
Winspear , Nunziante ed altri Militari che 
combattevano pel Sovrano , accorsero molti 
rihaldi avidi solo di rapina, cosa inevitabile 
nelle popolari sollevazioni. Del resto con 
questi mezzi sul fine di f ebbra jo Ruffo ebbe 
una Banda di circa diciasette mila uomini • 
Entrato esso trionfalmente in Monteleone , 
per Pizzo e Maida si diresse nel principio di 
marzo sopra Catanzaro Capitale della Cala- 
bria ulteriore s dove entrò tranquillamente* 
Fece quindi una spedizione sopra Cotrone 
dove i Repubblicani con trentadue Francesi 
(approdati colà ritornando dall' Egitto ) op- 

})osero una vigorosa resistenza . Ma in fine 
a Città fu presa d' assalto e saccheggiata , e 
alcuni de' principali fautori della resistenza 
fucilati. Intanto luffiziale Mazza spedito con 
forte Colonna sulla sinistra sopra Cosenza , 
s' incontrò presso la medesima con una Ban- 
da di Repubblicani , che sotto la condotta 
di un certo Di Chiara erano usciti dalla città 
con animo di combattere . AH' avvicinarsi 
però de* Realisti il Di Chiara per tradimento 
o per timore ordinò la ritirata ; nel tempo 
stesso la città si sollevò a nome del Re ) e 
la Massa Repubblicana assalita di fronte e 
alle spalle fu intieramente battuta e disper- 
sa • Da Cosenza il Mazza passò a Paola » e 
avendo incontrata resistenza là mise in fiam- 
n^e, e quindi marciò a Rossano dove si riunì 
al Cardinale . Avvanzossi poi Ruffo sopra 



o e Tarsìa y e nel mese di aprile tutta 
ibria fu in suo potere . Sul principio 
;gio poi s' inoltrò nella Capitanata e 
me a Matera , dove riunì alla sua trup** 

altra Massa che De Cesari aveva nuo- 
ìte ragunato dopo la disfatta sofferta . 
;utta quella moltitudine ormai troppo 
imoda avvicinossi il Cardinale ad Alta» 

dove prevaleva la Parte Repubblicana 
rata alla più ostinata difesa . Piantata 
3atteria in una prossima collina Egli 
bersagliare la città nel giorno nove di 
lo , e quindi ordinò 1' assalto che sul 
ipio fu respinto • Nella seguente notte 

col favor delle tenebre gli assalitori 
inaronsi alle porte e pervennero ad in- 
arie mentre ai difensori mancavano di 
3 munizioni da guerra . Mastrangiolo e 
nba principali Commandanti di quella 

vedendola ridotta agli estremi fecero 
are tumultuariamente una quantità di 
nuti come sospetti d'insorgenza , e poi 
Ivarono colla fuga . Continuarono non 
leno quegli abitanti a difendersi nell' 
no delle strade , e nel giorno dieci gli 
essori non vi penetrarono che acqui- 
lo il terreno palmo per palmo . Tania 
tenza produsse naturalmente la rovina 
i città che fu saccheggiata ed incendia- 
oir eccidio di una gran parte della po- 
zione . Dopo alcuni giorni di stazione 
uel luogo impiegati ad ordinare le Masse 
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e le Provincie j Ruffo spedi De' Cesari sopra 
Bari , Trani , e Barletta , ed esso sul fine di 
maggio e principio di giugno per Gravina^ 
Venosa, e Melfi si recò ad Ariano . 

66. Era di già a questo punto l'insor- 
genza allorquando una squadra collegata di 
Russi , di Napolitani , e di Ottomani appro- 
dò a Manfredonia , e sbarcò il Generale 
Napolitano Micheroux , un picciol treno di 
artiglieria, due compagnie di granatieri, e 
cinquecento uomini di truppe Moscovite e 
Turche • Ricevuto questo rinforzo consi- 
derevole sebben piccolo , il Cardinale si av- 
vanzò a Nola , dove si mise in communi- 
cazione con Sciarpa, il quale cogF Insor- 
genti di Salerno aveva sottomesso i circon-* 
vicini paesi ( non senza molte stragi , restan- 
do fra gli altri ucciso anche Sert'ao Vesco- 
vo di Potenza . ) Egli fu eziandio raggiunto 
da Roccaromana , il quale disgustato della 
Parte Repubblicana era uscito da Napoli 
ed aveva fatto sollevare alcune terre pres- 
so Capoa , mentre Luigi Gambs aveva su- 
scitato un^ altra soHevazione in Caserta • Nel 
medesimo tempo una squadra di legni In* 

{;lesi e Napolitani partita da Sicilia occupa 
e Isole d* Ischia e di Procida , e battette 
Caracciolo il quale con una flottiglia era 
uscito arditamente per attaccarla . In tal 
modo sul principio di giugno Napoli tro- 
vossi circondata per ogni parte . 

67. Ridotti i Repubblicani a tali angustie 
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tararono non di meno alla difesa della 
izione . Il Governo si ritirò nel Castel 
; r Arcivescovo di Salerno , i Duchi 
anda e di Atri , il Principe di Gano 

il Cavaliere Medici con altri Realisti 
;i furono rinchiusi nel Castello d 
ìLlmo , e si creò un tribunale rivol 
er giudicare sommariamente i rei d 
ente • Si ordinarono militarmente 
Lti , e si misero batterie ai principal 
della città minacciati • Caracciolo si 
e ad appoggiare colla sua flottiglia la 

di ];erra i e Schipani con mille e cin- 
nto uomini fra Repubblicani , e sol- 
albanesi rimase alla Torre dell' An- 
ita • V ^ 

Così era disposta la difesa di Napoli , 
uando Ruffo nel giorno tredici di giù- 
i mosse da Nola per entrarvi attaccan- 
;rso il ponte della Maddalena . Air av- 
irsi di quella Massa si dette in Napoli 
;Do di correre alle armi , ma non us- 
o che pochi individui di guardia na- 
ie con alcune centinaja di Patriotti . 
latisi non di meno costoro per quanto 
'ono , fucilarono alcuni sospetti di tra- 
nto o di rivolta , e corsero ai posti 
sciati. Seguì qualche scaramuccia pres- 
arigliano al Fortino detto di Vigliena ; 
che sulle rive del Sebeto . Caracciolo 
sua flottiglia non tralasciò d' inquieta- 
spramente gli aggressori ; ma in finef 
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un Distaccamento di Moscoviti con una bat^ 
leria piantata sulla spiaggia costrìnse quel- 
le barche ad allontanarsi , superò il ponte 
della Maddalena , e sulla sera gì' Insorgenti 
penetrarono in diverse contrade della Ca- 
pitale . 

69. Nella mattina dei quattordici dì giu- 
gno i Realisti sostenuti dal Distaccamento 
Ottomano assalirono il Castello del Carmi- 
ne, e se ne impadronirono facilmente » non 
essendo il medesimo munito dalla parte di 
terra . I difensori che erano circa cento ven- 
ti furono quasi tutti trucidati . Percorsero 
quindi gli aggressori per tutta la città e 
costrinsero i ÌPatriotti che pur continuavano 
a combattere, a restringere la loro linea di 
difesa dal Castel Nuovo a quello dell'Uovo, 
comprendendovi gli edifizj intermedj del Pa- 
lazzo Reale e della contrada di Santa Lu- 
cia . Una Banda di Repubblicani tentò di 
ritirarsi nel Castello di Sant' Elmo ^ ma non 
essendo stata ricevuta dal Commandante 
Francese si fortificò nel vicino chiostro di 
San Martino . Il Distaccamento di Schipani 
che era rimasto a Torre dell' Annunziata fu 
neir istesso giorno disfatto e disperso da 
centocinquanta Russi . 

70. Frattanto Napoli fu nuovamente in 
preda agli orrori dell' anarchia . Molti delle 
indisciplinate Masse , ed i Lazzaroni animati 
da uno stesso spìrito di rapina , incomincia- 
rono a cercare i Giacobini > e con tale pre- 
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1 assaltare ì ricchi . Si sparse da 
o la Yoce » avere i Giacobini distri- 
molti lacci colla intenzione di stran- 
e tutti i Lazzaroni adulti , conservan- 
>lo i fanciulli per allevarli senza re- 
lè ^> . E questo falso rumore bastò 
trucidare molte persone y e per sac- 
re molte case , nelle quali per caso 
si qualche corda • Si soggiunse » es- 
i Giacobini impresso Y albero della 
tà sulla cute » , e col pretesto di 

un tal segno si strappavano le ve* 
a a coloro che si arrestavano y e si 
evano alle pubbliche carceri quasi 
a le profanale grida di ^ viva il Re 
mia Fede >) . Toccò questo nefando 
a non pochi personaggi cospicui j ed 
id alcune rispettabili matrone • Mol- 
one sospette al volgo non trovando 
3lle case si erano rifugiate ne' sotter- 
ella città , da' quali uscivano poi di 
er cercare nutrimento o vigore col 
re un' aria lìbera . Se ne accorsero i 
)ni e stando in aguato alle aperture 
lotti arrestarono e trucidarono chiun- 

usciva . Ruffo inorridito da tanti 
la impotente ad impedirli nel primo 
del popolaccio , tentò di poi d' in- 
iare a mettere qualche argine agli 
arbitrar] col proibire ai custodi dei- 
eri di ricevere Detenuti senza ordine 
sverno. Ma il riqiedio produsse uu 
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male maggiore , polche allora qae' furIbon« 
di trucidarono le loro vittime , e spesso con 
ricercati generi di tormenti • Dai quattordi* 
ci di giugno si continuarono gli orrori sino 
ai diciasette , giorno in cui il Cardinale cre- 
dette poter ormai avere autorità sufficiente 
da farsi ubbidire . Pubblicò adunque » es- 
»? sere intenzione del Re di perdonare ai ri- 
» belli che deponessero le armi . Si desistesse 
» pertanto da qualsivoglia offesa . Egli stes- 
» so far cessare il fuoco contro i castelli >>. 
Ordinate quindi pattuglie di soldati stranie- 
ri e di bassi uffiziali nazionali , incominciò 
a frenare alquanto il furore di quel popo- 
laccio, dal quale perciò venne anch esso 
chiamato Giacobino . 

71. Mentre la Città soffriva questi orrori 
il Castel Nuovo e quello dell' Uovo erano 
bersagliati dai cannoni che in diversi punti 
avevano collocato i realisti . I Patriotti che 
vi erano rinchiusi' tentarono qualche sor- 
tita , ma furono respinti : alcuni di essi pro- 
posero eziandio di riunirsi in massa , e ri- 
tirarsi per Capoa sopra Roma ; ma in fine 
I)revalse il parere di venire ad una capito- 
azione , e nel giorno diciasette di giugno 
si convenne 33 Rimettersi il Castel Nuovo e 
M quello dell' Uovo in potere delle truppe 
M del Re delle due Sicilie , e de' suoi Col- 
M legati . I presidj però conservare i Forti 
n fintantocchè non avessero bastimenti per 
P3 imbarcarsi • Allora tutti i Patriotti che 
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ma De' Castelli , e quelli che erano stati 
ti prigionieri poter scegliere di imbar- 
^si per passare a Tolone , o di restare in 
polì senza essere inquietati . Per adem- 
nento de' patti doversi dare quattro 
aggi al Cammandante Francese del Ca- 
llo di Sant' Elmo , il quale sarebbe 
to invitato ad approvare la convenuta 
)itolazìone » . Essa fu sottoscritta dai 
!!]!omn)andanti Patriotti dei Forti , e da 
iroux che capitanava le truppe Napo- 
; e r approvarono il Cardinale Ruffo , 
che commandava la squadra Inglese, 
dottieri de' Moscoviti e de' Turchi , 
;eant Commandante de' Francesi nel 
lo di Sant Elmo • Si arrese nel tem- 
sso il Forte di Castellamare capitolando 
^ood . 

Uscirono di fatti i Patriotti dai Forti 
abarcarono , ma nel giorno ventotto 
^no mentre appunto si mettevano alla 
jiunse da Palermo la flotta di Nelson, 
Commessario Napolitano che vi era 
do dichiarò » non essere mai stata 
azione del Sovrano di capitolare con 
diti ribelli >^ • I bastimenti che parti- 
furono quindi fermati , e circa sessan* 
principali Patriotti ne furono estratti 
si in carcere . Agli altri sul principio 
)sto sr permise di poi di partire pei 
di Francia • Il Cardinale Ruffo che 
>e voluto sostenere la capitolazione 
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divenne quasi sospetto a coloro che la vio- 
larono , e Nelson non si curò punto di far 
valere quanto aveva approvato il suo su- 
balterno Food . Declamarono perciò i Pa- 
triotti )9 essere esso stato indotto nell' in- 
» differenza dai vezzi di Lady Hamilton a 
» tal uopo colà diretta dalla' Regina Ca- 
M roiina . 

73. Nel giorno trenta di giugno giunse 
quindi nella rada di Napoli Ferdinando IV. 
accompagnato dal Ministro Acton , ma non 
si curo di discendere in terra . Intanto 

{;iudicò che per comprimere e contenere 
o spirito rivoltoso che con tanta energìa 
si era manifestato nella Capitale e nelle 
Provincie 9 fossero necessarj forti e clamo* 
ròsi rimedi . Quindi stabilì » Essere la Cit- 
tà di Napoli decaduta da suoi privilegi • I se* 
» dili (che erano riunioni de' Nobili) essere 
M abolili . Istituirsi una Giunta di Stato per 
» giudicare i rei di lesa Maestà col condan- 
» nare ì principali all'estremo supplizio e 
» confiscare i beni di tutti. Finalmente do- 
» versi spedire Visitatori per tutte le Pro- 
a» vincie per purgarle dai Giacobini » . Di- 
vulgatesi per Napoli queste disposizioni i 
{)iù ribaldi del popolaccio e delle Masse Ca- 
abresi vi scorsero un nuovo motivo di ra- 
pine e di eccidj . Declamarono essi » I so- 
» li Lazzaroni essere affezzionati al Re» e^ 
» perciò doversi togliere di mezzo tutti i 
99 ricchi » • Con questi principj scoppiò un 
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>vo tamulto nel giorno otto di luglio > 
i rincominciarono i saccheggi , gì' incen- 

gli arresti arbitrar) e gli assasinj . 1 Ca* 
le' Lazzaroni Michele il Pazzo e Pagliu- 
lla , divenuti sospetti ai loro compagni 
ono anch'essi trucidati , e passarono due 
rni prima che la forza del Governo pò* 
te nuovamente frenare gli orrori . 
'4- Del resto la Giunta di Stato fora- 
ta da principio di Giudici moderati i 
di credevano che per giustizia o per pru* 
iza si sarebbe dovuta osservare la capi* 
izione , fu di poi riformata e ridotta 
3Ì Individui esecutori austeri di una tre- 
ida legge di Maestà • Tre di essi Guii 
^aldi , Fiore , e La Rosa erano Napoli* 
i ; Damiani» Sammuto , e Speciale furo* 

scelti fra Siciliani. Nato quest'ultimo 
Burgio ed iniziato nella giudicatura dhì 
3 di Palermo era un uomo che nel de* 
3re le liti fra privati non aveva fama 
ngiusto ; ma trattandosi d' interessi fi* 
i diveniva maniaco , e conculcava tut- 

principj dell'onesto per far trionfare 
^ausa dei fisco . Egli non aveva ribrezzo 
isultare villanamente i Detenuti ed i lo* 
Congiunti , e si assicura che giungeva 
olta ad alterare i processi per prova* 
1 delitto che non si dimostrava . In que* 

guisa oltre quattro mila Patriotti , io 
a 9 trucidati nella guerra e forse ai- 
tanti fuorusciti 9 nello spazio di venti. 
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due inesi che durò la Giunta ^ di circ4 
trentadtie .mila Individui arrestati in tutto 
il Regno , molti furono esigliati o deporta- 



ti , e non pochi condannati all' estremo sup- 
t)lÌ2Ìo . Cento dieci furono impiccati nel- 
la sola Capitale , e fra questi Natali Ves- 



covo di Viqo con diversi altri Ecclesiasti- 
ci . Kbbero la stessa sorte varj Patrizj , fra 
ì quali si annoverarono Giuliano Colon- 
na de' Principi di Stigliano , Gennaro Serra 
de' Duchi di Cassano, Ettore Carafa Duca 
d'Andrìa, un Ria rio , e due de' Pigna telli 
di Strangoli ; Il Duca di Monteleone fu 
anch' esso condannato a morte , ed ebbe 
soltanto salva la vita per interposizione del 
Sommo Pontefice • Fra i Militari furono 
giustiziati Federici, Schipani , Massa , Man- 
thonè 9 ed il Nautico Caracciolo ; fra i Let- 
terati Cirillo , Mario Pagano , Pasquale Baf- 
fa , Francesco Conforti , e Marcello Scotti. 
Né si perdonò alle femmine, fra le quali 
furono condannate la Pimmentel , e la San- 
filici • Alcuni nel morire mostrarono , o 
pure ostentarono costanza negli adottati 
principi , come sogliono generalmente fare 
coloro chp sono perseguitati per opinione. 
75. Intanto il Castello di Sani' Elmo dopo 
breve assedio si arrese nel di undici di luglio, 
e Megeant colla guarnigione Francese e Ci- 
salpina ottenne di potersi ritirare in Francia, 
consegnando ai Collegati alcuni Individui 
NapoUtani che seco aveva • Egli non fu per- 
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esente dal sospetto di aver tradito la ca^ 

de'Patriotti ricevendone in compenso 
ilche somma di danaro. Pescara fa aoban- 
lata dai difensori ai trenta di giugno • Ca- 

dopo breve assedio cedette ai ventotto 
luglio ; Gaeta senza ostilità capitolò ai 
ìtuno , e i deboli presidj furono traspor- 

in Francia prigionieri di guerra • Così 
principio di agosto tutto il Regno di Na- 
i fu nuovamente sotto il dominio di Fel> 
indo IV» Questi però trattenutosi pochi 
:ni nella rada di Napoli se ne ritornò in 
3rmo 9 lasciando un Governo provvisorio 
o la presidenza del Cardinale Ruffo Vi- 
o e Capitano Generale del Regno • Ed 
ndosi poi questi nel mese di novembre 
uto recare a Venezia gli venne surrogato 
rincipe di Cassaro (*) t 
6. Fra tanti disastri del Regno di Napoli 
Cicilia godeva intanto di avere nella sua 
itale la Corte , dal che riceveva una uti- 
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lità non indifferente • Due avvenimenti sol-* 
tanto funestarono in quelF Isola. gli animi 
de' buoni . Il primo fu che un bastimento 
Ligure con sessantasei Mib'tari Francesi cie- 
chi o feriti che ritornavano dall' Egitto , es- 
sendo approdato nel mese di gennajo ad 
Augusta , il popolaccio che sospettò potervi 
essere sul medesimo un ricco tesoro» lo as- 
$b\\ , e nel sacchegiarlo trucidò quaranta- 
cinque di quegl* Invalidi . Gli altri furono a 
stento salvati da una Fregata Napoli tana che 
per sorte colà si trovava (*) . ÌJ altro fatto 
similmente fuuesto fu che mentre le squadre 
collegate erano nella rada di Palermo , nel 
giorno otto di Settembre insorse una rissa 
fra qualche cittadino e alcuni Soldati Tur- 
chi i quali secondo il loro costume pas- 
seggiavano per la Citlà armati . AI primo 
rumore il popolo sospettando che que' stra- . 
nieri aspirassero a derubare , sollevossi tu* 
multuariamente y li assalì prima coi bastoni 
e poi co' fucili , ne uccise diversi (fu scritto 
diciasette) e ne ferì un numero molto mag* 
giure. La mediazione degli Ammiragli d' lu- 
;hilterra e di Russia impedì che il Comman- 
tante Turco ne prendesse vendetta . Il Tri- 
bunale Palermitano ne compilò un processo» 
ma niun cittadino fu castigato (**) • 



(*) Correspondance de.Bonaparte Voi. VL pag. q3o. 
Storia dell* anno 1799. part. Ili. pag. 157. 
(**> Memorie parUcoUrì . 
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77. Del restante le Ticeode Sei Regno di 
oli influirono direttamente su quelle 
o Stato Pontificio. E primieramente le 
levazioni popolari che nel dicembre del 
cedente anno erano scoppiate in di- 
*se Pix)vincie allorquando i Napolitani 
;irono dai loro confini , continuarono 
molti luoghi anche nell' anno presen* 
ne le poche truppe rimaste nelle cjttà 
ncipali poterono di leggieri pervenire a 
Labilire la calma . Fra i paesi sollevati 
i si segnalò specialmente Civitavecchia. 
Napolitani avendo abbandonata questa 
izza prima che i Francesi potessero nell' 
^3so tempo occuparla 9 il popolaccio che 
I rimasto nell' anarchia prese le armi , e 
andosi ne' bastioni pretese di feggersi 
Jipendeniemente da chicchesia . Coucor* 
^o colà molti abitanti di Tolfa , e lavora* 
ri delle vicine Allumiere ,e per quanto 
un tumulto popolare è permesso 9 si or* 
narono que' Sollevati ad una regolare 
Fesa . Premesse inutilmente persuasioni e 
naccie, il Governo Romano potè in fine 
' primi giorni di febbrajo spedire contro 
iella Piazza il Generale Merlin con un 
istaccamento Francese > e alcune Compa* 
iie di Patriotti • Prudente o debole limitò 
i principio questo Commandante le sue 
aerazioni ad un semplice blocco 9 ma in 
le nel d\ ventisei di febbrajo incominciò 
bersagliare le mura e gli edifizj coli' ar« 
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tiglieria , ed a tentarne V assalto . Gli asse-' 
diati però si difesero con pari ardore e co- 
stanza 9 e talvolta facendo sortite recarono 
agli stessi aggressori danni considerevoli . 
Alcuno che volle intempestivamente parlare 
di resa fu come sospetto trucidato . Conti- 
nuando peraltro il fuoco degli Assediami, 
le bombe 9 la niuna speranza di soccorso , 
e le conseguenze di un assalto che fosse 
riuscito incominciarono a domare gli spiriti 
del popolaccio , e finalmente nel dì quattro 
di marzo riuscii ai Proprietà rj , ed ai Mer- 
catanti d' indurlo colle persuasioni e coi 
doni a spedire Deputati al Campo nemico 
per trattare di arrendersi . Si capitolò in 
regola nel seguente giorno ,< e si convenne 
che » I Francesi entrassero in Civitavecchia 
» nel dì sei , rispettassero il culto , perdo- 
» nassero indistintamente a tutti , e non s' 
» imponesse alla città contribuzione alcu- 
» na » • E come si convenne fu eseguito (*) . 
78. Nello stesso mese di marzo furono 
dai Francesi prese e saccheggiate Tolfa 
e Subiaco; ma non ostanti questi esempj 
di rigore le sollevazioni crebbero giornal- 
mente , e dopo la marcia dell'armata Fran- 
cese di Napoli alla volta di Lombardia , esse 
divennero presso che generali in tutto il 
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itorio l^otndTio . Mammone tiranno di 
fece diverse scorrerie nella Provincia 
impagna . De Donalis, Sciabolone , Cel- 
e Vanni discesero con numerose San- 
igli Abbrtizzi , e scorsero le vicine Pro- 
le delle Marche • Si aggiunse che i Ge- 
li Cisalpini Lahoz e Pino , che erano a 
ro , essendo divenuti sospetti ai France- 
Generale Montrichard che commandava 
nelle parti nel giorno cinque di mag- 
li sospese dalle loro attribuzioni , e prc- 
;se loro di uscire dal Territorio Cisal- 
) minacciandoli anche dell' arresto . A 
ita intimazione Pino giudicò di rifugiarsi 
so il Generale Mounier che commanda- 
n Ancona , e si costituì suo prigionie- 
ma Lahoz pili audace si appligliò alle 
i . Egli ragunò una Banda di Avventu- 
i , sì collegò coi Capi degl' Insorgenti 
•ruzzesi che scorrevano le Marche 9 ne 
inne il Direttore , e adoprossi in ogni 
lo per formare un esercito Italiano in- 
;ndente da qualunque straniero» L' arg- 
ento de' Sollevati accresciuto p^r aver 
uistato alla loro Parte un Generale na- 
lale^pervenne al colmo allorquando nel 
'no diciasette di maggio giunse avanti 
:ona una squadra collegata di Russi e 
rchi composta di otto Vascelli , e di di- 
si bastimenti leggieri . 
'9. Frattanto colla sollevazione delle Pro- 
cie Roma soffriva le angustie della care- 
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Stia , e del pubblico erario • I Francesi 
continuaTano a sussistere coli' esìgere quan* 
lo potevano dai prestiti forzati , . da nuove 
contribuzioni 9 o colle tolte ; e intanto il 
popolo generalmente languiva nella miseria 
di una città bloccata • ^on ostanti le leggi 
emanate nel precedente anno per migliorare 
il sistema monetario, sul principio dell'anno 
presente la moneta erosa perdeva nel corso 
il quaranta per cento , e gli assegnati cor- 
revano appena alla quinta parte del loro 
Taiore. Per estremo rimedio ad un tanto ma- 
le il Commandante Generale Oufresse nel di 
ventisei di marzo pubblicò a» sembrare che 
» il desiderio di tutti i Romani fosse di veder 
m ritirare dalla circolazione la carta mone- 
» tata, che dalla malevolenza e dall'avarizia 
3» era stata discreditata ad onta dell' ipoteca 
» sicura alla medesima fissata • Decretare 
» pertanto che le contribuzioni del due per 
» cento imposte nel precedente settembre e 
a» non esatte , si pagassero prima del di ven- 
s» tinove di aprile in assegnati , e chi fosse 
» restìo dovesse poi pagarle in moneta me* 
» tallica . I debitori dei Canoni fissati per 
1» garanzia degli assegnali , pagassero. aua 
» terzi della rendita annuale similmente in 
» carta monetata . Fosse imposta sulle fami- 
» glie ricche una contribuzione forzata di 
« quattrocento ottantotto mila scudi pasa* 
» bile in assegnati al loro valore nominale* 
>» Il Clero pagasse altra contribuzione di 
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ento trenta mila scudi similmente in as- 
egnati • Finalmente con altri assegnati si 
acesse una lotteria di case nazionali pel 
alore di duecento e dieci mila scudi , e 
utta la Carta Monetata che si sarebbe in 
al guisa ritirala , fosse abbruciata. In fine 
lel dì quattro di maggio gli assegnati 
lessassero di aver corso di moneta , e le 
ledole cambiate o non cambiate fossero 
ìer sempre annullate » (*) . Le sollevazioni 
le Provincie però non permisero l'esecu- 
16 di tutte queste operazioni di finanza; 
into la carta monetala discreditata aflatto 
so di aver corso , ed il popolo soflTrì gì' 
Densi danni del publico fallimento . Del 
lo le operazioni del Governo si limitarono 
srcare il modo di provvedere alla sussi* 
iza della popolazione , ad armare alcuni 
taglioni , e ad emanare disposizioni qua- 
nutili sullo stabilimento del bollo e del 
;istro, non che sullo stato preventivo delle 
)bliche spese che furono fissate in due 
lioni e quattrocento mila scudi . Infanto 
oppressero altri Luoghi pii, si proibì agli 
:Iesiastici di portare il loro abito partico- 
3» si formò una nota di Fnorusciti che a ve- 
to abbandonata la patria dopo V ingresso 
Napolitani , e si misero in vendita i loro 
li'. Da tanti disastri insieme riuniti ne av- 
ine che Roma la quale sul principio del* 
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inille settecento novantotto contava centd 
sessantasei mila abitanti^ iti meno di due anni 
ne perdette dicianove mila . 

80. Era fra queste angustie Roma allor- 
ouando nel mese di giugno fu ristabilito 
il Governo Regio in Napoli ^ e poco dopo 
i Collegati occuparono la Toscana . Si co- 
nobbe allora di leggieri quale sarebbe stata 
in breve la sorte della Repubblica Romà- 
na . Quindi il Generale Gaitiìer che com- 
mandava le truppe Francesi quivi stanzia- 
te ^ nel giorno undici di luglio dichiarò » 
^ essere Roma in istàto di assedio » e poi 
nel di ventiquattro sospese i Consoli coi 
Senatori e coi Tribuni , e creo un Co- 
mitato provvisorio di Governo composto 
di cinque Individui sotto la presidenza del 
Francese Perillier . Ordinò in Compagnie 
circa settecento Patriotti , e ciò tanto per 
provvedere alla loro sicurezza personale j 
che per invigilare con essi alla tranquillità 
pubblica . Né il pericolo era lontano ; poi- 
ché nello stesso mese di luglio una Banda 
di Aretini entrò nella Provincia del Pa- 
trimonio, fece sollevare Orvieto , Viterbo e 
Ronciglione , e mise in agitazione gli stessi 
luoghi più prossimi alla Capitale. Ma attese 
le disposizioni date , il popolaccio di Roma 
rimase tranquillo , e Garnier potè spedi- 
re Walterre con forte Distaccamento di 
Francesi e di Cisalpini sino a Ronciglione . 
Incominciò questi ad assaltare quella città 
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mattina dei ventotto di luglio , ed i 
vati difendendosi dalle alture e daglt 
j , e sostenendosi con otto cannoni 
isero con molto > coraggio 1* attacco 
al mezzo giorno . In fine però i Pran- 
di fronte ed i Cisalpini sul lato si- 
> superarono tutti gli ostacoli , la cìt • 
1 saccheggiata ed incendiata , ed ot- 
due abitanti rimasero morti • Presa 
iglione Walterre si avvicinò a Viterbo 
3be qualche scaramuccia con que' Sol- 
I, ma non intraprese ad assaltarli in 
) non credendo di avere forze sufficien- 
non giudicando che fosse cosa pru- 
I il discostarsi più oltre da Roma , 
. Di fatti il Cardinale Ruffo rivolgen- 
i già ì suoi disegni allo Stato Roma* 
sul fine di luglio incominciò a diri- 
Rodio , che fra i Capi deaV Insorgenti 
i fama di moderato . Egli diede al gio- 
Avventuriere alcune compagnie di Ca- 
si e di Fucilieri con picciolo Distac- 
nto di cavalleria e quattro cannoni ^ 
investì delle facoltà di Commissaria 
lerra in capo . Gli assegnò di poi in 
tà di Segretario e di Aiutante Gè- 
e Cleri, che era Romano di nascita . 
ndo Rodio presso Sora liberò quella 
dalla tirannìa di Mammone ; entrato 
li sul principio di agosto nella Pro- 
si di Campagna scorse per Anagni , 
trina , e Zagavolo , respinse i deboli 
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Distaccamenti di soldati , o Patriotti che 
colà vi erano in osservazione j ed ai nove 

Servenne a Frascati • Raggiunto di poi da 
occa Romana con un Distaccamento di 
truppa regolare , occupò Marina e Albano 
e incominciò a minacciare Roma • Procu- 
rossi eziandio nella medesima qualche in- 
telligenza per far sollevare il basso popo- 
lo i Garnier si porlo a fare una recogni- 
sione e vedendo che quella Banda aveva 
qualche forma regolare , non dubitò di spe- 
dire il Generale Teulliè per introdurre 
qualche negoziato col Commandanle della 
medesima • Ma nulla essendosi potuto sta* 
bilire j nel giorno venti di agosto la fece 
assalire ad Albano , a Marino 9 ed a Fra- 
scati e dopo alcune scaramuccie la scon- 
fisse , e la costrinse a fuggire sino al 
Garigliano • 

8a. Mentre però si scacciavano i Napo- 
litani da questa parte , un' altra Banda di 
Aretini commandata da Schneider e soste- 
nuta da uno squadrone di cavalleria au« 
striaca , non che da un Distaccamento di 
fanteria piemontese assaltò Perugia . Nel di 
tre di agosto essa ne * occupò per capitola- 
sione la città , e sul fine del mese ebbe 
neir istesso modo la Fortezza . Intanto un 
Distaccamento di questa Banda si avvanzò 
sino a Civita Castellana , assediò quella pic- 
cola Fortezza e V ebbe ( ai venticinque di 
agosto ) per capitolazione • Nel medesimo 
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pò poi Froelich che era in Toscana 
il mille Austriaci per Perugia nell'Um^ 

, e ne fece avvanzare altri mille e 
ttrocento per la Via Cassia . Egli stes* 
i recò a Viterbo , spinse le pattuglie fi- 
lila riva del Tevere 9 e ridusse Garnier 
sstringersi in Roma e Civitavecchia eoa 

posti di osservazione a Tolfa e Corneto. 
3. Nel tempo stesso Fra Diàvolo . sì a?-» 
lò con una Banda a Velietri, Rodio ri- 
to a Frascati , e Salomone discese nella 
ina . Finalmente il Cardinale Ruffo rac- 
e alcune migliaja di truppe regolari, nel*^ 
netà di settembre le sped\ verso Roma 
o il commando del Maresciallo di Campo 
irchard , mentre il Commodoro Trow- 
Ige con una squadra Inglese si recò 
nti Civitavecchia . Allora Garnier ye- 
dosi circondato per ogni parte prese 
irsi Ostaggi Romani per garanz\a della 
iquillilà pubblica, e poi introdusse ne- 
ati di capitolazione coi Commandanti 
l' Inglesi e dei Napolitani • Di fatti nel 
ventisette di settembre sottoscrisse con 
wbridge una convenzione , nella quale 
itabilito » Le truppe Francesi 9 Italiane 9 

Polacche dover sgombrare lo Stato Ro- 
lano per essere imbarcate a Civilavec- 
hia , e condotte liberamente in Fran- 
ta portando seco i loro fucili • Essere 
ermesso ai Patriotti Romani di seguirle 
'asportandosi le proprietà particolari • 
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9? Corneto e Civitavecchia doversi conge* 
9? gaare agi' Inglesi nel dì ventinove di 
9> Settembre , e Roma col Castel Sant' An- 
V gelo ai Napolitani sul principio del dì 
>9 trenta » • Così di fatti fu eseguito • Bour- 
chard poi entrato in Roma contenne con 
energìa il popolaccio che col pretesto di 
.perseguitare i Giacobbini avrebbe aspirato 
alla rapina , e poi nel dì tre di ottobre no^ 
minò una Giunta Suprema per governare 
in nome del Re di Napoli i Paesi occupati • 
Ne furono i Membri il Conte Alessandro 
Bonaccorsi , il Marchese Angelo Massimi , 
il Cavaliere Girolamo Colonna , il Marche- 
se Clemente Muti e 1' Avvocato Antonio 
Lippi . Nella metà di ottobre giunse poi in 
Roma il Tenente Generale Diego Naselli, 
il quale senza togliere la Giunta stabilita» 
assistito dal Consultore Tommaso Filomari- 
no ebbe la rappresentanza di Commaudan- 
te Generale e politico dello Stato Roma- 

noC). 

84- II Generale Froelich però tenne a 
nome dell' Austria Perugia , le Provincie del 
Patrimonio e d^lF Umbria > e Pel mese di 
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bre passò di poi nelle Marche per raf" 
tre le truppe che assediavano Ancona ^ 
dail giorno diciotto di maggio i Russi 
anati da Voinowich 9 ed ì Turchi con 

dal Patrona Beg ( Vice-Ammiraglio ) 
ino bersagliato questa Piazza colle lo- 
juadre , e poco dopo l'avevano stret- 
nte bloccata per inare , mentre Laho^ 
loprava per circondarla per terra • 
lier però nulla opnmise per inantenersi 
campagna il più che fosse possibile , 
fece diverse spedizioni ver^o il Tron- 

il Me tauro ; saccheggiò Ascoli 9 Jesi, 
tre citt£!( sollevate : combattette spasso 
n. varia fortuna , e intanto pervenne 
ntenersi fuori della Piazza sino al fi- 
i luglio . Jn un attacco di Fano che 
ce per terra e per mare accadde che 
)mraandante Francese che lo difende- 
i arrese per capitolazione ; ma men- 
[ trattava sopragiunse Mounier e ip- 
ito de' negoziati spedì il Colonello Alix 
Intimare a Voinowich che non avreb- 
coQOsciuto qualunque convenzione che 
se conchìusa • Il Commandante Russo 

ciò per un insulto e ritenne il Par- 
itario qual prigioniere di guerra . Del 

giunsero intanto nelle Marche alcu- 
istaccamenti Austriaci , ed uno di essi 
iorno tredici di luglio ebbe per capi- 
ione la Fortezza di San Leo . I Russi 
Turchi sbarcarono due Distaccamenti 
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di loro nazione .D'altronde Lahoz era per- 
venuto a mettere ii^ qualche ordine mili« 
tare le numerose Bande d' Insorgenti ; sic- 
ché in fine nel principio di agosto Monnìer 
dovette chiudersi nella Piazza • 

85. Egli aveva circa tre mila uomini di 
presidio iVà i quali alcune compagnie di una 
Legione Romana, ed un battaglione di Ci- 
salpini . Ammise alla sua confidenza il Ge- 
nerale Pino , e si servì continuamente del- 
la di lui opera . Fortificò i vicini monticela 
li , ed essendovi nel porto tre vecchj Va- 
scelli Veneziani con altrettanti Brik ed una 
Corvetta , procurò di munirsi per quanto 
potè anche dalla parte di mare. Era in tal 
guisa ordinata la difesa allor quando nel 
giorno sei di agosto Lahoz avvicinandosi 
alla Piazza scacciò i Francesi dalla collina 
di Santa Margherita sulla via di Loreto 9 
e nel giorno seguente colle truppe Russe 
e Turche prese d'assalto un ridotto che 
vi era sulla collina detta la Montagnola • 
Egli piantò immediatamente nello stesso si- 
lo una batterìa di diciasette pezzi , coi quali 
incominciò a bersagliare la Piazza , mentre 
ventidue cannoniere la battevano per ma- 
re . Diresse quindi i suoi attacchi contro 
le altre opere esteriori , e specialmente con- 
tro il monte Gardetto dalla di cui ceca* 
pazione dipendeva la sorte della Piazza ; 
ma per lo spazio di due mesi vi fu co- 
ntantemente respinto • Gli assediati però sof- 



^no talvolta perdite considerabili f m 
esso Generale Gazan che commandava 
ìttadella , nel d\ venlinove di settem* 

essendosi troppo avvanzato ad inse- 
'6 gli Assediami che aveva respinto , vi 
ielle la vita . 

6. Erano in questo stalo le cose àllor* 
ndo nel dì nove di ottobre giunse 
;o Ancona il Generale Froelich con for- 
Colonna di Austriaci e prese il com- 
ndo deir assedio . Ma non ostante la for- 
de* nuovi aggressori Mounier continuò, 
dimostrare la stessa energìa ; anzi per 
irescere gli animi de' suoi , nella seguen- 

notte fece una sortita generale . Egli 
leva inoltre approfittare del vantaggio 

combattere contro up inimico stanco 
Cora dalle marcie , e forse per soverchia 
ucia delle proprie forze incauto . Il fatto 

che si combattette per tutta la notte • 
ao cadde prigione , ma fu subito libera- 

. Più disgraziato Lahoz cadde ferito da 
i colpo di fucile ( non è ben certo se pro- 
niente dagl' inimici o da' suoi ) ed essendo 
Ito in tale situazione riconosciuto da Pi** 
», fu per di lui ordine ucciso a colpi di 
iabola e di bajonetta . Allo spuntare del 
orno gli Assediati rientrarono nella Piazza. 

87. Del resto Froelich formato un rego- 
re assedio 9 costrusse nuove batterìe colle 
iiali s' impadronì del monte Galeazzo e 
i quello di Santo Stefano . I^el giorno due 
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di novembre poi fece dare un asisalto gè* 
nerale alle altre opere esteriori ; ma fu con 
energia respinto , e ciò specialmente per 
opera di un Distaccamento della Legione 
Romana commandata da Palombini • Essen- 
do intantp stato considerévole il inumerò 
de' morti da ambedue le parti , gli Austria- 
ci nel desistere dall' assalto proposero un 
arnristizio di quattr' ore per seppelirli • 
Cosi si fece » ed i Turchi i quali non vol- 
lero acconsentirvi furono gravemente bat- 
tuti da un Distaccamento diretto dal Ca- 
pitano Zehardi • Del resto una resistenza 
cotanto enèrgica cpnvinse in fine gli Asse- 
dianti ^ non potersi altrimenti ridurre la . 
Piazza che coli' artiglierìa , Proseguirono 
pertanto il fuoco delle batterie tanto di 
terra che di mare , e finalmente nel giorno 
dieci di novembre pervennero a rovinare in 
tal modo le opere che si sarebbe potuto 
dare un assalto generale alla Piazza • £ di 
fatti tutto fu disposto per ' eseguirlo . 

88. Allora Froelich fece V ultima intima- 
zione di resa » e Mounier ragunò un' Con- 
siglio di guerra ^ dal quale fu generalmente 
osservato » Essere ormai terminate le pro- 
» vigioni da bocca , e non rimanerne che per 
» qualche giorno ; né doversi dimenticare 
» la popolazione di diciotto mila abitanti 
>9 estenuata dalla fame » e da quindici gior- 
* ni mantenuta scarsamente coi magazzeni 
M dei Forti • Le opere di monte Gàrdetto 
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« essere talmente guaste che non si potè* 
» vano pia difendere ne riparare • Non es< 
» servi più polvere che per poche ore di 
jo combattimento ; essere perciò inutile ed 
« impossibile ogni ulteriore resistenza t • 
n quindi doversi proporre al Generale Fro- 
» elich un progetto di capitolaa&ione ono« 
9 revole • Dichiararsi però che si sarebbe 
» soltanto trattato colle troppe Imperiali» 
9 e non mai coi Russi e coi Turchi » i 
«> quali avevano violato gli usi della guer* 
a> ra e i diritti delle genti » • Di fatti 
llonoier prevenne Froebch » che il Com* 
» mandante de' Russi e de' l^urchi avendo 
j» violato la capitolazione di Fano » A Fran- 
4» cesi preferivano la morte al disonore 
j» di negoziare con persone che non cono- 
j» sceirano il diritto delle genti • Dichiara^ 
«9 re pertanto di non voler trattare che 
J9 colle truppe Austrìache » • Froelich esitò 
alquanto 9 ma in fine accordò questa preli- 
minare condizione 9 e nel di tredici di no- 
vembre sì sottoscrisse la capitolazione • Si 
convenne che » il presidio ritornasse in 
a» Francia prigioniero di guerra , ed i Corsali 
» potessero approdare ad un porto Fran- 
» eese con tutti i loro equipaggi* » Così 
fu eseguito ^ e gli Austriaci occuparono 
c|uella Piazza in nome del loro Sovrano » 
Froelich sui fine di dicembre istituì poi 
una Reggenza di Stato Provvisoria , la qua- 
le sotto la direzione del Commessario im- 
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penale Gavallar governasse tanto le 1Vfar« 
che , che le Provincie dell' Umbria , e del 
Patrimonio di S. Pietro . Membri della me- 
desima furono i Conti Ripanti ( Presiden- 
te ) Vìnci , e Boni , ed il Barone Ancaja- 
BÌ • Perugia ebbe una Reggenza particolare 
sotto la direzione del Commandante Im- 
periale Della Gherardesca (*) 

8^. Occupato in tal auisa tutto lo Stato 
Romano da truppe regolari , le Bande degl' 
Insorgenti rientrarono ne' loro focolari , e. 
s' incominciò a ristabilire la calma . A com- 

J cimentò dell' opera però mancava ancora 
1 riordinamento della Sede Pontificia . Im- 
perciocché Pio VI dopo di essere stato la- 
sciato alla Certosa di Firenze sempre colla 
minadcia di trasportarlo in Sardegna (**), 
finalmente nell' invadere la Toscana i Fran- 
cesi stabilirono di portarlo fuori d' Italia. 
Circondata la Certosa con un Distaccamento 
nel dì yentisette di marzo , un Commes- 
Ho Francese gì' intimò per parte del Di- 
rettorio di recarsi a Parma . Di fatti par- 
tito con forte scorta nel dì seguente , per 
la via di Bologna giunse ^ a Parma nel dì 
primo di aprile • Lasciato c^uivi sino al dì 
tredici 9 ne fu poi tolto , sebbene infermo, 

I. - > ■ — 

(*) Storia deir Anno f8oo part. HI. pag. ii3 -129. 
Mangourit D^fense d' Ancone tom- f. et- Il 
Vsctoires, eonquetes etc. Vol^ %\. pag. 5ii -344* 
Memorie particolari , 

(**) CoiT#8pon .lance le Bou.qpnrte VqI. V. pag. igS, 
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e per Piacenza avviato Verso Lodi ; ma ap- 
pena passato il Po , un Distaccamento di 
Cavalleria Francese che si ritirava lo fece 
retrocedere a Piacenza , dal qual luogo 
fu cjnindi diretto ad Alessandria ^ dove 
giunse ai venti . Per occultarlo poi quanto 
era possibile ai Piemontesi che di già mi- 
nacciavano di sollevarsi , lasciata la via di 
Asti che era la più breve , per Casale e 
Crescentino fu trasportato nel al ventiquat- 
tro di aprile nella Cittadella di Torino » 
dove si ebbe inoltre la precauzione di far- 
lo entrare di notte • Concesso quivi un gioiva 
no di riposo , per Susa ed il Monte Gine*» 
vre fu trasferito a Briancon dove giunta 
ai trenta di aprile fu lasciato sino ai ven- 
tisei di giugno . Allora però il teatro della 
guerra essendosi colà avvicinato, Egli fa 
trasferito in luoghi più interni ^ e per Gap 
e Grenoble fu condotto a Valenza nel Del- 
fina to% dove arrivò ai quindici di luglio . 
Vide intanto giungere presso di se Labra- 
dor destinatogli dalla Corte di Spagna ìq 
qualità d' Incaricato d' Affari ; ma mentre 
non sapeva se di tale Legazione dovesse 
rallegrarsi o piuttosto rattristarsi , godeva 
bensì di osservare che non ostante quanto 
aveva operato la rivoluzione , e stava ese- 
guendo il Direttorio » il popolo Francese 
,si affollava . in ogni parte a tributargli 
omaggi di compassione ^ e insieme di ve^ 
nerazione sincqrissima . 
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90« Da Valenza si sarebbe ancora to« 
luto trasportare a Digione ^ dove vi erano 
molti Ostaggi Italiani , ma sul principio di 
agosto gì' incommodi gli si accrebbero a 
tal segno che il viaggiare divenne assolu- 
tamente impossibile. Nel giorno dicianove 
poi dello stesso mese fu sorpreso da forte 
dissenterìa con singhiozzo e vomito » fu- 
nesto indizio d' irrimediabile debolezza o 
di alterazione degF itatesiini . La gravità del 
morbo però non gli alterò punto la pre- 
senza dt spinto I e dichiarò altamente » di 
a» perdonare di cuore a tutti i suoi ne- 
mici » . Finalmente sopragiunta la febbre i 
spirò placidamente il mattino del à\ ven- 
tinove di agosto * Era allora nella età di 
anni ottantuno ^ otto mesi e due giorni ; ed 
il suo Pontificato durò ventiquattro anni 
otto mesi e giorni quattordici 9 al quale 
termine niuno de' suoi Predecessori era 
pervenuto dopo San Pietro .Alto e' digni- 
toso nella persona , la natura avealo do- 
tato di un animo ripieno d' idee grandio- 
se ; e ne rimangono monumenti perenni , 
la Sagrestia di San Pietro 9 V ampliazione 
del Museo Vaticano 9 e il disseccamento 
delle Paludi Pontine • Credono alcuni che » 
» nello spendere consultasse più la prò- 
M pria magnificenza che le forze dell* era- 
» rio. » Ma osservano altri , che >» se ac* 
» crebbe di molti millioni il debito pub* 
» blico I le cpnseguenzjB funeste che ne de- 
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» riv«rono si devono specialmente altri- 
» baire alla invasione Francese la qual<^ 
» arrecò danni simili air Italia tutta n . 
Dai Prelati Caracciolo e Spina , e dagli al- 
. tri pochi Famigliari che lo avevano se- 
guito a Valenza gli furono fatte private 
esequie nella Cappella slessa del palazzo 
in cui abitava , ed il cadavere fu depo- 
sitato in un sotterraneo per attendere gli 
ulteriori ordini del Direttorio . 

91. Nelle circostanze in cui allora tro* 
Tavasi la Sede Romana , Egli aveva dispo- 
sto che >> il Conclave si ragunasse dovè 
» si sarebbe trovato il più gran numero 
» di Cardinali » . E siccome nel mese di 
settembre di quest'anno molti se ne trova- 
Tano nel Veneziano , fu per appunto dal 
Decano Albani stabilito di ragunarsi in Ve- 
nezia • Ottenuto r assenso del Soyr^o lo- 
cale , fu scelto ed all' uopo disposto il chio- 
stro di S. Giorgio Maggiore , e quivi nel 
giorno primo di dicembre treniaquattro 
Cardinali entrarono per eleggere u nuo- 
vo Papa (*) . 

ga. Mentre poi in Venezia si attendeva 
a questa elezione, nelle diverse Provincie 
dMtalia ad altro non si badava che a ri- 
parare per quanto si poteva ai mali pas« 
sati.E quasi la guerra fosse finita, tran- 



(*) Viagffio di Pio VI. da Roma a Valenza 
Sloria dell Anno 1800. Pari. I. pag ^.\6 - a6d. 
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ne alcuni battaglioni riordinati in Piemon- 
te , né gli Austriaci , tìè i Napolitani che 
occupavano quasi tùUa la penisola pensa- 
rono a mettere in opera i mezzi che ha 
la medesima per concertare una comufié 
difesa. Non furono però cotanto indolenti 
i Francesi : Essi adopraronsi in tutti i mo* 
di per rafforzare le loro armate , e infan* 
io una nuova rivoluzione ricondusse al 
comando delle medesime il Generale Bo- 
àaparte » la di cui fama era potentissima 
ad accrescere la forza morale delle truppe. 
93. Ed in ciò non sarà fuor di propo- 
sito il premettere » che sul principio dell* 
anno Egli volle fare una incursione nella 
Siria. Egli divisava con ciò di prevenire 
i Turchi che sapeva ragunarsi a suoi dan- 
ni , e nel tempo stesso sollevare i nemici 
della Porta , e facilitare la strada alle In* 
die (*) . Partito da Cairo con dodici mila 
uomini s'impadronì ne] mese di febbraio 
di £1-Arich e di Gaza , ed ai sette di mar- 
to prese di assalto JafFa . Quivi V armata 
contrasse la peste , ma Esso senza punto 
sgomentarsi per un tanto malore volle non 
di meno continuare la marcia , ed essen- 
dogli d' imbarazzo circa tre mila prigiò* 
nieriy contro gli odierni costumi di. Euro* 



(*) Memoirefi d« Napolvot\ par Gourgaud tom. II. 
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f>a li fece trucidare (*) . Passando poca 
ungi da Gerusalemme diresse àgli abitanti 
di quella Citta un manifesto pet* render- 
seli benevoli . Quindi prese Caina alle falde 
del Monte Carmelo , e ai diciotto di mar- 
cò giunse sotto San Giovanni d' Acri . Di- 
fesa questa piccola città da antiche mura 
coli un debole presidio Turco non avreb- 
be 'potuto opporre molta resistenza; ma 
Sydney Smith che era nella vicina raCda 
con due Fregate Inglesi la sostenne con 
tutti i mez^i possibili , sicché contro la 
propria aspettazione Bonaparte dovette in- 
traprènderne l'assedio regolare . Intanto sul 
principio di aprile spedì Vial sino a Ti* 
ró y Junot a Nazaret , e Murat a] lago di 
Tiberiade . Egli poi si avvanzò alle falde 
del Monte Tabor , dove nel di sedici mi- 
sIs in fuga una indisciplinala Massa che il 
Bassa di Damasco aveva spedito verso il 
Giordano . Bi tornato quindi sotto San Gio- 
vanni d' Acri , ( il di cui presidio intanto 
era $tàto molto rafforzato ) otto volte vi 
fece dare V assalto j ed essendone costante^ 
niente respinto , risolvette in fine di abban^ 
Clonare una impresa quanto dura altre€* 
tanto inutile » è nel giorno venti di aiag« 



L^*^ 



(*) Schoeii Histoìre Abregée etc. torn. V.psgtj^. 
Victoires , conquetes etc. tono. X. pag. io4* 
Mìot . Memoires des ezpeditions en Egjpte . D«uzieme 
Edit. pag. i44' 
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gio levò lassedio per ritornare in Egitto (*) 
g4« Nello sgombrare da JafTa Egli consultò 
1 Medici ed alcuni Principali dell' esercito 
sulla sorte di alcuni Militari infetti dir pe- 
ste nell' ospedale . Osservò che » abbando- 
» Dandoli) sarebbero stati trucidati da' ne- 
39 mici; trasportarli essere difficile» pericolo* 
» so , e probabilmente inutile . Essere me* 
» gì io perciò di accelerare loro la certa 
» morte con un sonnifero veleno » • Li| 
maggior parte degli uffiziali consultati adot- 
tato avendo il parere del Commandante 9 
fu somministrato a quegV infetti il lauda* 
num di Sjrdenam . Alcuni ebbero una crisi 
saiutare e guarirono , gli altri morirono (**\ 
Tanto si conculcarono i divini e naturali 
diritti da coloro che d' altronde si adope- 
ravano per ristabilire la civiltà nelF Orien- 
te . Proseguendo quindi il viaggio per , un 
deserto nel quale si provarono gì' incomodi 
della sete e del caldo» (poiché il termometro 
di Reaumur ascendeva talvolta a trentaquat- 
tro gradi ) r esercito Francese rientrò a Cai- 
ro nella meta di giugno. (**0* ^^ questo muo* 
TI mento fu inopportuno 9 imperciocché di- 
ciotto mila Turchi essendo sbarcati poco 
dopo ad Aboukir % Bonaparte potè facilmen* 

(*) yictoires conquete8«vol.X- p«g.u6.-iai et i85oia. 
Memoires de Napoleon par Gourgaad tom. I.pag3o4-3i3- 

C*) Schoeli Histoìre Abregée etc. tom. V. pag. 3oo 
Victoires , conquetes » etc. Voi. X. pag. 3oo - 3i4- 

(♦♦•) CorrespoQdaoce df Bonaparte Voi. VI. p. 5a4-5a5. 
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te accorrere a batlerli e a distraggerli , primA 
che coir aTvanzarsì neìV Egitto riducessero 
i Francesi io maggiori angustie (*) » 

96. Nel rallegrarsi per questa TÌttoria co' 
soldati 9 Egli soggiunse » Avere essi in quel 
n giorno riacquistato gli StabiL'menti Fran« 
» cesi e Batavì delle Indie » . £ forse di 
tanto appunto si lusingava • Imperciocché 
scrisse diverse volle per mettersi in corri<^ 
spondenza con quelle regioni, e specialmen* 
te con TippO'Saib Sultano di Mysore e ne* 
mico acerrimo delF Inghilterra (**)• Ma slan* 
te la distanza grandissima de' luoghi ^ e la 
superiorità troppo enorme degl' Inglesi» que' 
maneggi non ebbero alcun risultamento . 

96. Frattanto cercondo di consolidare là 
conquista delK Egitto colF adottare i modi 
del paese » nello scrivere ai Maomettani in* 
cominciava sempre le lettere con quel loro 
articolo che» non vi è altro Dio che Dio^e 
» Maometto è il suo Profeta » . Agli Abitali* 
li della Provincia di Bahhireh che gli si 
erano rivoltati 9 annunziò che li perdona- 
va » perché il Profeta in quasi tutti i ca« 
s» pitoli dell' Alcorano aveva ordinato agli 
» uomini savj di essere clementi e miserìcor* 
» diosi » (***)• E scrivendo al Divano di Cairo 

(*) Memoires de Napoleon par Goorgaud toni* II. pag. 
5i5-33S. 

(^*) Correspondance de Bonapaite yoL YI* p. 199 *35o 
37$ - 379. 

Ci Ibid. Voi. VI. pag. 4oa.436. 437. 
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declamò contro ì Turchi , perchè » sì erana 
a* collegati coi Russi ^ i quali avevano in 
n orrore coloro che credevano all' unità di 
n Dio, dicendo esservene tre . Essere pertan- 
^ to riprovati que' Credenti che contro Tor- 
» dine del Profeta avevano contratto al- 
a» leanza con Potenze infedeli e idolatre. Un 
» Musulmano imbarcato sopra un bastimen- 
\ 33 to nel quale era la Croce , e che sentiva 

» ogni giorno a bestemmiare contro V unità 
di Dio 9 essere peggiore di uno stesso Infede- 
le (*)• Procurò d* introdurre negoziati di pa- 
qe , e lagnossi col GranVisir perchè » la Su- 
» blime Porta amica della Francia finché 
3» questa Potenza era stata Cristiana, le face- 
» va poi la guerra dopo che la medesima per 
» la sua re] i «[ione si era avvicinata alla cre- 
» denza Musulmana » (**). Finalmente pre- 
vio un voto dei Muftì in cui si dichiarò» che 
» potevasi essere Musulmano senza la circon- 
» cisione, e bevendo vino» fece credere che 
in breve avrebbe abbracciato la religione 
di Maometto con tutta l'armata (***). La pro- 
fessione Maon^ettana che fece il Generale Me- 
nou per sposare una donna Turca , contribuì 
appo del volgo a dare un maggior peso a tali 
espressioni Musulmane. Nel tempo stesso poi 
conoscendo essere impossibile il dominare 
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C) Correspondance de Bonaparte Voi. VI. p. 4^ i-4'^ 

(**) Ibid. \al. VI. pag* 446. 

{***) Memoires de Napoleon par Montholon tom. 11^. 
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tré que' popoli barbari senza il terrore , ten** 
ne talvolta persone in carcere per estorcere 
danaro , minacciando eziandio la morte in 
caso che non lo sborsassero (*) e qualche 
volta fece fucilare dispoticamente alcuni che 
credeva rei o sospetti (**) . 

97. Ma non ostanti questi modi di repro- 
ba politica (ch'egli credeva di conciliare 
colla volontà di restare nella religione in 
cui era nato ) (***) comprendeva quanto sa* 
rebbe stato difficile il conservar quello Stato 
coi mezzi che restavano a sua disposizione 4 
Quindi sul fine di giugno scriveva al Diretto- 
rio 3> Aver di già perduto cinque mila e tre- 
>» cento uomini . In un altr' anno perderne 
99 certamente sei mila , e allora l' armata tro* 
M Tarsi ridotta a quindici mila e perciò inca- 
7> pace a sostenersi. Quindi gli si spedissero 
» ^ei mila uomini di rinforzo , altrimenti si 
3» pensasse a fare la pace . Sarebbe anche 
À stato bene se per reclutare le sue truppe 
» gli si mandassero quattro o cinque mila 
» Napolitani . Se poi oltre questi necessarj 
>3 soccorsi, gli s' inviassero altri quindici mi- 
M la uomini 9 sarebbe andato a Costantinopo- 
li »(****). Ma il Direttorio all'opposto sin dal 
fine di maggio gli aveva scritto >) le circo- 

.^ I ■ ' - 1 

(*) Correspoudaace de Ronap irte VoL V. p. 3j^. 53?. 
359. 379. e^. \ol. VI. pag. 100. 

{♦J?) Ibid. Voi. VI. pag. 343 et 553. 

(***) Memoìres de Napoleon par Montholon II. p. a 1 8 . 

(****) Correspondance de Bonoparte ^ ol. VI. p, 3'j9' 
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m Stanze deUa guerra esigere che la Repùb^' 
j» blica concentrasse le sue forze • Richia* 



» mare perciò in Francia V armata d* Orien- 
» te. Ayrebbelo poi veduto volentieri ricon* 
» dotto alla testa delle armate Repubbli* 
m cane f che sin allora aveva commandate 
j» con tanta gloria (*) • Troppo però rin- 
cresceva a Bonaparte i abbandonare quella 
impresa 9 e d'altronde per la superiorità degl' 
Inglesi nel Mediterraneo il trasporta deue 
truppe era quasi impossibile < Nel tempo 
stesso poi era stato informato » essere sem- 
a> pre la Francia in agitazioni inteme , e 
» desiderarsi da molti il di lui ritorno per 
» riparare alle sofferte disotte » . Da tut* 
lo ciò^joe avvenne che. risolvette di parti- 
re dall' Egitto , lasciando il commando dell' 
armata al Generale Kleber • Approfittando 
di un momento in cui la crociera Inglese 
ii era allontanata da quelle coste , prese 
seco Berthier e Murat con altri pochi , 
ed imbarcossi segretamente nel di ventidue 
di agosto con un convoglio di due Frega- 
le e di tré Bastimenti leggieri . Passò lun- 
Sle coste dell' Africa » toccò quindi la 
rsica ad Ajaccio » ed approdato felice* 
mente a Frejus nel dì nove di ottobre » 
parti subito per Parigi (**) . 



C^) Victoircs, conquetes etc. VoK \T. pug. 907. 

(*^; Ibid* Voi. X. p. 7-4 - 13 f , i5S-354' et 397 - Su «i 

Voi. XI. pag'ao4- tii/i' 
CorrcfpouJaace de iioufl|>arttf Voi. VI. pa^- \S(^. 



98. Giunto colà se ne stette alcuni giorn^ 
in osservazione per esaminare lo spirito 

Subblico, e conobbe essere disprezzata la 
ostituzione vigente » desiderarsi da molti 
un nuov' ordine di cose che dasse ai Go- 
vernanti un potere più energico » e come 
suole accadere in tutti gli Stati rivoltati, 
1 Faziosi essere fra loro discordi sul nuovo 
sistema da adottarsi • Imperciocché alcuni 
avrebbero bramato la Monarchia , altri sol* 
tanto uh Capò della Repubblica , e non po- 
chi una Repubblica senza Capo . In tale 
stato di cose Egli coUegossi con S jejes che 
jodeva la fama di essere un politico prò* 
fondissimo , e intento a mettere in giusta 
bilancia i poteri della Repubblica « Concer- 
tarono ì due cospiratori » di accrescere i 
» pubblici timori , e sotto forme apparente- 
» mente legali prendere il commando delle 
»> truppe • Trasferire quindi fuori di Parigi 
» la Rappresentanza nazionale per poter 
M impiegare la forza militare senza timore 
«* del popolo ; stabilire un Governo tempo- 
» ranco da cui fossero esclusi i Direttori 
» e Legislatori contrarj , e finalmente pro- 
» mulgare una nuova Costituzione » • Am- 
messi nella cospirazione que' pochi che fu- 
rono giudicati indispensabili » ( e fra questi 
il Direttore Roger-Ducos , e Le Mercier 
Presidente del Consiglio degli Anziani ) neL 
la notte precedente, al giorno otto di no- 
vembre fa stabilito il modo di esecuzione. 
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99. Si ragunò pertanto straordinariamen- 
te e con. sollecitudine nella seguente mat- 
tina il Consiglio degli Anziani , chiamando 
soltanto coloro da' quali si poteva sperare 
per qualunque tìtolo il voto favorevole; 
ed appena vi fu un numero di Membri, 
sufficienti per deliberare si propose e si 
decretò » di trasferire il Corpo legislativo 
» a Saint Ciò ud ( distante cinque miglia 
» da Parigi ) e investire Bonaparte del 
» commando militare di Parigi e del Cir* 
^ condario » . Emanato il decreto 9 Bona* 
parte che sotto specie di ricevimento ave- 
va di già ragunato presso di se . il nerbo 
della forza militare di Parigi , accompa- 

Snato da molti Generali entrò nella sala 
lei Consiglio e disse a que' Rappresentan- 
ti : >3 Aver essi salvata la Repubblica che 
>9 periva . Guai a chi volesse la turbolenza 
>3 ed il disordine • Egli lo avrebbe arrestato 
» coir ajuto dei Generali Berthier , Le Fé- 
» bure , e di tutti i suoi compagna di ar- 
» mi . Non 3Ì cercassero esemp] nel passa* 
33 to . Nulla nella storia rassomigliare al 
» fine del secolo deciniottavo , nulla nel fi- 
» ne di quel secolo rassembrare a quel 
» momento » . Ragunatosi poco dopo il 
Consiglio de' Juniori di cui era Presidente 
Luciano Bonaparte ( fratello maggiore del 

. Generale ) vi fu recato per l' approvazione 
il decréto degli Anziani . Nella sorpresa, e 

. jtitubazione della maggior parte de' Mem< 
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*i ) fu tla un segretario letto il decreto , 
immediatamente il Presidente pronunciò 
esseix* il medesimo approvato >> e sciolse la 
mata . Alla notizia della deliberazione 
)ì Consiglio degli Anziani ragunossi subi- 

il Direttorio > e spedì un Messo per con- 
rire coi Congiurati . Bonaparte lo ricevet- 

circondato da' suoi uffiziali , e brusca- 
ente gli chiese » Che mai il Direttorio 
avesse fatto di quella Francia eh' esso 
gli aveva lasciata così florida ? Aver la- 
sciato vittorie e pace , e trovare gueri^ 
miserie . Cento mila uomini suoi compa- 
gni d'armi essere tutti morti » . A t<ile 
scorso di un ambizioso Condottiere a cui 
tta la forza pubblica ubbidiva , compre- 
rò i Direttori essere terminato il loro 
ìicre. Barras rinunciò e ritirossi fuori di 
irigi ; Goyer , Syeyes , e Roger-Ducos san- 
>narono il decreto de' Consigi j ,e poi det- 
ro anch' essi per cause diverse Ja loro 
missione. Moulin fu arrestato, e lo stesso 
cadde poi eziandio a Goyer . - 
jco. Pubblicato il decreto con grande 
*epito , ragunaronsi effettivamente nel ài 
ve i due Consiglj a SaintCloud 9 e Bona* 
rte entrato nella sala degli Anziani dis- 

» Essere stato chiamato ad offrire loro 
le braccia della Nazione , le sue inten* 
zioni essere pure^ e di già essere calun- 
niato . Parlarsi di un nuovo Cesare 9 di 
un nuovo CromiTvello ; ma se avesse vo* 

a a 
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9> luta usurpare 1' autorità suprema , non 
» avrebbe avuto bisogno di ricercarla dal 
M Senato . Che se poi qualche oratore pa- 
» gato dagli stranieri avesse voluto accu- 
33 sarlo 9 si sarebbe appellato a suoi fratelli- 
M d' arme di cui si vedeano vicine le ba- 
33 jonette . Del resto la costituzione non po- 
33 ter più salvare la patria » si affrettassero 
33 ad adottare i mezzi opportuni per to- 
>3 glierla dall' abbisso in cui si trovava 31. 
Passò quindi alla sala de'Giuniori accom- 
pagnato da quattro granattieri , ed al suo 
apparire udissi tosto a gridare per ogni 
lato 33 abbasso il Dittatore : abbasso il Crom- 
33 wello 33 . Molti legislatori scesero dai lo- 
ro scanni , lo circondarono minaccievoli , 
ed il Corso Arena tentò eziandio di col- 
pirlo con uh pugnale . Un soldato però gli 
riparò il colpo , e intanto entrato Lete- 
bure con un picchetto di altri granatieri 
gli aprì il varco per . uscire . Nel tumulto 
che da ciò nacque nella sala il Presidente 
Luciano Bonaparie volle perorare , ma fu 
anch' esso in pericolo , e non ne potè usci- 
re che colla protezzione di un altro pic- 
chetto di soldati introdotto da Murat. Ri- 
dotte a tali estremità le cose conobbe Bo- 
naparte non avere altra salvezza che nell' 
audacia , quindi fece nuovamente entrare 
nella sala un Distaccamento di granattieri 
i quali minacciando que' legislatori li fé- • 
cero precipitosamente fuggire . 
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1. In tali circostanze il Consiglio de* 
nziani sempre sedente , formossi nella 
Ulte notte in Comitato generale , ed 
[embro propose » Doversi lasciare ai- 
passioni il tempo di calmarsi ; intanto 
nfidare 1' autorità pubblica a tre Ma- 
itrati temporanei , e differire i due Con- 
;li al primo di gennajo » • Strepitoso 
ilto> suscitò una tale proposizione , e 
tre si schiamazzava approvando e ne- 
lo , il Presidente gridò » essere adotta- 
. Nel tempo stesso Luciano Bonaparte 
ido ragunato alcuni parteggiani del Gon- 
o de' Giuniori , fiì proposto e senza* 
osizione approvato un decreto col qua- 
i stabilì » non esservi più Direttorio» 
isere espulsi dal Consiglio sessanta Mera- 
ri ; crearsi temporaneamente uiìa Com- 
lessione composta di Syeyes, di Roger 
^ucos , e del Generale Bonaparte , i 
uali col titolo di Consoli esercitassero 
[ potere esecutivo . Essere i medesimi 
pecialmente incaricati di rigilabilire l'or- 
line neir interno , e di procurare una 
lace onorevole . Il Corpo legislativo dif- 
'erire le sue adunanze sino ai venti di ^ 

ìebbrajo . Intanto ciascun Consiglio no- 
ninare una Commessione di venticinque » 
Slembri, i quali proponessero que' can- 
giamenti che l'esperienza aveva dimostra- 
to necessarj nella costituzione , e com- 
pilassero inoltre un codice civile » . In 

aa 1 
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fona di questo Decreto, attesero di fatti 1 
Consoli a ristabilire la calma y e primie* 
ramente espulsero dal Continente france- 
te» trentasei Individui che giudicarono più 
rivoltosi, e venti ne confinarono presso La 
Roclielle . 

lo3. Intanto le Commessioni di legisla- 
aione dirette dall* influenza di Bonaparte , 
compilarono una nuova costituzione, nella 
quale in sostanza fu stabilito ^> Il potere 
» legislativo della Repubblica Francese es- 
» sere delegato ad un Tribunato di cento 
» Membri , e ad un Corpo legislativo di 
» trecento . Il primo di questi Collegj , 
» previa la discussione , approvasse e ri- 
» gettasse i progetti di legge proposti dal 
» Governo ; Il secondo , senza discussione 
9 ed a voti segreti , dovesse approvare ti 
1» rigettare gli stessi progetti .di legge che 
a» avanti di Ini avrebbero discusso oratori 
9 del Tribunato e del Governo . Tanto il 
» Tribunato che il Corpo legislativo rin* 
«• novarsi di un quinto in ogni anno . Es' 
m servi inoltre un Senato Conservatore com* 
m posto di Ottanta Membri perpetui y e colf 
m attribuzione di mantenere o di annullare 
» gli Atti che dal Tribunato o dal Gover- 
ni no gli fossero rimessi come contrari alla 
m Costituzione . Il Governo essere confidalo 
a» a tre Consoli nominati per dieci anni » 
• ma colla dichiarazione di poter essere di 
» poi nuovamente eletti . Essere per la co* 
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uzione primo Console Nopoleone Bor 
)arte 9 secondo Cambacères , e terzo 
brun . Il primo Console per sue atr 
buzioni particolari promulgare le Ieg« 
, nomingre tutti gì' Impiegati civili « 
litar) e giudiziarj . Negli altri atti del 
sverno il secondo ed il ter^o Console 
ere il voto consultivo . Il Governo prpr 
irre le leggi e formare i regolamenti 
r assicurarne Y esecuzione 9 diriggere 
1 affari diplomatici e conchiudere ge< 
^rarlmenle i trattali . Le dichiarazioni pe« 
» di guerra 9 ed i trattati di pace « dt 
leanza e di commercio doversi prò* 
>rre e discutere come leggi » . Questa 
ituzione fu pubblicata nel giorno tre* 
di dicembre $ e si annunzio al popò* 
» essere la medesima fondata sui' veri 
rincipj del governo rappresentativo; ed 
poteri che stabiliva essere forti e dure* 
oli 9 quali appunto dovevano essere per 
arantire i diritti de' citiadini, egl'inie* 
essi dello Stato . La rivoluzione essere 
ssata sui principj che 1' avevano susci* 
ata I e perciò essere finita (^) . 
o5. Non voglio poi omettere di ram« 
itare che in qucst' anno cosi fecondo di 

C) Dciodoars. liistoire de la Revoì. Vol.V. chop. XVII. 
ictoires, Conquetes. eie Voi. Xi. pag. 25o« 270. 
ecueil des Coslìtutions Fran^aites. 
le(Boircs de Napoleon per Goargaud tom. I. paf .5 1*1 49* 
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Stragi l'umanità ricevette per altra via un 
;randissimo sollievo . Luigi Careno Me- 
lico Italiano in Vienna introdusse dall'In- 
ghilterra sul Continente 1' uso d' innestare 
ne' bambini 1' umore di alcuBe pustole che 
V appariscono nelle vacche della Contea di 
Glocester ^ per premunirli in tal guisa con- 
tro la violenza del vajuolo . Egli dimostro 
con un opuscolo i vantaggi di una tale ope- 
razione ; Luigi Brera ristampò quell' opu- 
scolo in Pavia , e 1' uso della vaccinazione 
incominciò a propagarsi in Lombardia , e 
quindi in tutta l' Italia (^) . In tal guisa 
lu mitigato un contagio che introdotto in 
Europa dagli Arabi distruggeva secondo al- 
cuni la decima parte dei fanciulli . 



C^ Andres dell' origine e dei progressi della Lette- 
ratura tom. VI. pag. 190. 

Sacco Trattato sulla Vaccinazione. 
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aparte atlotta un sistema di Fusione i . Propone i'nuf 
te air Inghilterra e alC Imperatore di Germania la 

ed alla Prussia la mediazione .2-3. Si dispone a 
ndre energicamente la guerra . f\. Paolo I, ahhnndonu 
a . Preparativi degli altri Collegati . 5. Apertura della 
ngna nel Genovesato . 6. Blocco e resa di Genos^a . 
>. Cenno sulla guerra in Germania . Disegni di Bona" 

. 14. Passaggio dell* Armata Francese per le Alpi • 
1 6. Essa invade il Piemonte sino aW Orco ed al Po^ 
le Milano e Pavia , e scorre sino alt Oglio . 1 7- Me- 
ìguna r Armata Austriaca fra Alessandna e Tortona; 
Combattimento di Montebel lo . ig. Battaglia di Maren- 
IO - 'it\. Convenzione di Alessandria . Gli Austriaci 
Urano al Mincio . 25. / Francesi si avanzano in Geiy 
a sino alV Inn. Armistizio di Parsdorf . 26. Preli- 
ri di pace tra V Austria e la Francia sottoscriUi in 
gì , e disapprovati da Francesco //. 27. Negoziati per 
'ace generale . Proroga dell' Armistizio . 28. Bona- 
s ripiglia le ostilità ; numero e posizioni delle Arma- 
^g. Disfatta degli Austriaci a Hohenlinden* Armisti- 
di òteyer . 3o. Operazioni Militari in Italia ; gli An- 
ci retrocedono alla Piave . 3i - 32. Armistizio di Tre^ 
35. Mantova è consegnata ai Francesi ,' 34. Disposi- 
i di Bonaparte in Jtalia dopo la Convenzione di Ales- 
Iria . Distruzione di diverse Fortezze» 35. fiiordina- 
io della Bepubblica Cisalpina . Si riunisce ad essa il 
barese . 36-57. Politica di Bonaparte relativamente 
i^i emonte . Governo provvisorio in esso stabilito • 38 • 
posizioni del Governo provvisorio sul sistema moneta- 
39. Cangiamenti fatti in quel Governo . Il Be di Sar* 
na da Firenze passa a Ilo ma e poi a Napoli . f\o» Sol^ 
izione nella Pialle di Aosta. t\\» Governo provvisorio 
lortalith in Genova . 4^- Trattato di /iladrid , e Ne- 
iati tra la Francia e la Spagna per ingrandire il Duca 

Parma con la Toscana . 43 la Toscana è invasa 

Francesi . 4i- Sacche f^o di Arazzo . Contribuzioni a 
'Orno . Vicende di Lucca . 45. tlezzione di Pio VII» in 
•jwzia . 45. / Napolitani e gli Austriaci gli restituiscono 

Stato Ecclesiastico . 47» Pio VII, da Venezia si porta. 
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4 Roma , € ristabilisce V antico governo . 4^. Concedè • 
amnistìa ai Patriotti . 49* Nec^ounti per riconciliare la 
Francia colla Santa Sede* 5o. La Hegina di IVapoli lia 
Palermo si potia a Vienna . Una Dhisione NapoliUèna 
si asfanta nello Stato Pontificio per marciare in 7'osem^ 
a. Sì, Stabilimento della Repubblica delle Sette isole unite 
del Mare Jonio • S^- Blocco e resa di 9falta • l^ Fortevs» 
ne sono occupate dagC Inglesi . 53. Diss^iisti di Paolo L 
toW Inghilterra per la occupazione di finita ^ e la .l'io' 
Iasione de* principj di diritto marittimo stabiliti nella Aecc* 
iralità armata del Nord . 54> Bonaparte si affisziiona 
Paolo 1 ^ H lo trae alla sua politica • 55. Congiura di 
Céracchi contro Bonaparte . 56. y^ltre congiure . Sn. Sé^ 
maparte rassoda in Francia P acquistato potere . d8. 

I. vjriunto Bonaparte co) modesto titolo di 
Console al supremo potere della Repubblica 
Francese immaginò di assodarselo, ed aprirsi 
la strada a cose maggiori , adottando un siste- 
ma che denominò di Fusione . Riguardando 
con questo tutti gli uomini nell'istesso modoi 
qualunque fosse la loro Religione, opiniond 
politica , nazione , o condizione^ cercava di 
riunirli (sino col permettere nelle Colonie 
la poligamia fra gli Abitanti di diversi colo; 
ri (*)) per affezionarseli, e dominarli (**) . 
Quindi fece rendere solennemente funebri 
onori a Pio VI ; (***) ordinò che » gli ediGzj 
» destinati originalmente ài culti , e non 
» alienali , fossero restituiti ai Cittadini , i 
a» quali potessero usarne lìberamente sotto 



(*) Memoires de NapoJeon par Montholon Vol.I. p.207« 
{'^*) Las Casas Memorial do Saint Hetetie • 
(***) Mvmoires de Nnpol<*on par Goiirgaud TJ. p. 119 
«t. lao. 
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vigilanza dei Magistrati : fossero inoltra 
?guite le leggi relative alla libertà dei 
Ili >9 (*). Richiamò in Patria molti Fran- 
eh* erano stati relegati (**) , e d' altron- 
oppresse diverse Gazzette che giudicò 
late , o a se contrarie (***) . Tutto poi 
crossi per paciGcare la Vandea e diverse 
>ni della Francia meridionale^ infestate 
i guerra civile, e vi riesci (****) . 
Vedendo quindi essere di già la nazione 
ca della guerra , sino dal giorno ventisei 
iceinbre del precedente anno scrisse di- 
amente al Re della Gran Brettagna >> do* 
sr mai essere eterna la guerra che da 
tic anni devastava le quattro parti del 
londo? non esservi adunque alcun mezzo 
i accordarsi ? In quanto a se desiderare 
iceramente di contribuire per la seconda 
Dita alla pacificazione generale con una 
isoluzione sollecitale sciolta dalle forma* 
tà diplomatiche 32. A questa lettera Gior* 
III. non rispose direttamente . Ma il suo 
listro Grenviile nel giorno quattro di gen-- 
> scrisse a Talleyrand avvertendo: » non 
perare il Re della Gran Brettagna di pò- 
er terminare la guerra trattando colle 
)ersone , nelle di cui mani una nuova 



[*) Bulletìn des loìs de la Bep. Fanc. ser. !!• num343* 

(♦♦) Ihicl. num. 343. 

(♦♦♦)Ibid.num.3/|5. 

;**♦*) Uesodoars. Tlist. delaRevol. T-V. lib. XVIIvS.M- 

ictoires , Conquetes etc- T. la. p. 7-10. 
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» rivoluzione aveva posto poc' anzi in Fran- 
» eia r esercizio del potere . Il sistema 
9) d' invasione e di rivolta che aveva messo 
yy a soqquadro tanti popoli continuare an- 
» cora , ed esser quello che dominava in 
>i Francia. L' Inghilterra perciò non dover 
M desìstere dalla resistenza fintantoché prin- 
M cipj migliori non avessero diffinitivamente 
yì ripreso i^ Francia 1' antico impero • La 
39 garanzia ipigliore sarebbe il ristabilimento 
33 della stirpe de' Borboni ; ma per quanto 
3) potesse essere desiderabile per la Francia 
33 e pel mondo* intiero un tale avvenimento , 
33 r Inghilterra non limitare al ra«^esimo la 
33 possibilità di una pace durevole . Non 
33 pretendere essa di prescrivere alla Francia 
33 né la forma del governo , ne la scelta 
33 delle persone che dovessero reggerla . De- 
33 siderare soltanto di provvedere alla si- 
33 curezza propria e dell' Europa , e quando 
33 avesse compreso di poter pervenire a 
33 questi vantaggi , avrebbe concertato co' 
33 suoi Collegati ì mezzi di una pacificazione 
33 immediata e generale • Sin allora disgra- 
33 ziatamente non esìstere alcuna sicurezza 
33 di tal genere 33 . Replicò Talleyrand sfor- 
zandosi di giustificiirela condotta della Fran- 
cia , e poi soggiunse « non esservi ostacolo 
33 che potesse impedire un accordo , special* 
33 mente quando il Primo Console aveva per- 
33 sonalménte dato tante prove di sua pre- 
33 mura per imporre fine alle calamità della 
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rra , e di sua disposizione a mantenere 
rìgida osservanza dei trattati conchiu- 

> . Ma i Ministri Inglesi non si rimos- 
pejr ciò dal significato parere , osser- 
» » che appunto di Bonaparte insidioso 
>erfido nella sua precedente condotta 
loveva specialmente diffidare » (*) . Il 

> Console propose eziandio la pace all' 
ratore di Germania , il quale similmen- 
:usò i negoziati , frammischiando però 
luto alcune speranze (**) . 

Punto però non isgomentato da tale ri- 
, Bòiiaparte spedì eziandio Duroc suo 
inte di Campo a Berlino per trattare col 
i Prussia :>3 acciò ^ intromettesse qual 
odiatore in un negoziato di pace gene- 
ie , ed in caso che alcuno de' Collegati 
n vi acconsentisse . egli unisse le sue 
nù a quelle della Francia » . Ma il Mo- 
I Prussiano costante negli adottati prin^ 
, rispose air Inviato eoe » essendo esso 
utrale con qiie' Potentati che la Fran- 
I annoverava tra suoi nemici , Y equi* 
e la ragione di Stato non poter consen- 
e che prendesse le armi al solo fine 
indurre quelli nella necessità di pigliar 
ggi dalla prepotenza . Del resto si sareb-^ 
; recato ad onore di cooperare colla mo- 



*) Schoell. Hìstojre Abregée etc. T. V. pag. 3ii - 3i6. 

**) Exposilion de la Rep. au Corpe Lcgisl 10. Frimaire 

IX. 

lieti n des lois sei*. III. mira. 5^. 
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n derazione -e colla imparzialità alle pacifi- 
» che intenzioni del nuovo Governo della 
^ Repubblica Francese » • Attendevano per 
avventura i Ministri Prussiani che il Govc;r<- 
QO Francese facesse loro conoscere a quali 
condizioni desiderava la pace 9 ma queste 
non essendo mai slate manifestate , la lega* 
zione del Duroc rimase totalmente vana (*)• 

4. Del resto qualunque fosse lo scopo che 
Bonaparte aveva nel proporre la pace. Egli 
preparossi frattanto a proseguire con tutto 
il vigore la guerra . Dando colla sua fama 
ed attività una nuova energia a tutti i dica- 
stei^ 9 sollecitò la levata delle reclute 9 le 
provvisioni di ogni sorta, ed in breve tempo 
riparò in gran parte ai danni che gli eser- 
citi avevauo sofferto nella precedente disa- 
strosa Campagna . Inviò quindi Moreau a 
comandare Tarmata del Reno (alla quale fit 
riunita quella della Svizzera ) , e trasferì 
Massena al commando di quella d' Italia ri- 
masto vacante per la morte naturale di Cbam- 
pionet accaduta nell' inverno . £. finalmente 
dispose che si radunasse un armata di riser- 
va nei dintorni di Digione 9 punto centrala 
per muoverla verso il Reno 9 o pure in Pie- 
monte . 

5. Dair altra parte i Collegati avevano 
perduto i soccorsi dei Russi. Imperciocché 



(*) Sulle cause e gli eflettì deHa Confed. Een. pari. !• 
pftg.74.81. 
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Piolo L di già malcontento per la disfatta 
de' suoi à Zurigo » erasi poi sommamente 
adirato per la capitolazione di Ancona che 
areva giudicato ingiuriosa al suo onore . 
£ non curandosi che 1' Austria facesse tra- 
durre ad un Consiglio di guerra il Gene^ 
fale Froelich , ed esibisse di consegnare alle 
truppe Russe quella stessa Fortezza; ricusata 
qualunque soddisfazione , aveva diffinitiva* 
mente ritirato tutte le sue truppe dalla Ger» 
mania . Non di meno le forze della Lega era- 
no ancora molte . L'Inghilterra promise ali* 
Austria un nuovo prestito di due miliio- 
dì di lire sterline ; ragunò diciotlo mila 
uomini a Minorica (di cui si era impadro« 
cita sin dai mille settecento novaut otto) 
per agire di concerto cogli Austriaci nella 
J**rancia meridionale , e prese ai suo soldo 
dodici mila Bavaresi , cinque mila Wirtem- 
berghesi , e tre mila Magonzesi . Inoltre 
r Imperò aveva nuovamente preso una par* 
te diretta alla guerra , ed aveva dichia* 
rato 33 di aumentare V esercito sino a tre 
a» cento mila uomini , e di armare gli abi- 
» tanti in massa » ; ma come sono quasi 
sempre lente ed incerte le operazioni delle 
Leghe , con tante disposizioni nel mese di 
marzo appena si poterono ragunare nella 
Svevia cento quaranta mila uomini per la 
maggior parte Austriaci . La forza morale 

Soi di queste truppe fu considerevolmente 
iminuita dalla partenza dell' Arciduca Car- 
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]o , il quale per indisposizione di salute , 
o per disgusti ricevuti dalla Corte , lasciò 
net mese di marzo il commandos dell' ar* 
mata • Gli fu dato in successore il Gene- 
^rale Kray, (*) 

' 6. Tali erano le disposizioni de' Bellige- 
ranti, allorquando Massena giunto all' ar« 
mata Francese d' Italia la divise in due Cor- 
pi , de' quali diede il commando a Soult 
ed a Suchet . Il primo d^» Recco nella Ri- 
viera di Levante si estendeva per la Boc- 
chetta , Voltaggio e Campofreddo sino a 
Savona . L' ahro occupava i posti che so- 
no frft Noli e Nizza. Melas sul principio 
di aprile occupò una linea paralella a quel- 
la de' Francesi . Egli collocò alla sinistra 
Ott ed Hohenzollern , nel centro Bellegar- 
de e Saint-Julien , e sulla destra EIsnitz ^ 
Morzin , e LatCerman . Volendo quindi ap- 
profittare della superiorità delle sue for- 
ze divisò di assaltare in un sol giorno tutta 
la linea nemica , tagliarla nel centro , cir- 
condare Genova , e poi ( coli' ajuto degl' In- 
glesi ) estendersi sulla destra sin sotto To- 
loiie • Di fatti nei dì sei e sette di aprile 
Ott attaccò MioUià nella Riviera di levan- 
te e l(^ respinse sino al Bisagno , Hohen- 
zollern scacciò Gazan da Voltaggio j egli 



(*) Schoell. Hist. Abregée etc. T. V. pag.5(9 -35o. 
Arciduca Carlo . Campagna del 1799. T. II. cap. XIH. 
Victuiresi conquiptes ctc. Voi. XII pag- jo - 17. 



i8oo. 383 

stesso poi commandando personalmente nel 
centro battette le truppe di Gardanne nei 
dintorni di San Bernardo e di Stella , pe- 
netrò in Savona e ne circondò la Fortez- 
za ; Elsnitz attaccò V ala destra di Suchet 
presso Finale e la respinse oltre Loano , e 
così fu totalmente tagliata la communica- 
zione fra i due Corpi dell' armata France- 
se . Nel giorno nove gli Austriaci assaltaro- 
no e presero V importante pósto della Boc- 
chetta munito di erti ridotti , e dopo molti 
altri combattimenti in fine nel di oicianove 
pervennero a costringere *i Francesi a ri- 
tirarsi fra la Folce vem ed il Bisagno presso 
le mura di Genova (*) . 

7. Le fortificazioni di questa Città che 
conteneva allora novanta mila abitanti ( ol- 
tre quaranta mila nei suburbani villagi 
compresi nel blocco ) consistevano dalia 
parte di terra in un primo recinto di mura 
che circonda da presso le case , e nella lun- 
ghezza di tre miglia si estende dalla parte 
settentrionale del porto alla sponda del 
torrente Bisagno verso l'oriente. Altro 
recinto più vasto , ed in forma angola- 
re cinge la parte occidentale dell' am- 
pio porto , ascende sulla collina nel di cui 
pendìo Genova è costrutta , e discendendo 
nella valle di Bisagno dopo un girp di otto 

I I --1 - r - _ _ _ - II. _ _ _ 1_I_WM¥11I TI ' ■■ m I I 

(*) Memoires de Napoleon par Gourgaiid T.I.p.igy-^ii^. 
Victoires , Conquetes etc T. XII. pag. 56. - 91- 
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tniglia si congiunge coli' altro recinto non 
lungi dalla spiaggia . Il Forte della Lanter* 
Da sulla sponda del mare , e cruello della 
Tenaglia su di un eminente colle difendo* 
no la parte occidentale del secondo recintò. 
Sulla parte più elevata del medesimo vi 
è il Forte delio Sperone protetto da quello 
del Diamante che è costrutto sulla vetta 
di un vicino monte . Con tali fortificazio- 
ni 9 verso ponente e tramontana era la 
città sufficientemente difesa contro gli at- 
tacchi di artiglierìa ; per munirla di poi 
eziandio verso V oriente e ripararla dagli 
attacchi che si potevano diriggere dal Mon- 
te Fasce e da quello de' Ratti , erano stati 
costrutti sulla vetta delle colline' che sono 
fra il Bisagno e la Sturla i Forti di Ri* 
chelieu e di Santa Tecla , ed un altro se 
n' era incominciato presso Quezzi . Massena 
assicurato dal Primo Console di prossimo 
soccorso 9 si chiuse esso medesimo nella im- 
portante Piazza con diciasette mila uomi- 
ni j e Melas lo circondò con trenta mila, 
de' quali diede il com mando al Generale 




ope 

razioni di terra . 

8. Nel dì trenta di aprile gli Assedianti 
concertarono un assalto contro la Porta 
Romana , cercando di palliare il loro vero 
scopo con un attacco generale su tutta !a 
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linea . Quiadi gì' Inglesi bersagliarono la 
città dalla parte di mare , e intanto una 
forte Colonna di Austriaci scese dal monte 
Fasce , scacciò i Francesi dalla posizione, 
del monte de' Ratti , assaltò e prese il For- 
te di Quezzi , circondò quello di Riche- 
lieu 9 e respingendo le truppe, di Miollis 
scorse sino a S. Martino d' Albaro non 
lungi dalla stessa Porta Romana . Altre due 
Colonne cacciarono i Francesi dalla pò-, 
sizione de' Gemelli , e attaccarono i Forti 
del Diamamte e dello Sperone . Massena 
compreso lo scopo degli Aggressori spedì 
una Colonna lungo la riva del mare per 
inquietarli sulla sinistra , ed Egli stesso coi 
Generali Miollis e Poinsot si portò ad as- 
saltare il Forte di Quezzi . Lungo ed osti* 
nato fii il combattimento , ma in fine gli 
Austriaci dovettero cedere e ritirarsi la- 
sciando molti prigionieri . Soult che os- 
servava questi muovimenti dallo Spero- 
ne ) vedendo i vantaggi riportati da suoi 
attaccò la posizione de' Due Gemelli, eia 
riprese non ostante la vigorosa resistenza 
opposta da- Hohenzollern. Del resto Mas- 
sena che non si attendeva ancora un si* 
mile attacco > lo attribuì ad un disperato 
colpo degli Austriaci . tentato sul punto di 
dover levare V assedio per accorrere altro- 
ve . Quindi giudicò di assalire Egli stesso 
gli Assedianti per accelerare di più la di 
loro ritirata . Di fatti nella mattina del pri- 

bb 
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mo di aprile facendo falsi attacchi verso Bi« 
sagno e San Pier d' Arena , spedì il Ge- 
nerale Gazan con due Colonne per Rita- 
rdo sulla destra della Polcevera ad assa- 
lire il villagio di Coronata , dove gli Au- 
striaci avevano depositi di artiglierìa e ma* 
gazzeni di viveri . Giunse Gazan sin presso 
il villagio , e si lusingò per un momento 
di prendere un reggimento Austriaco che 
di già aveva circondato , ma soppragiunti 
alle sue spalle due altri reggimenti spediti 
da Ott fu circondato egli stesso , e ferito 
non si potè ritirare che con grave perdita , 
e col soccorso di Soult che gli venne con 
forte Distaccamento all' incontro . 

9. Questa energia dimostrata dai Fran- 
cesi nel difendere la Piazza indusse gli Au- 
striaci a desistere da ogni assalto , persuasi 
che una Città così popolosa non poteva re- 
sistere lungo tempo ad un blocco . Intanto 
per rendere di più penosa la situazione 
degli Assediati divertirono 1' acqua dai mo- 
lini di San Pier d* Arena , che sono i prin- 
cipali di Genova , per cui nella città si 
dovette supplire colle macine girate dai ca- 
valli . GÌ* Inglesi poi si limitarono a gettare 
qualche bomba ne' subborghi di San Pier 
d' Arena e di Albaro , più per inquietare 
che per distruggere . Ne vani erano i cal- 
coli degli Austriaci , poiché scarse erano le 
provisioni di Genova , e le stesse truppe 
si trovarono presto in penuria . Di fatti Mas- 
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sena si vide costretto a fare vigorose sor- 
tite per procacciarsi viveri di qualunque 
sorla si fossero . Con questo scopo nel gior- 
no undici di maggio tentò di scacciare gli 
Austrìaci dal Monte Fasce per prendere 
quanto vi era di vitto ne' vicini villaggi • 
MioUis incaricato di assalire le posizioni di 
fronte fiì respinto. Più fortunato Soult mar- 
ciando con una Colonna di cinque mila uo- 
mini nella valle di Bisagno penetrò per Ol- 
mo , Prati , e Vignone a Tavasco alle falde 
orientali del monte , e costrinse gli Au- 
striaci a ripiegarsi verso Brogliasco . I Fran- 
cesi scorsero sino a Nervi raccolsero quanti 
viveri rinvennero , e rientrarono in Geno- 
va , conducendo seco un miglia] o di pri- 
gionieri . 

lO. Per animare le truppe e contenere 
gli abitanti ormai troppo malcontenti , Mas- 
$ena esaltò quel picciol vantaggio qual gran* 
de vittoria , e si accinse ad altre scorre- 
rìe . Egli deliberò di assaltare il monte Cret* 
to posizione centrale degli Austriaci , ed uni- 
ca per mantenere le communicazioni a set- 
tentrione della Piazza fra i posti situati sulla 
Polcevera e sul Bisagno . Riuscendo V im- 
presa Egli sperava di costringere Ott a re- 
trocedere sino alla Bocchetta. Adunque nel- 
la mattina del di tredici di maggio diresse 
verso quel punto due Colonne commandate 
da Soult e da Gazan . Ma gli Austriaci non 
avendo trascurato di munire validamente un 

bb 1 
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posto COSÌ interressante , i Francesi furono 
con loro grave perdita respinti. Soult istesso 
ferito cadde prigioniero • 

j j . Dopo questo disastro Massena depose 
il pensiero delle «correrie e limi tossi a pro- 
lungare la resistenza coi viveri esistenti nel- 
la Piazza . Consumati i grani , i buoi ^ ed i 
cavalli , Egli fece raccogliere nella città le 
mandorle , il cacao , la veccia, l'orzo , il 
seme di lino j ed altre simili cose . Mesco* 
landò quindi e cuocendo il tutto insieme 
a guisa di pane , sostenne con tal cibo più 
nocivo che sostanzioso i suoi soldati. Agi' 
infermi poco formaggio e qualche fresco 
legume divennero il solo ristoro che si potè 
somministrare . Intanto gli abitanti consu- 
mati tutti i cibi soliti ed insoliti , furono 
in fine costretti a cercare alimento nell' er- 
be e ne' virgulti , e per sino ne' cuoi e ne* 
sozzi animali dalla necessità convertiti in 
miserabile cibo • Ma con tutto ciò non si 
pervenne ad impedire che molti (special- 
mente fra prigionieri Austriaci ) morissero 
giornalmente dalla fame . Frementi gli abi- 
tanti per tali disastri tanto più gravi per- 
chè cagionati da, stranieri , hnal mente nel 
di trenta di maggio alcune donne del bas- 
so popolo ruppero la pazienza , e corse- 
ro per le strade gridando disperatamente 
*> essere ormai tempo che cessassero calami- 
» tà divenute insoffribili « • Forse non ostan- 
te il terrore militare si sarebbe venuto ai 



più gravi eccessi , se una voce sparsa che 
a> si trattava' di resa » non avesse impe^ 
dito i progressi del tumulto . 

12. Di fatti Ott aveva realmente intimato 
la resa , offrendo una onorevole capitola- 
zione ; ma il Generale Massena inflessibile 
per carattere, e d'altronde sperando fonda- 
tamente prossimo soccorso , aveva rispo- 
sto » essere la intimazione prematura » ri- 
» serbarsi non di meno di trattare dopo 
» la dovuta riflessione » . Intanto pero all' 
ironica risposta gl'Inglesi bersagliarono con 
straordinario furore la città colle bombe ., 
mentre un cupo fermento della popolazio- 
ne , e della stessa truppa anch' essa ormai 
disperata , minacciava un imminente discio- 
alimento di tutti gli ordini civili e milita* 
.ri . D' altronde il vitto di qualunque sorta 
xhe scarsamente si distribuiva , sarebbe in- 
tieramente cessato col quarto giorno . Ma 
tali angustie non erano ancora sufficienti 
a piegare l'animo di Massena . Egli allora 
ragunò i principali uffiziali , e communicò 
a. loro il disegno che aveva formato » di 
. j» abbandonare la Piazza » aprirsi colle ar-< 
» mi un passaggio fra' nemici, e. marciare 
. » verso Nizza >) • Gli uffiziali però osser- 
varono generalmente » essere i couibattenti 
» ridotti ad otto mila , e talmente estenuati 
>» dalla fame, che erano divenuti affatto 
M inabili a pugnare e perfino a marciare m . 
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]3. A tali osservazioni Massena finalmen- 
te cedette , ed incaricò Commessarj per 
trattare la resa della Piazza . Fiero però nei 
negoziati com* era stato nella di^sa , ri- 
gettò la stessa parola di capitolazione co- 
me cosa che s' impone ai yinti , ed altro 
non volle che una convenzione . Ne eli An- 
striaci potevano rintuzzare un tale orgoglio 
con ulteriore dilazione , essendo anche per 
essi preziosi i momenti onde marciare all' 
incontro di altro esercito Francese che or- 
mai gli minacciava alle spalle . Si prolun- 
garono non di meno i negoziati per tre gior- 
ni , e finalmente coli' intervento dell' Am- 
miraglio Inglese nella notte precedente ai 
quattro di giugno si sottoscrisse la conven- 
zione di resa. Massena però volle ritardare 
a rattificarla sino alla sera, non disperando 
tuttavia potergli giungere in quell' istesso 
giorno r aspettato soccorso . Del resto fu 
in essa convenuto che m l' ala destra dell' 
M armata Francese" incaricata della difesa 
» di Genova ne sarebbe uscita in numero 
aa di otto mila cento e dieci uomini , di- 
rigendosi in Francia per la strada di 
Nizza . Il rimanente ( di circa tre mila 
per la maggior parte infermi ) si sarebbe 
trasportato per mare ad Antibo . L' ar- 
tiglierìa e le munizioni ad essa spettanti 
» sarebbero state trasportate dagl' Inglesi 
^i ad Antibo , o al golfo di Juan . I Fran- 
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yy cesi , i Liguri , e gF Italiani domiciliati 
» o rifugiati nella Piazza potersi ritirare 
w dovunque avessero voluto • La popola- 
la zione di Genova sarebbe stata immedia- 
3j tamente provveduta di viveri *> . Cosi fu 
fatto . Nella stessa sera fu consegnata agli 
Austriaci la porta della Lanterna , ed alla 
disperazione degli abitanti successe V alle- 
grezza . Massena s imbarcò con mille e cin- 
quecento uomini . Altrettanti rimasero ne- 
gli ospedali . Gli altri ( otto mila cento e 
dicci ) presero la via di Nizza . Il Generale 
Hobenzollern prese il com mando di quella 
Capitale , richiamò in vigore le antiche 
leggi aristocratiche , e vi mise al Governo 
una Commessione di dodici Patrizj alla 
quale egli presiedeva in nome del suo 
Sovrano . Durante poi il blocco Melas si 
era avanzato lungo la Riviera di polente f 
aveva costretto il Forte di Savona ad ar- 
Teadersi , e nella metà di maggio arveva oc- 
cupato Nizza e respinto i Francesi sino al 
Varo col divisamento d' inoltrarsi in .Fran- 
cia dopo la caduta di Genova . GÌ' Inglesi 
stanziati in Minorica erano pronti ( come 
si accennò ) a sostenere questo muov imbuto 
collo scopo di distruggere la marina di 
Tolone , ed occupare una parte delia Fran- 
cia meridionale per cederla al Re di Sar- 
degna in compenso delle Provincie orien- 
tali del Piemonte che Y Austria desiderava 
di riavére ; e di ciò nel principilo di giu' 
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no se ne fecero di poi a Carlo EmmanncF' 

e IV formali propositionì (*) . 
' i4- Ma mentre gli Austriaci minaccia van9 
COSI r inimico in una estremità della linei 
di operazione 9 all' opposto i Francesi agivt- 
no contro il centro . Moreau passato il Rem 
ai venticinque di aprile diresse un falso a> 
. tacco contro la fronte della Selva nera , e 
con tal movimento indusse Kray ad* ince- 
bolire il suo centro che aveva in punto stra- 
tegico presso il lago di Costanza . Assalitolo 
quindi vigorosamente in questa stessa parte 
infievolita, lo battette ai tre di maggie in 
Engen j ai cinque a MoesLirch e lo costriise 
a rifugiarsi sul Danubio presso Ulma . Nel 
tempo stesso Bonaparte recatosi all' armata 
di riserva che aveva ordinato ne' dintotni 
di Digione , la mosse alla volta d' Italia col 
disegno di ristabilirvi le cose sue con un 
colpo straordinario. Egli aveva sagacemente 
ostentato e fatto divulgare n essere guest' 
^9ì esercito di soli dodici o quindici mila co- 
M scritti »; ma intanto ordinando per istra- 
da le truppe che marciavano a quella .volta 
dall'interno della Francia, lo aveva aumen- 
tato.sino a quaranta mila combattenti ( fra 
i quali una legione di cinque mila Fuora- 



C) Memoires de Napoleon par Gourgftud T.I. p.iQ7«35o. 
Victoìres , Conquetes etc. Voi. XIL p. 56 - 91 • 1 74 - a^S. 
Giornale delle operazioni miiitari dell' assedio e del bloc- 
co dì Genova • ... 
Memorie parUcolari , 
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sciti Italiani commandata dal Generale Lec- 
chi ) » e di più ve ne a£;siun$e altri quin- 
dici mila che distaccò dall ala destra di Mo- 
reau . Egli diresse questi ultimi pel San Got- 
tardo , Tarmata principale pel Gran San Ber- 
nardo ; una Divisione commandata da Cha- 
bran e la legione Italica per l'altro sentiero 
del San Bernardo , che dicesi il Piccolo , e 
finalmente una brigata sotto gli ordini di 
Thareau pel monte Cenisio . 

i5. Giunta Tarmata al Villagio di San Pie- 
tro che è alte falde settentrionali deT Gran 
San Bernardo , fece disposizioni particolari 
a fine di poter proseguire la marcia per 
r erto e stretto sentiero che in lunghezza 
di sei miglia si estende sino alla spianata 
del monte . Ciascun soldato fu pertanto 
munito di viveri per cinque giorni , si dis- 
fecero i carri , ed i pezzi unitamente alle 
bagaglie furono imposti sopra muli . S' in- 
castrarono i cannoni in altrettanti tronchi 
di albero ridotti a guisa di slitte , e lunga 
fila di soldati' incoraggiati da premj par- 
ticolari fu destinata a strascinare ciascun 
pezzo di artiglierìa . Con tali preparamen- 
ti T armata incominciò ad arrampicarsi 
pel monte nella mattina dei diciassette di 
maggio . Il vanto di passare pel difficolto- 
so sentiere celebre pel creduto tragitto di 
Annibale animava gli uffiziali avidi di glo- 
ria , e lo strascino dèli' artiglierìa per la no- 
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vita della cosa divenne ai soldati quasi più 
di divertimento che di fatica . In tal guisa 
superandosi le rupi , le nevi ed i ghiacci » 
con cinque ore di cammino si pervenne 
alla spianata della montagna-, di già pre- 
cedentemente occupata da un Distaccamen- 
to Francese . Quivi dalla previdenza del 
Primo Console si fecero rinvenire lunghe 
mense preparate dai Monaci colà stabiliti 
attorno al loro Ospizio , ed il ristoro fu ai 
soldati quanto inaspettato altrettanto più 
gradito . Riposavano le truppe un giorno , 
e quindi mentre le altre arrivavano , le pri- 
me incotninciavanp a discendere pel pen- 
dio meridionale del monte , e sebbene si an- 
dasse^ in giù y il cammino non tralasciava 
perciò di essere scabrosissimo. Spesso l'ar- 
dito soldato ai tortuosi viottoli preferiva 
l'abbandonarsi sul ghiaccio che cuopriva 
r erte balze , e così pervenire sedendo alV 
inferiore sentiero ; ma talvota l' impeto di- 
veniva eccessivo , e sdrucciolando si pre- 
cipitava in abissi di neve , o ne' sottoposti 
torrenti . Ma in fine tutte le difficoltà furo- 
no superate e nella sera dei dicianove di 
maggio la vanguardia pervenne ad Etrou- 
bles . Lannes che la commandava concesse 
poche ore di riposo , e quindi marciò rapi- 
damente ad Aosta , e ne scacciò un batta- 
glione Austriaco che vi era di presidio • Nei 
due seguenti giorni giunse colà tutta V ar- 
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mata , e Bonaparte partito da Losanna al di- 
ciannove di maggio pervenne colla retro- 
guardia in Aosta nel dì ventuno . 

ì6. Discendendo quindi i Francesi per la 
sponda sinistra della Dora Baltea s'impa* 
dronirono facilmente del villaggio di Casti- 
glione sebbene difeso qualche tempo dagli 
Austriaci ; ma furono di poi arrestati dal 
Forte di Bard. Costrutto questo sopra una 
rupe che isolata s' innalza in forma di pira- 
mide tra lo scosceso, monte Albaredo , ed 
il precipitoso corso della Dora Baltea, difen- 
de là strada che nella sottoposta città pas- 
sa alle falde delle opere esteriori . Non di- 
sperò Bonaparte di espugnare con impetuo- 
so assalto quella barriera , e gli riuscì di 
fatti di penetrare nella città ; ma per due 
volte ne fu respinto dal Forte con perdita 
non leggiera . Ogni ritardo però essendogli 
fatale tanto per la scarsezza dei viveri che 
per la occupazione delle militari posizioni 
di Lombardia , fece abbozzare da' soldati 
una strada fra le rupi del monte Albaredo , 
e per essa poterono sfilare uomini e cavalli. 
Alcuni pezzi di artiglierìa furono poi di 
notte strascinati lungo le falde del Forte 
coir opra e col sagrificio di molti uomini , 
e così si potè proseguire la marcia . La For- 
tezza assediata quindi regolarmente, si ar- 
rese dopo alcuni giorni . Intanto nel dì ven- 
ticinque di maggio Lannes assaltò le deboli 
Fortificazioni d* Ivrea , ed essendosene fa- 
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cilmente impadronito , le pianure di Lom- 
bardia furono apierte da quel lato ai Fran- 
cési . Nel tempo stesso la legione Italica e 
la Divisione di Ghabran dirette pel Picciolo 
San Bernardo erano di già pervenute nella 
▼alle di Aosta . Thareau superate le posi- 
zioni debolmente munite del Genisio discese 
per Susa, e scorse sino a Bussolino; e Mon- 
cey colle truppe che avevano passato il 
San Gottardo si avans^ò a Bellinzona e a Do- 
modossola . 

j 7* Al primo rumore di questa invasione 
Laudon cne commandava gli Austriaci nel 
Milanese raccolse alcune truppe sulla sinistra 
del Tesino . Kaim e Haddik che erano in 
Piemonte ragunarono forti Distaccamenti in 
Torino e ne' dintorni, accorsero verso Ivrea, 
e colle truppe che retrocedevano dalla valle 
di Aosta presero, posizione sulla Chiusella. 
Ma Lannes non tardò ad assalirli nel dì ven* 
tisei di maggio , e li respinse sino alle spon- 
de dell' Orco . Il Generale PaJfy che soste- 
neva la ritirata cpn un reggimento di usseri 
fu mortalmente ferito e spirò poco dopo « 
Lannes si avanzò sino a Ghiavasso , e quivi 
seguito da Bonaparte fìnse di tentare il pas- 
saggio del Pò ; ma poi piegando a sinistra 
scorse rapidamente sino all'imboccatura del 
Tesino . Murat cop una forte Golonna si 
avanzò sino a Santhia , e poi voltando anch' 
lesso a sinistra, nel. di ventisette di maggio 
4^rò in Vercelli , e due giorni dopo a rfo- 
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vara . Passò quindi il Tesino presso Turbi- 
lo e Buffalora respingendo le pòche truppe 
li Laudon , e nel giorno due di giugno en- 
trò in Milano dove fu immediatamente rag- 
giunto dal. Primo Console. Il presidio Au- 
striaco di due mila uòmini commandati dal 
Generale Nicoletli si racchltise nel castello . 
Lecchi cplla legione Italiana fu discacciato 
da Castiglione .nel di ventuno di maggio j 
e scorrendo alle falde delle Alpi battè a 
Varallo gli Emigrati Francesi commandati 
da Rohan , assediò Arona , e pervenne a 
Varese dove si congiunse colle truppe di 
Moncey nel di sette di giugno . Nel giorno 
stesso fu eziandio da Lannes occupata Pa- 
Tia , e nel dì seguente Duhesme scorse sino 
alla riva destra dell' Oglio . 

18. Melas era in Nizza allorquando nel 
giorno ventitré di maggio gli fu annunzia- 
to : 33 essere i Francesi in molta forza discesi 
J^ a Susa e ad Aosta » . Persuaso tuttavia 
che si trattasse di una semplice diversione , 
lasciò al Varo Elsnitz con quindici mila uo- 
mini , ed Egli recossi a Torino facendosi sol- 
tanto seguire da una forte Colonna . Ma 
informato ben tosto della occupazione di 
Milano , e della invasi on\e de' paesi sino alla 
sinistra del Po ; risolvette di limitarsi alla 
difesa della destra sponda , ragunando le 
sue truppe fra Tortona ed Alessandria, ed 
occorrendo venire a^ bstttaglia campale . 
Sul princìpio di giugno adunque recossì ad 
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Alessandria , chiamò a se Elsnitz e sgombrò 
il Piemonte, lasciando soltanto presidj da-, 
boHssi mi nelle Piazze forti , e poche truppe 
ad osservare Suchet sulle Alpi marittime . 
Ingiunse per sino ad Ott di levare il blocco 
di Genova per recarsi sulla Trebbia . . Quest' 
ordine pero essendo giunto allorquando dai 
Francesi di già trattavasi di sgombrare 
quella Piazza , non fu eseguito che dopo 
la resa della medesima . 

19. Ott marciò sollecitamente con diciotto 
mila uomini, ed in tre giorni spinse la sua 
vanguardia sino a Piacènza ; ma nel giorno 
otto di giungo incontrossi di già coi Fran- 
cesi . Imperciocché Murat aveva passato il 
Pò per appunto presso quella città , Du- 
hesme lo aveva varcato a Cremona , e I^an- 
nes a San Cipriano . Conobbe allora i) Ge- 
nerale Austriaco di non potersi sostenere 
sulla Trebbia, quindi lasciò un presidio nella 
cittadella di Piacenza , e riconosciute le trup- 
pe di Lannes che in otto mila uomini for- 
mavano la vanguardia Francese , si concen- 
trò sul torrente Coppo fra Casteggio e Mon- 
tebello. Nella seguente mattina però del gior* 
no nove avanzossi nuovamente contro il 
Lannes , ed allora s' incominciò un aspro 
combattimento specialmente presso Monte 
bello . Sanguinosa fu V azione e per qualche 
tempo dubia . In fine sopragiunse Victor 
che poco distante aveva passato il Po colla 
sua Divisione , e decise la vittoria in favore 
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dei Francesi . Bonaparte stesso al primo 
annunzio del combattimento vi accorse , e 
giunse sul terminare della zuffa . Egli an- 
nunziò che gli Austriaci perdettero tre mila 
morti e sei mila prigionieri . Ott ritirossi per 
Voghera j e quindi presidiata Tortona prese 
posizione a San Giuliano , e finalmente re- 
cossi ad Alessandria dove Melas riunì tutte 
le sue forze disponibili . 

20, Riportato questo vantaggio Bonaparte 
ragunò circa trenta mila uomini a Stradella» 

{^unto strategico nel quale toglieva a Melas 
a linea di operazione del Po , e gì' inter- 
cettava la communicazione diretta con Man- 
tova . In quella posizione inoltre fiancheg- 
5;iata da colline e da paludi rendeva vana 
a superiorità della cavalleria di cui godeva 
r inimico , poteva assalirlo di fianco nel caso 
che squadronasse verso Genova e la Toscana, 
o passando il Po tentasse di riaprirsi le 
communicazioni per Milano . Occupando 
adunqjne un posto cosi vantaggioso stabili 
da principio di starsene ad attendere gli 
avvenimenti , e intanto a traverso de' nemici 
spedi Agenti segreti a Suchet nella Riviera 
di Genova , per ingiungergli che « marciasse 
3i> sulla Scrivia per gli sbocchi del colle di 
33 Cadibonà » . Egli stette di fatti férmo in 
quel posto dai dieci ai dodici di giugno , 
ma poi insospettito della inazione di Melas, 
nel giorno tredici passò la Scrivia , e avan- 
zossi sino a Marengo per osservare più 
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da presso i di lui muaTimeiUi . Con tutto 
ciò non ebbe notizie certe delle operazio- 
ni di quel Commandante^ e intanto vedendo 
di non essere attaccato in quella pianura 
COSI favorevole alla molta cavalleria, degli 
Austriaci , giudicò <;lie questi sfilassero ver- 
so Genova . In tale supposizione adunque 
diresse frettolosamente sulla sinittra Dessaix 
(giunto recentemente dall'Egitto ) colle Di- 
visioni di Boudete di Mounier ad osservare 
la strada che da Alessandria conduce a No- 
vi ; prescrisse a Victor di recarsi con quelle 
di Chamballiac e di Gardanne a Marengo e 
Paderbona, e di scorrere sino alla Bormida • 
Alquanto indietro alla destra di questo^ vil- 
laggio collocò jJiagonalmente Lannes colle 
Divisioni di Wntrin e di Mainoni . Final- 
mente mandò Murat colla cavalleria sulla 
destra veriso la strada di Sale • Tenne a die- 
tro in riserva una Divisione commandata da 
Garra Saint Cyr . Una retroguardia di tre 
o quattro mila Austriaci che occupava Ma- 
rengo fu respinta al di là della Bormida , 
ma in nessun modo si potè comprendere co- 
sa meditasse il Melas . Allora Bonaparte per 
tale incertezza agilatissimo deliberò idi lascia- 
re l'armata in quella posizione , e ritorna- 
re col suo Quartier Generale nella seguente 
notte a Voghera per avere notizie della mar- 
cia di Moncey, e degli Agenti segreti che 
aveva spedito nel Genovesato . La Scrivia 
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però essendo così gonfia che non si poteva* 
passare ; fermossi a Torre di Garofolo • 

ai. Intanto Melas incerto sul partito a 
cui dovesse appigliarsi, nella notte prece- 
dente ai quattordici di giugno chiamò i 
suoi Generali a Consiglio , ed in esso dopo 
molte discussioni si stabilì » essere stata 
3^ Ignota al Commandante Austriaco in Ita- 
» lia r armata Francese di riserva ; gli or- 
» dini e le istruzioni del Consiglio Au- 
» tico concernere soltanto V armata di Mas- 
33 sena . Quindi la posizione pericolosa in 
33 cui si era doversi attribuire al Ministero 
M e non al Generale . In tale impreveduta 
3> circostanza soldati prodi dover fare il lo- 
35 ro obbligo ; dover essi passare sulF ar- 
n mata del Primo Console , e riaprirsi così 
3> le communicazioni con Vienna , $e^ si 
» riesciva tutto era guadagnato , poiché 
3> essendo padroni di Genova si poteva ri- 
» tornare sollecitamente sopra. Nizza ed ese- 
n guire il piano di operazione stabilito a 
3? Vienna: se poi si perdeva la battaglia , 
» la situazione era certamente spaventevo- 
^;) le , ma tutta la responsabilità sarebbe 
a? caduta sul Ministero » . Si corse dun" 
^ue alle armi . 

a%. Quindi nella mattina dei quattordici 
4i giugno Melas passò la Bormida colla, 
sua armata consistente secondo alcuni iq 
circa trenta mila uomini , e secondo altri 
in quarantacinque mila . Egli la ordinò in 
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Aue linee paralelle , di una delle quali dié^ 
de il cpmmando ad Haddik e dell' altra a. 
k^aim. Diresse la prima sulla destra Terso 
Marengo e Fregarolo , e la' seconda sulla 
sinistra per Castel Giriolo e Sale . Elsnitz 
colla cavallerìa , ed Ott colla riserva se- 
guivano il muovimento della sinistra . Alle 
ore otto della mattina Haddik incontrò la 
Divisione di Gardanne presso Paderbona , 
è la respinse a Marengo su quella di Vic- 
tor che era commandata da Chambarlhac . 
Fiera zuffa allora ne segui in questo pun- 
to , il villàggio di Marengo fu diverse volte 
£reso e perduto da ambedue le parti . 
[a in fine le due Divisioni Francesi do- 
vettero cedere , ed occuparono una pros- 
sima posizione dalia quale continuarono con 
eguale ardore la pugna . Si mosse intanto 
Lannes per sostenere i suoi sulla destra , 
e con questo muovimento essendosi incon- 
trato colle truppe di Kaim che appunto 
iillora spiegava le sue Masse alla sinistra 
di Haddik , 1' azione divenne generale su, 
tutta la linea da Marengo a Castel Cirio- 
Io . Si combattette con eguale coraggio é 
speranza sin verso il mezzo giorno ; ma 
in fine riesci agli Austriaci di rompere il 
centro delle due Divisioni di Victor e di 
costringerle a decisa ritirata • Lannes restò 
in tal guisa scoperto sul lato sinistro f è 
perciò dovette anch' esso retrocedere . 
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a3. Intanto Bonaparte al primo annun* 
iio dèli' attacco degli Anstriaci aveva ri- 
chiamato le Divisioni di Dessaix ordinando 
che retrocedessero a San Giuliano , e corse 
rapidamente sul campo di battaglia • Giunse 
fra San Giuliano e Marengo, quando i suoi 
di già retrocedevano verso Tortona; non di 
meno fece avanzare la Divisione di riserva 
commandata da Carra Saint Cyr, e la diresse 
air estremità dejla destra oltre Castel Ciriolo 
acciò fosse in tal modo sul Iato sinistro dell' 
inimico. Pia verso il centro spedì al Casale 
di Buasana un battaglione della guardia con-» 
solare, ed esso medesimo condusse una mezza 
brigata in soccorso di Lannes.Quel batta-' 
glione della guardia sostenne con particolare 
intrepidezza diverse cariche della cavalleria 
nemica ; ma in fine dovette ritirarsi • An* 
che Lannes continuò a retrocedere non 
ostante il ricevuto soccorso • Potè egli per 
altro eseguire la sua ritirata regolarmente 
a scacchiere , e senza che gli ordini si 
rompessero , sebbene • Elsnitz caricasse con 
molta cavallerìa Austriaca . Bonaparte poi 
cangiando la linea di ritirata che da prin- 
cipio era verso Tortona ,la estese da que- 
sto punto verso Sale • Intanto le truppó 
di Victor si riordinarono a San Giuliano 
' sotto la protezzione della sinistra di Lan- 
nes , e della cavalleria , Con queste dispo» 
sizipni Bonaparte ritirava il centro , men- 
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tre sulla destra continuava a far ayànzare 
la Divisione di riserva , e attendeva alla 
sinistra le truppe di Dessaix . 

^4* Al retrocedere del centro nemico 
dopo di essere slato battuto , Melas cre- 
dette la vittoria assicurata ; e lasciata la 
cura a Zacli (Capo del suo stato maggio- 
re ) d' inseguire i Francesi 9 rientrò sul de- 
clinare del giorno in Alessandria , e spedì 
pel Piemonte corrieri ad annunziare la ri- 
portala vittoria . Zach inseguì di fatti V ini- 
mico , ma diresse le Colonne in punti di'- 
vergenti e fra se troppo distanti per po- 
tersi reciprocamente sostenere ; esso intan- 
to con sei mila granattieri pervenne coli'' 
estremità della destra fin presso San Giu- 
liano . Quivi però alle ore sei pomeridiane 
giunse similmente Dessaix e prese parte 
air azione • Zacli si mosse tosto per attac- 
carlo ; ma il suo urto sebbene vigoroso fu 
arrestato da una batteria di quìndici can- 
noni diretta dal Generale Marmont . Si ac* 
cese quindi una zuffa assai sanguinosa ; Bo- 
naparte si recò ad animare personalmente 
i suoi, Dessaix cadde morto , e l'esito ri- 
mase qualche tempo incerto . Ma finalmente 
il Generale Keller man assalì con una bri- 
gata di cavalleria que' granattieri al lato si- 
nistro , li disordinò e li disperse , e così 
caddero quasi tutti prigionieri col loro Com- 
mandante prima che potessero essere soc- 
corsi. Non mancò Bonaparte di approfittare 
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Jello sconcerto che questo fatto produsse 
nell' esercito nemico , fece immediatamente 
avanzare le sue truppe su tutta la line^ 
da San Giuliano a Castel Ciriolo, e gli Au- 
striaci retrocedettero nuovamente sulla Bor- 
mida . Allora Carra Saint Cyr trovossì in 
posizione di rendere all' inimico disastrosa la 
ritirata, specialmente nel passaggio di quel 
fiume • Gli Austriaci calcolarono la loro 
perdita a nove mila uomini , fra i quali 
cinque mila e duecento feriti . I Francesi 
limitarono la propria a quattro mila . 

a5. Melas sempre circonspetto e spessQ 
irresoluto giudicò di non doversi esporre 
ad un nuovo cimento , e nella mattina dei 
quindici di giugno fece proporre a Bona- 
parte un armistizio per trattare una con- 
venzione . Allora Berthier recossi in Ales- 
sandria , e nel dì sedici fu stabilito » es- 
» servi fra le due armate d'Italia una so- 
» spensione di ostilità sino alla risposta 
» della Corte di Vienna . Gli Austriaci fra 
M quattro giorni avrebbero consegnato ai 
» Francesi Tortona , Alessandrie^ , Torino , 
» il Castello di Milano, Pizzighettone , Aro- 
» na e Piacenza ; prima dei ventiquattro 
^> di giugno avrebbero à loro rimesso Cu- 
» neo , Ceva., Savona , e Genova , e fra 
'^ altri due giorni il Forte Urbano . Sgom- 
'> brando il Piemonte , il Genovesato, ed 
» il Milanese , si sarebbero ritirati al Min- 
» cip ed al vicinp Fosso Maestro , cons^r- 
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1» yando Peschiera , Mantova i e Borgo» 
M Forte ; e d' altronde avrebbero continuai» 
I» to ad occupare Ferrara, Ancona , e la To- 
>» scana . Essi avrebbero condotto seco le 
» loro artiglierie • Le munizioni jprebbero 
j» state divise per metà a ciascun eserci- 
9D to • Qualunque poi fosse la risposta del- 
j» la Corte di Vienna , le ostilità non sa- 
« rebbero rincominciate che previo V av« 
9» viso di dieci giorni avanti » . Con altra 
convenzione addizionale si regolò di poi 
la linea di divisione nelle Legazioni » e in 
forza della medesima i Francesi si estesero 
da una parte sino a Pesaro , e dall* altra 
air imboccatura del Po di Primaro • (*) 
Quanto si convenne fu eseguito • Ristabilite 
in tal guisa le cose sue in Italia Bonaparte 
si recò per qualche giorno a Milano » la- 
sciò quindi il commando delF armata a Mas- 
sena, e sul fine di giugno passando per To- 
rino ed il monte Cenisio ritornò in Francia. 
26. Intanto il disastro di Melas grave in 
se stesso fu tanto più sensibile alla Corte di 
Vienna , quanto che Moreau sul principio 
di giugno aveva indotto Kray a ritirarsi 
da Ulma » ed assalitolo di poi ai dicianove 

(^) Memoires de Napoleon par Gonrgaud lom. I pag. 
a5i -3o3 • 
Arciduca Carlo Campagna del 1799.T. II. cap. XIII. 
Victoìres , Gonquetes etc. \ol. XllLpag. i -Sa. 
Bulow Campagne de 1800. 

Ritchie Memoire5 politìques etc. part. TILcbap«ni et IV. 
Storia deir Anuo i9oi* pftg* I. lib* II. pag. 90 - i^o^ 
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ipresso Hoechstett V aveva in fine costretto 
§, retrocedere sull'Inn^La Svevia, la Franco** 
nìa , e la Baviera erano perciò rimaste in 
potere de' Francesi , e l'Imperatore era di 
già minacciato ne' suoi Stati ereditar] • D'ai* 
tronde vi era in Vienna una Parte molto 
considerevole che desiderava il termine della 
guerra , e da tutto piò avvenne che il Go* 
verno fece in fine proporre a Moreau un 
armistizio che di fatti fu concbiuso a Parsdorf 
pel di quindici di luglio « Le due arma- 
te rimasero presso a poco sul terreno, e nel* 
le Fortezze cjie occupavano dal lago di Co* 
mo sino all' imboccatura del Vils nel Danu* 
bioC). 

27. Gessate cos\ le ostilità , Francesco II 
incaricò con lettera particolare il Generale 
Conte di Saint Julien >> di tastare il Gover* 
» no Francese sulla possibilità di un trat« 
» tato di pace in .cui fossero compresi i 
^> Sovrani d'Inghilterra e di Napoli ». Re- 
cossi il Saint Julien a Parigi, e nel di ven- 
tuno di luglio consegnò al Primo Console 
una lettera dell'Imperatore analoga alla sua 
commessione.Nè Bonapartesi mostrò alieno 
dali'aderirvi ; ma avverso costantemente agi' 
indugi inseparabili dai congressi , senza con 
sultare lungamente fece proporre all'Incari- 
csito Austriaco una pace separata, e glie ne 



f*} Arciduca Carlo Campagna dèi 1 799. T, II. e- XUI, 
ViCtoirM , Couquetea etc^ Voi. XIII. pag. 83 « i33« 
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presentò i preliminari. Saint Julien li giudic^ 
plausibili , si credette munito di sufficienti 

f)Oteri per accettarli , e nel dì ventotto di 
uglio fi sottoscrisse unitamente al Ministro 
Francese Talleyrand • Si convenne nei me- 
desimi : » Essere fra le due Potenze con- 
M traenti ristabilita la pace . Sino alla con- 
33 chiusione poi del trattato diffinitivo 9 le 
33 armate sarebbero rimaste tanto in Ger- 
33 mania che in Italia nelle posizioni in cui 
33 erano . L' Imperatore avrebbe concentralo 
33 in Ancona le truppe che avesse nello Sta- 
33 to Pontificio, ed avrebbe fatto cessare 
le levate che si facevano in Toscana . II 
trattato di Campoformio servirebbe di 
33 base alla pace generale. L'Austria però 
3> alerebbe ricevuto in Italia le compensa- 
33 zioni che le erano state promesse in Ger- 
33 mania 33. Ma T Imperatore non volendo 
trattare separatamente dall'Inghilterra , ri- 
cusò di ratificare quei preliminari ; rigettò 
eziandio altre proposizioni fatte dalla Fran- 
cia sul fine di agosto , e relegò il Saint Ju- 
lien in una Fortezza 33 come reo di aver 
-3> ecceduto i suoi poteri 33 . Anche Thugut 
che per molti anni aveva retto il ministero 
Austriaco fu poco dopo rimosso 9 ed ebbe 
in successore il Conte Luigi Gobentzel. 

a8. Del restante Francesco II avendo co^ 
municato il tutto all' Inghilterra n'ebbe in 
riscontro » essek*e essa disposta a concor- 
33 rei^ seco lui a' negoziati che potrebbe- 
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» ro aver luogo per una pace generale . »?. 
' S'incominciò allora a trattare in Londra per 
la conchiusione di un armistizio marittimo , 
ed essendosi tosto incontrate pel medesimo 
difficoltà gravissime , Bonaparte per toglier- 
le intimò la cessazione di quello che vi era 
coir Austria. Egli condiscese di poi a pro- 
rogarlo per quarantacinque .giorni con una 
convenzione stabilita in Hohenlinden nel di 
venti di Settembre , ed altra analoga sotto- 
scritta per l'Italia in Castigliofìe ai ventinove 
dello stesso mese . Esigette però per condi- 
zione che >3 gli Austriaci gli cedessero le 
M Fortezze di Filisburgo ,di Ulma , e di In- 
:>3 golstadt M . Durante la proroga si conti- 
nuo poi a trattare per l'apertura dì un con- 
gresso in cui intervenisse un Plenipotenzia- 
rio Inglese , e finalmente se ne destinò an- 
che il luogo che fii Luneville in Lorena. 
Sul principio di novembre si recarono co- 
là Giuseppe Bonaparte per la Francia , ed 
il Conte Luigi Cobentzel per l'x^ustria. Que- 
sti per altro dichiarò » di non poter irat* 
M tare prima dell'arrivo del Ministro Ingle- 
» se che attende vasi quanto prima » (*) . 
29. Ma continuando frattanto le difficoltà 
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per la concTiiusione di un armistizio maritt 
timo 9 il Plenipotenziario Briltannico non s{ 
curò di recai*si al Congresso ; e Bonaparte 
impaziente di ulteriore indugio , termìnatp 
r armistizio coir Austria si appigliò nuova- 
mente alle armi per accelerare con esse l'esi- 
to de' negoziati • Mentre aveva accresciuta 
r esercito di Moreau in Baviera sino a cento 
quaranta mila uomini, unajtro di venti mila 
Francesi e fiatavi ne aveva ragunato alla sini- 
atra del medesimo sul Meno , e di questo ne 
aveva dato il commando ad Augereau. Sulla 
destra poi aveva collocato Macdonald con 

Quindici mila uomini ne' Grigioni incaricali- 
olo di mantenere le communicazioni fra la 
Germania e la Lombardia , e subordinandolo 
al Generale Brune che aveva surrogato a 
Massena nel commando dell' armata d/ Ita- 
lia • Questa poi sommava a novanta mila 
combattenti , ed era sostenuta sulla destra 
da altri sei mila che MioUis commandava 
in Toscana • Murat con dieci mila uomini 
discendeva dalle Alpi per recarsi anch'esso 
verso r Italia meridionale • Ne la Corte di 
Vienna aveva tralasciato di prepararsi ad 
una nuova lotta • Aumentata V armata sull' 
Inn sino ad ottantamila uomini , aveva ri* 
chiamato dal commando della medesima Io 
sfortunato Kray e gli aveva sostituito il 
Giovane Arciduca Giovanni assistito dal vec* 
chio Maresciallo Lauer • Vepti mila uomini 
fra suoi ed Ausiliarj erano alla destra sul 
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Meno • Nella posizione centrale del Tirol^ 
aveva collocato Lauclon e Wukassowich eoa 
quaranta mila uomini , ed in Italia a Me- 
las aveva surro.gato Bellegarde • Fortifìcossi 
questi con setlanla mila combattenti sul 
Mincio, e dispose una linea di posti avanzati 
da Borgo Forte sul Po, a Desenzano pres* 
50 il lago di Garda. Frattanto un Corpo di 
osservazione sotto gli ordini del Generale 
Schusteck occupava il Ferrarese , e Som* 
niarìva era in Ancona con una forte Banda • 
Le operazioni degli Austriaci potevano poi 
essere appoggiate da un Corpo di Napolitani 
capitanati da Damas e pronto a muoversi 
dallo Stato Pontificio , e da venti mila In- 
glesi stanziati ancora nell'Isola di Minòrica • 
3o. Del restante le forze principali delle 
Potenze combattenti essendo in Germania , 
le operazioni dell'armala d'Italia divennero 
secondarie • Ne la sorte delle armi fu colà 
tnoho tempo indecisa , imperciocché appena 
terminato l' armistizio , gli Austriaci avendo 
passato rinn per recarsi con un implicato 
disegno sulle offese , nel dì tre di diceml^re 
furono intieramente disfalli ad Hohenlindea 
dove Moreau aveva riunito il principale ner« 
ho del suo esercito . V Arciduca Carlo ri- 

}>rese allora il commando dell'armala 9 ma 
a disfatta era slata tale che non si poteva . 
riparare dalla virili di un Condolliere seb- 
bene prudentissimo • Quindi i Francesi es« 
sendosi avanzati vittoriosi sino a ventidue 
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leghe da Vienna , l' Arciduca fu costretto a 

Sroporre a Moreau una sospensione d'armi 
ichiarando >y essere Y Imperatore disposto 
>) a conchiudere la pace qualunque fossero 
M le disposizioni de' suoi Collegati » . Di 
fatti nel dì venticinque di dicembre si con- 
chiuse a Steyer un armistizio , nel quale 
ripetendosi la dichiarazione dell' Arciduca 9 
si convenne che » le ostilità cessassero per 
»> trenta giorni , spirati i quali non potes- 
» sero ricominciare se non previo avviso di 
n altri giorni quindici • Le Fortezze di 
» KufFtein , di Sching , di Braunau , e di 
» Virzburgo occupate dagli Austriaci , si 
» consegnassero ai Francesi , e Moreau in- 
w vitasse Brune a desistere dalle offese an- 
*>. che in Italia >3 (*) . 

3i. E quivi le armate osservandosi re* 
ciprocamente fra il Mincio e V Oglio ^ era- 
no rimaste sul principio di dicembre nella 
inazione . Intesi poi gli avvenimenti di Ger- 
mania Brune aveva diretto Macdonald so- 
pra Trento , facendolo sostenere sulla de- 
stra da due mila Cisalpini commandati dal 
Generale Lecchi . Questo movimento avreb- 
be inquietato non poco gli Austriaci , ma 
attesa la disfatta di Hohenlinden essi ave- 



(*) Mortens Recuell eie» VoL VII. pag. 53a - SSy. 
Scnoell. Hi storie Abregée etc. Voi. V. pag. 355 - 357. 
Memoires He Napoleon par Goargaud T. IT. pag. 63 • SS. 
Storia deir anno i8ot. part. T. lib. II. pag. aa4 - 'a4(* 
Victoires , conqueles, etc. Voi. XIII. pag. 265-5a6. 
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yànó di già ricevuto V ordine di retroce-^ 
dere • Bellegarde però volendo eseguire la 
ritirata con onore , nel di diciassette di di- 
cembre fece fare un vigoroso attacco su 
tutta la linea, di operazione tanto sul Min- 
cio , che sul Pò di Primaro. Seguirono per- 
tanto diverse scaramuccie specialmente nei 
dintorni di Cavriana e di Castellaro . Schu- 
steck scorse dal Ferrarese sino al Panaro 
ed a Cento ; e intanto Sommariva avanzan- 
dosi da Fano occupava Pesaro e Rimini , 
e squadronava per mettersi con lui in com- 
municazione diretta . Ma nel tempo stesso 
la principale armata austriaca retrocedeva , 
e nel dì ventuno di dicembre fu sulla riva 
sinistra del Mincio . Si affrettarono i Fran- 
cesi a fare le opportune disposizioni pel 
f>assaggio di questo fiume , e cercandone il 
uogo più opportuno fra Mantova e Pe- 
schiera scelsero finalmente quello di Mon- 
zambano • Quivi nel giorno venticinque di 
dicembre, doveva eseguirsi effettivamente il 
tragitto colla sinistra in avanti , mentre 
Dupont ehe commandava la destra avreb- 
be fatto una falsa dimostrazione presso il 
molino di Volta non lungi da Pozzuolo . 
Incominciata però la operazione, 1' ala si- 
nistra ed il centro non poterono eseguire 
gl'immediati muovimenti al tempo indicato ^ 
per lo che il Generale Brune ordinò che il 
passaggio si differisse pel seguente giórno •< 
Ma frattanto Dupont principiato feiiceoien** 
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le il varco, era di già sulla sinistra ri?«' 
alle prese cogli Austriaci , allorquando ri- 
covette bordine di sospensione. Giudicane 
dolo per ciò in quanto a se intempestivo 
e pericoloso , continuò ad avanzarsi , e s' iin« 
padroni di Pozzuolo . Bellegarde che aveva 
li suo Quarcier generale a Vìllafranca in- 
formalo del passaggio colà eseguito , accor« 
se immediatamente con due Colonne com- 
mendate da Kaim , e da Wogelsang per 
opprimet*e la vanguardia prima che tutta 
Tarmarla fosse passata « Seguito l' incontro 
Dupont era sui punto di soccombere , se 
non fosse accorso in suo Appog&io il Ge- 
nerale Suchet con una parte delle truppa 
del centro. Bellegarde allora chiamò a se^ 
una Colonna di riserva , riprese Pozzuolo 9 
e si avanzò per rompere il ponte. Ma que- 
sta operazione di già prossima ad eseguirsi 
fu impedita dal Generale Colli accorso pron- 
tamente coii due mezze Brigate dalla destra 
sponda 4 Sopraggiunse quindi Davoust colla 
cavalleria Francese , e la battaglia fu con- 
tinuala con pari ardore e quasi eguale for- 
tuna. Il Generale Colli riprese nuovamen- 
te Pqzzuolo sul declinare del giorno , e gli 
Austriaci infine suonarono la raccolta • Ma 
essi non tralasciarono perciò di fare nuovi 
attacchi neir oscurità della notte , per di- 
mostrare che non erano vinti e che retro- 
cedevano per ordine non respìnti dalla forza. 
52. Nel dì ventisei di aicembr^ poi il 
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Crenerale firune gettò effettivamente il ponte 
a Monzambano ^ e vi passò colla vanguar* 
dia coinmandata da Delroas , e coH'aia si* 
Distra che era sotto gli ordini di Moncey* 
Hohenzollern che slava in osservazione in 
quei dintorni si battè con vigore ma in ri- 
tirata y e dopo di avere con energìa resi- 
stito a Vallecgio , ed a Castel nuovo relro* 
cedette a Viilafranca • Allora Belìegarde la* 
sciate competenti guarnigioni in Mantova ^ 
in Peschiera ^ e nel vicino Sermione ritirossi 
a Verona sulla sinistra dell' Adige • Bruna 
lasciate addietro le truppe sufficienti per os- 
servare Mantova , e assediare Peschiera si 
avanzò per passare eziandio questo fiume j 
e nel dì trenta di dicembre fece una ri* 
cognizione su tutta la linea , gettando nel 
tempo stesso non poche bombe nella Cit- 
tà di Verona • Mostraronsi gli Austriaci in 
molta forza su tutti i punti, onde il Ge- 
nerale Francese raddoppiò le sue precau- 
zioni pel divisato passaggio , e scelse di ese- 
guirlo a Bussolengo . Quivi di fatti nel gior- 
no primo di Genoa jo dell'anno mille otto- 
cento e uno i Francesi incominciarono il 
tragitto 5 e restarono quasi attoniti nel ve- 
dere che non incontravano resistenza , men- 
tre si attendevano di trovarla grandissima. 
33. Ma cessò ben tosto la sorpresa al 
comparire di un Parlamentario Austriaco t 
il quale annunziando 1' armistizio concbiuso 
ft Steyer , proponeva di sospendersi eziandio 
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le ostilità in Italia . Si venne alle condizioni, 
ed il Generale Brune trattò a tenore delle 
sue istruzioni, secondo le quali » non poteva 
>3 desistere dalle offese fintantocchè non fosse 
» suir Isonzo , e gli Austriaci non cedessero 
w Mantova , Peschiera , la parte di Legnago 
» esistente sulla destra delF Adige , Ferra- 
a» ra , ed Ancona » . Bellegarde giudicò tali 
patti troppo gravosi , e chiese alla sua Corte 
ulteriori istruzioni . Intanto lasciate deboli 
guarnigioni ne' Forti di Verona ed iit Legna- 
go continuò a retrocedere . Dopo piccioli 
ed insignificanti combattimenti egli abban- 
donò r eccellenti posizioni di Caldiero , di 
Montébello, e della Brenta , e ritirossi verso 
la Piave . Lasciando quindi che Macdonald 
penetrasse senza ostacolo a Trento, chiamò a 
se dal Tirolo i Corpi di Laudon e di Wu- 
kassovvich. La sua retro guardia era di già 
a Treviso allorquando ricevette i rischiari- 
menti che attendeva da Vienna, e nel giorno 
quattordici di gennajo fece annunziare ai 
posti avanzali che >» avrebbe spedito Pieni- 
» potenziar] per conchiudere V armistizio » . 
Fu subito stabilita una sospensione di ostili- 
tà per ventiquattr' ore 9 e nella mattina del 
giorno sedici fu sottoscritto nella stessa Tre- 
viso un armistizio , nel quale Brune deviò 
(non si sa per qual motivo )- dalle sue istru- 
zioni , ed in sostanza si convenne ^ Si sos- 
M pendessero le offese sino ai venticinque 
M di gennajo epoca in cui terniinava V ar- 
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a> mis tìzio di Germania , e le ostilità non po« 
jo tessero dnconiinciare che colla prevenzio- 
» ne di quindici giorni . L'armata Francese 
j> occupasse una linea sulla sinistra della Li* 
» venza dall' imboccatura del mare sino alla 
» sua sorgente , e quindi nel Monte Maura 
a» sino a Lienz sulla linea fissata in Germa- 
M nia. L'esercito Austriaco si collocasse sulla 
» sinistra del Tagliamento sino allo stesso 
» Monte Maura ; il paese intermedio fosse 
X» neutro • Peschiera , Sermione , i castelli di 
» Verona, Legnago , Ferrara , e Ancona fos- 
a» sero dagli Austriaci consegnate ai France* 
» si • Mantova restasse bloccata, ma prov- 
» veduta di viveri ogni quindici giorni >>• 
. 34- Còsi fu eseguito , ma Bonaparte disap- 
provò altamente la condotta del Generale 
brune » perchè non avevasi eziandio fatto 
a» consegnare Mantova ». Minacciò d'altron- 
de gli Austriaci di riprender subito le osti-, 
lità appena fosse spirato il termine prefisso 
air armistizio di Steyer . Il risultamento ne 
fa che ai ventisei di gennajo del mille otto- 
cento e uno si sottoscrisse in Lunneville una 
Convenzione in cui fu stabilito » Mantova 
» doversi consegnare ai Francesi , e tanto 
w per la Germania che per V Italia 1' armi- 
>» stizio essere prorogato di trenta giorni , 
n da incominciare dal di tre di febrajo » (*) • 



(*) Martens . Recueil etc. Voi. VII. pag. 532 - 537. 
Scnoell. Histoire Abregèe étc. Voi. V. pag. 355-357. 
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35. Intanto colla Convenzione di Alessan^ 
dria il Milanese , il Genovesato » ed il Pie- 
monte essendo sin dal mese di giugno, ritor^^ 
nati in potere della Francia , Bonaparte pri« 
ma di partire dall'Italia aveva pensato a rior* 
dinare questi paesi in un modo analogo al* 
la sua politica • E primieramente avendo 
^conosciuto quanta avversione ne fosse ve^* 
nuta ai Francesi dalla inreligiosità che pub« 
blicamente avevano vantato nella preceden* 
te invasione^ procurò di assicurare su que** 
sto punto gli animi degli Italiani, pubbli* 
cando appena giunto in Milano » tutti i 
» mali fatti alla religione e specialmente al 
» Romano Pontefice, doversi attribuire alla 
» crudele politica del Direttorio Francese. • 
a» Egli avrebbe quanto prima riconciliato la 
» Francia alla Sede Romana » • Volle quin* 
di che fossero distrutte quelle Fortezze le 
quali erano contrarie , o inutili all' inte- 
resse militare della Francia. Furono pertan- 
to abbattute Arona , Bard , Ceva , Cuneo , 
Tortona , e Sera valle ; e lo stesso avvenne 
alle mura che circondavano la Città di To- 
rino , lasciandosi però intatta la Cittadella 
per freno degli abitanti . Furono similmente 
distrutti il Castello di Milano , ed il piccio- 
lo Forte Urbano nel Bolognese . Rimandò 



Memoires de Napoleon par Goar^aad toni. IT. pag.63-SS 
Storia deli' Anno iSoi. part. I. lib. IL pag. 3!i4-24i» 
Victoires , Conquetes etc. Voi. XUI. pag. a65 - 5a6. 
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poi alle proprie case gli Ostaggi Italiani, che 
ne' precedenti anni erano $tati condotti in 
Francia • 

S6« In quanto agli ordini civili deputò 
in ciascuno Stato una Commessione straor- 
dinaria, la quale riunisse tutti i poteri, tran- 
ne il giudiziario ed il legislativo , Vi stabili 
similmente una Consulta incaricata di pre- 
parare le leggi ed i regolamenti ; ma poi 
affidò la forza reale del Governo a' Ministri 
straordinarj Francesi , che nel tempo stesso 
fossero Presidenti delle Consulte * Inviò per 
tal effetto a Milano Petiet, e scelse a Mem^ 
bri della Commessione Cisalpina Melzi , Al- 
dini , Sommariva 9 Paradisi , Ruga , Arauco, 
Birago , Visconti , e Bargagnani • Nella Con- 
sulta che era composta di quaranta Mem- 
bri , fra gli altri vi collocò Moscati , Ma- 
rescalchi 9 Luosi 9 Serbelloni , Testi , e Opi^- 
2oni • Stabilì quindi che la Repubblica som- 
ministrasse alla Francia un sussidio men- 
sile di due millioni di franchi . Intanto 
pensò eziandio ad ampliarne i confini , e 
nel giorno sette di settembre decretò , che 
a» dal principio del prossimo anno ( cioè 
a» dai ventitré di settembre ) la Sessia ser- 
» visse di limite verso il Piemonte » . Vi 
riunì in tal guisa il Novarese, il Vigevana- 
SCO 9 e la Lomellina • 

37. Mentre poi la Repubblica dilatava in 
tal guisa i suoi confini occidentali, era al- 
quanto turbata nelle provincie orientali. Al- 

d d li 
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lorquando nel mese di settembre si denun- 
ziò la cessazione dell' armistizio , il Generale 
Pino che con una Divisione occupava la li* 
nea^el Rubicone fu richiamato sull'Oglio, 
ed in tal guisa il Bolognese , e la Romagna 
rimasero quasi sgombre di truppe . Appro-> 
fittarono subito di questi muovimenti alcune 
Bande d'Insorgenti che di nuovo si erano ra- 
gunate negli Appennini , e discesero a scor- 
rere e a desolare quelle provincie . Sotto- 
scrittosi però frattanto l'armistizio di Casti- 
gb'one, sul principio di ottobre /il .Generale 
*upont recossi colla sua Divisione sulla ri- 
va destra del Po , ed i Generali Pino e Fer- 
rand scorrendo in diverse direzioni scac- 
ciarono quelle indisciplinate Masse , e rista- 
bilirono la calma (*). Con legge poi dei tren- 
ta di dicembre si stabilì T ordinamento del- 
la nuova armata Cisalpina , che fu per allora 
fissata a tredici mila nove cento diciauov^ 
uomini (**) . 

38. Circa il Piemonte la politica di Bo- 
naparte fii alquanto oscura • Nel discendere 
dalle Alpi , per blandire l' Imperatore di 
Russia sostenitore del Re di Sardegna y e 
per accarezzare il popolo 9 diceva » essere 
n sua intenzione di restituire quello Stato 
» all'antico Sovrano » .Ritornato a Pa- 



O Raccolta di bandi etc. pubblicati iii Bologna T. XX. 
Memoires de Napoleon par éourgaud T. ir. pag. ly, 
(**) ^^S^ ^^' 9* nevoso Anno IX. 
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rigi ne diede anche qualche cenno ad un 
Incaricato di Prussia, e la cosa procedette 
tant* oltre che Carlo Emmanuele IV resi- 
dente in Toscana spedì in Parigi il Mar- 
chese di San Marzano per trattare quanto 
occorresse ; ma non fu difficile a questi 




prima 

il Generale Dupout , e poi Jourdan ( col 
titolo di Ministro Strardinario ) e nominò 
Membri della Commessione Avogadro , Bau- 
dissone , Bottone , Brayda , Cavalli , Galli , 
e Bocci . Nella Consulta che era di trento 
Membri , fra gli altri furono nominati Bot- 
ta , Pavesio Bibliotecario nazionale ^ *e Vas- 
salli professore di fisica . 
• 39. Sì adoprarono costoro a riordinare 
per quanto poterono il Piemojate , e posta 
una particolare attenzione alle finanze con, 
legge dei diciasette di luglio decretarono 
che » la carta monetata ( allóra avvilitisi 
» sima ) sarebbe conservata, e pel valore 
» stabilito si sarebbe potuta impiegare per 
>3 quaranta giorni al pagamento delle im* 
» posizioni. arretrate a tutto il mille set- 
u tecento novanta nove , e per sei mési 
» air acquisto de' beni nazionali . I Bigliet- 
^ ti di credito in tal guisa ritirati si sa- 



O Bcnina nalia Occidentale T. V. llb. XXI. cap.JI. 
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i» rebbero ilnullati » ^ Ma la grdii<Ie22a ieU 
la cosa 9 il tempo ristrétto j e la novità del 
governo impedirono che questa legge .aves- 
se il suo pieno effetto . Si dovette pertan* 
to provvedere con un altra nella quale 
si stabilirono temperamenti più moderati i 
aggiungendosi iperò che » nell* acquisto di 
» beni nazioiiali si dovesse unire alla carta 
9» monetata un sesto di specie metallica m, 
In tal modo tutta la carta monetala fa 
estinta * La moneta mista che aveva un va- 
lore alterato fu di poi ridotta al suo in- 
trinseco • 

4o* Poco per altro durò il Governo prov- 
visorio nella forma stabilita, nel mese di 
luglio * Imperciocché .dopo la separaitione 
del Novarese Jourdan con decreto dei quat- 
tro di ottobre riformò la Commessione ri- 
ducendola à tre Membri , che furono Bossi» 
Botta ^ e De Bernardi . A quest* ultimo ( es- 
sendosi esso dispensato come Novarese ) fu 
di poi surrogato Giulio . Brajda 9 Costa , e 
Galli rimasero onorati del titolo di Consi- 
glieri » per essere chiamati alle delibcra- 
» zibni della Commessione quando si sa- 
3> rebbe creduto opportuno » . Con altro 
decreto poi dei trentuno di dicembre sta- 
bilì » che la Consulta sospendesse le sue 
M funzioni sino alla cessazione delle ostilità 
»> che poc' anzi erano incominciate • Intanto 
» la cura di redigere gli atti importanti 
»> della Commessione di Governo fosse af- 
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» fidata ad nn Consiglio di sette Membri » • 
Il sussidio , os3Ìa il tributo, che il Piemonte 
doveva prestare alla Francia fu da^princi* 
pio fissato ad un millione e mezzo mensile ^ 
e dopo la separazione di Novara fu ridotta 
ad un millione . Intanto il Re di Sardegna 
che sul principio dell' anno bveva continua* 
to a trattenersi in Toscana , nel mese di 
luglio portossi a Roma , e quindi in novem* 
bre passò a Napoli • 

4^* ^6Ì restante i Piemontesi erano ia 
questi tempi generalmente in agitazione » 
non sapendo qual sarebbe la loro sorte de- 
finitiva • Gli abitanti poi della Valle di Aosta 
erano in special moao vessati pel continuo 
passaggio de' Francesi , lo che eccitò fra 
di loro un tal malcontento che si mostra- 
rono pronti a venire agli eccessi della di- 
sperazione . Da ciò ne venne che allorquan- 
do rincominciarono le ostilità fra i Fran- 
cesi e gli Austriaci , alcuni Faziosi appro- 
fittarono delle minaccìevoli disposizioni di 
que' Montanari , e sul fine di quest' anno $ 
e sul principio del seguente sollevatili in 
massa li condussero sotto Ivrea , lusingan- 
dosi di poter far insorgere tutto il Pie- 
iQonte . Il presidio di quella Piazza , e qual- 
che Distaccamento spedito daSoult che com- 
mandava le armi in Torino bastarono a dis- 
sipare quelle indisciplinate Bande . Alcu- 
ni Capi furono fucilati 9 si presero direr- 
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si Ostaggi, e tutto rientrò nell'ordine (*). 
' 4^' ^ Genova Bonaparte inviò per sua 
Ministro e Presidente di quella Consulta 
( composta similmente di tr^enta Individui)» 
il Consigliere di Stato Dejean . Nominò poi 
a Membri della Commessione straordinaria 
Rossi , Maglione, Lupi , Carbonara , Serra 
( Girolamo ) , Pareto , e Mongiardino . In- 
tanto alla fame sofferta nel blocco soprag- 
giunse , come suole accadere , V epidemìa , 
e nei mesi di giugno e di luglio la mor- 
talità fu maggiore che nei due precedenti. 
Il male fu si grave che mentre negli altri 
anni il numero de' morti suoleva essere di 
tre mila e settecento , in quest' anno ascese 
a dodici mila quattrocento e novantadue (**). 
43. Del restante colla vittoria di Marengo 
ritolia essendo ritornata alla discrezione 
della t'rancia , Bonaparte riassunse i nego- 
ziati colla Spagna per avere la Luigiana 
purché si potesse traslatare e ingrandire 
il Ramo Borbonico di Parma , e se ne con- 
chiuse un trattato in Madrid nel giorno 
primo di ottobre (***) . L' ingrandimento poi 
che si adocchiò fu la Toscana , e se ne 



C) RaccolU delle Leggi etc. del Governo del Piemonte 
Anno 1800. 

Victoires , Conqnetes etc. T. XIll. pag. 333 - 334- 
Memorie particolari . 

(**) Memorie partieolari . 

(.**♦) Schocll. HisLAbr.T. V.'pag.375-375. 
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fece proposta air Infante Duca di Parma, 
Questi per altro vi si ricusò decisamente , 
e manifestando la cosa al Gran Duca Fer- 
dinando soggiunse 4^ che mai avrebbe ac- 
» consentito ad acquistare con un cambio 
» gli Stati altrui,. ed aspettarsi che anch' 
a» esso non avrebbe mai fatto alcuna ces- 
so siohe se gli fosse stata richiesta » (^*) . 
44- Frattanto la Toscana era ancora in 
potere degli Austriaci , ed il Generale Som* 
mariva cne vi commandava un Distacca* 
mento Tedesco , aveva inoltre ordinato sei 
mila Italiani , e si disponeva a fare , per 
quanto era possibile , una diversione sul la- 
to sinistro dell'armata Francese. Bonaparte 
dissimulò queste cose finche ebbe speranze 
di conchiudere la pace colF Austria ed un 
armistizio marittimo coli' Inghilterra ; ma 
allorquando sul principio di ottobre si ac- 
corse che era d' uopo di continuare dovun- 
que la guerra , non tardò più oltre ad in- 
vadere la Toscana. Brune interpellò il Som- 
mariva » a disciogliere le truppe che aveva 
» raccolte » , ed avendone ricevuta nega- 
tiva risposta , vi spedì il Generale Dupont 
con una forte Colonna . Avanzossi questi 
dalla parte di Bologna , nel di quindici en- 
tròtranquillamente in Firenze, e nel giorno 
seguente fece occupare Livorno . Porlo Fer- 
ra)o passò allora in potere degV Inglesi • 

(*) Memorie particoUri . 
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Sommariva si ritirò in Ancona , e quivi dr* 
sciolse e disarmò le trbppe Toscane . 

45. Gli Aretini però non vollero accon« 
sentire a tali disposizioni . Si concentrarono 
essi nella loro Terra , vi si fortificarono , 
e si accinsero a valida difesa . Si mosse quin- 
di contro di loro il Generale Monnier con 
due mezze Brigate ed un Reggimento di 
cacciatori a cavallo 9 e scacciata una Banda 
che tentò di difendere il posto della Chia- 
na 9 nel dì diciotto di ottobre giunse sotto 
Arezzo • Dopo qualche cannonata si accinse 
immediatamente ad incendiare le porte » ma 
essendo le medesime ferrate 9 e difese ai lati 
da molti fucilieri, quel primo attacco fa 
respinto . Nel giorno seguente però rinno* 
vato r assalto in due punti superò qualun- 
que resistenza , scalò le mura , e penetra* 
to nella città V abbandonò al furore mili* 
tare > Sottomesso tutto lo Stato Dupont ri- 
tornò con parte delle truppe in Lombar- 
dia , ed in Toscana rimase MioUis con cir- 
.ca sei mila uomini , la maggior parte Ci- 
salpini e Piei!nontesi • In Livorno furono 
* sequestrati i bastimenti Inglesi » e sul fine 
deir anno essendovisi recato il Petiet Mini* 
s^ro residente a Milano , vi chiese una con- 
tribuzione di due millioni di franchi • C) 
1 . ■ ^^ 

« 

O Memoires de Napoleon par Gourgaud T. II. p. iS- 
t\ - «3. 
Victoìres » conquetes etc. T' XIII. p. 168 - 171. 
Memorie particolari . 



Queste vicende poi della Toscana influi- 
rono necessariamente sulla sorte di Lucca * 
Qli Austriaci nel giorno otto di Luglio la 
sgombrarono ^ e vi entrarono i. Francesi • 
Nel giorno tredici di settembre però Som- 
mari va la fece nuovamente occupare e la 
conservò sino allo sgombro della Toscana • 
Allora rientrarono altra volta i Francesi (*)• 
46. Intanto fra questi nVovi Sconvolgi* 
menti d' Italia Roma fu guardata dalla Re* 
ligione 9 e ritornò a suoi antichi ordini» 
Nel Conclave di Venezia da principio Ger*' 
dil ebbe talvolta tredici voti, e sedici n'ebbe 
Albani ; poco dopo però Bellisomi fu quello 
che incominciò ad averne il maggior numero* 
Entrò frattanto in Conclave il Cardinale 
Hertzan ( ed allora i sacri Elettori furono 
trentacinque ) munito delle facoltà di Am- 
basciatore Austriaco , ed a tenore delle sue 
istruzioni promosse Y elezione di Mattei » 
Ebbe questi di fatti sino a quindici voti ; 
ma gli fu costantemente in contrapposto il 
Bellisomi che n' ebbe sempre un numero 
maggiore^ e talvolta pervenne a raccoglierne 
dicianove • In tale contrasto Braschi Capo 
della Parte che promuoveva quest' ultimo , 
propose air Antonelli principale fautore del 
Matlei n che si sarebbe potuto esaltare il 
39 Chiaramonti ja.La proposizione piacque» 
ed il trattato progredì felicemente • Ma in- 

C) Memorie particolari . 
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tanto Hertzan vociferava che » forse il Ghìa- 
M ramonti non sarebbe stato gradito al suo 
» Sovrano » . Si seppe la cosa in Vienna, 
ed il Ministro spagnuolo colà residente in- 
cominciò ad adoprarsi per togliere di mezzo 
quest' ostacolo . Tn fine dal Conclave se ne 
scrisse direttamente a Francesco IL il quale 
rispose » non opporsi per nulla .alla elez- 
» zione del Chiaramonti »^ . Tol^o così ogni 
scrupolo , rimaneva tuttavia una difficoltà 
non lieve nella ripugnanza dello stesso Pre- 
scelto 9 il quale protestava candidamente : 
*> essersi bensì occupato di sludj ecclesia- 
» stici , ma del restante inesperto negli af- 
» fari di temporale governo, non sareb- 
» be stato atto a reggere i dominj della 
» Chiesa specialmente in tempi diificilissi- 
M mi 3> . Egli era pertanto propenso a ri- 
nunciare alla eccelsa Dignità; ma ne fu trat- 
tenuto dal Cardinale Fabrizio Ruffo j e da! 
Prelato Consalvi (• Uditore di Rota , e Se- 
gretario del Conclave ) , i quali gli rappre- 
sentarono )3 che dopo tre mesi e mézzo di 
» Conclave essendosi al fine concertata la 
>^ elezzione , non dovevasi più oltre lasciare 
» seQza Capo la Chiesa in un epoca così sca- 
» brosa » . A tali rimostranze il Chiaramonti 
non seppe 'che opporre , e prestò il consen- 
so .Quindi nella mattina dei quattordici di 
marzo ebbe trentaquattro voti , e prese il 
nome di Pio Settimo . Egli nominò subito a 
•suo Pro-Segretario di Stoto il Prelato Con- 
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salvi , e nel dì ventuno, fu coronato nella 
Chiesa di San Giorgio Maggiore .: 

47. Recaronsi a visitare il nuovo Ponte* 
fice molti ragguardetvoli Personaggi, e fra 
gli altri il Duca e la Duchessa di Parma , 
il Duca di Berry , il Principe di Condè col 
Duca di Enghjen, e V Arciduchessa Marian- 
na sorella dell'Imperatore. Fra tanti onori 
però Egli nulla più desiderava che di par- 
tire prontamente per Roma , per riordinar- 
vi tanto il regime ecclesiastico che il civi- 
le . Ma in ciò appunto s' incontravano gra- 
vi difficoltà tanto per parte degli Austriaci 
che dei Napolitani , i quali occupavano le 
Pontificie Provincie . Ne mancarono di co- 
loro i quali sospettassero » desiderarsi da 
» ambedue quelle Potenze di tenerle sino 
» alla pace per poterne più facilmente di- 
si sporre di alcuna secondo le occorrenze». 
In fine però Ferdinando IV. avendo accon* 
sentito di consegnare quella porzione che 
era in suo potere , Pio VII. nel giorno ven- 
tidue di maggio nominò una Congregazione 
composta dei Cardinali G. F. Albani , Ror 
verella , e Della Somaglia , i quali n come 
» Legati a Intere lo precedessero in Roma , 
» e ricevessero la ^onsegna del Governo se- 
» condo le graziose intenzioni mai^ìfestate 
M dal Monarca delle Due Sicilie » . Intanto 
i progressi fatti dai Francesi nella prima- 
vera in Germania ed in Italia , indussero 
gli Austriaci a restringere 4e armate, e le 



43 ANNALI D* ITALIA • 

mire della politica , e da tutto ciò ne avven- 
ne che i Legati Pontificj nel di ventidue di 
giugno ebbero finalmente la consegna di 
Roma cogli altri paesi amministrati dai Na- 
politani , e nel di venticinque quella delle 
Provincie governate dagli Austriaci dai din- 
torni di Roma sino a Fano . Ambedue le 
Potenze lasciarono però le loro truppe nelle 
Fortezze 9 e ne' posti militari dello Stato 
Pontificio • 

43, Intanto concertata finalmente la par- 
tenza del Papa da Venezia i Gommessarj Au- 
striaci giudicarono che s^ per evitare le ca- 
>» gioni di popolari sconcerti , non dovesse 
à> passare per le Legazioni che non gli si 
>» restituivano. Tragittasse piuttosto il mare 
» per sbarcare in un porto in cui fosse im- 
a» mediatamente tra i suoi sudditi »» Im- 
barcossi dunque sopra una Fregata nel dì 
nove di Giugno » ma per due giorni fu trat- 
tenuto in porlo da venti contrarj . Salpa- 
tosi finalmente nel giorno undici » il legno 
fu da un colpo di lebeccio trasportato alle 
coste deiristria • Ma poi spirando vento pro- 
pizio potè approdare a Pesaro 9 dove snar- 
cò nel di diciassette fra le acclamazioni del- 
le popolazioni accorse ad incontrarlo « Pro- 
seguì quindi lentamente il viaggio per la 
via Flaminia e nel dì tre di luglio entrò in 
Roma accolto con giubilo degli abitanti che 
dopo tanti disastri applaudirono sinceramen- 
te ad un nuovo Sovrano. Egli ristabilì con 
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ténuissime modificazioni V antico regime (*)» 
ed in ogni operazione sì prevalse specialmen-* 
te de^ consigli di Consalvi , che nel mese di 
Agosto promosse di poi al Cardinalato , e 
nominò diffinitivaménte Segretario di Stato» 
cioè primo Ministro tanto degli affari eccle- 
siastici che dei civili • 

49. Volle poi il Santo Padre contrasse* 
gnare l'epoca del ristabilimento del Gover- 
no Ecclesiastico » coli' accordare il perdo- 
a» no a tutti quelli che dopo la cessazione 
ai del regime Pontificio si erano fatti rei 
w verso il Sovrano 9 eccettuando soltanto 
» coloro i quali essendosi resi colpevoli di 
M ribellione avanti l'epoca suddetta» mentro 
» durava tutt'ora l'effervescenza degli spi*^ 
» riti non avrebbero potuto godere di tale 
j» benefizio senza compromettere se stessi, 
M la tranquillità pubblica » , Soggiunse po- 
scia ^ lusingarsi che i suoi Sudditi imitando 
» un tale esempio si sarebbero fatti una glo« 
» ria di secondare le sue mire nel sopire 
j> gli od] e le querele 9 e vorrebbero dare 
M a tutta l'Europa una prova di cristiana 
» carità e della generosità che anichava i 
» loro cuori » (**)• 

50. I principali pensieri però di Pio VII 
erano rivolti alla Francia . Mentre lo Stato 



{*) Constìtatio post diutumas saper resUaratione Regi* 
ininis Pontificii , tertio KaL novembris i8oo. 

P)£diUo della Segretaria di Stato dei 3i. Ottobre i8eo« 
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Pontificio era di nuovo a discrezione della 
medesima , era essa d'altronde sempre scon- 
certala nelle cose di religione essendovi in 
alcuni siti Vicarii Apostolici , in altri Eccle- 
siastici Costituzionali, e molti Vescovi rima- 
nendo tuttora rifugiati in Inghilterra • Ve- 
ramente Bonaparte col far rendere solenni 
funerali a Pio VI, e col promettere di ricon- 
ciliare la Francia colla Santa Sede , dava 
qualche speranza di amichevoli correlazioni. 
Ma questi era quello stesso che nelF armisti- 
£Ìo di Bologna , e nel trattato di Tolentino 
aveva assoggettato Roma a condizioni du^ 
rissime ; e nel precedente anno non aveva 
dubitato di esaltare la dottrina di Mao- 
metto per incitare i Musulmani contro i 
Cristiani • Quindi sospettissime erano le di 
lui operazioni in materia di religione , e 
perciò in gravi angustie era sempre Y ani-^ 
mo del Sommo Pontefice. Ma Bonaparte sem- 
pre pronto ad adattarsi alle circostanze , 
per confermarsi vie più nell' acquistato po- 
tere desiderava realmente di ordinare la 
religione professata dalia maggior parte dei 
popoli che dominava . Quindi manifestò al 
Papa » che sarebbe per essergli cosa gra- 
» tissima , che si fosse trattata. una Con- 
» venzibne, in forza della quale venisse coli' 
» ajuto di Dio felicemente rimesso in Fran- 
*9 eia il Culto delia religione ^ . Qualunque 
fossero i motivi che inducessero il Primo 
Console di Francia a proporre un accordo t 
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convelli TE al Romano PonteGce di acconr 
sentirvi , e di fatti inviò subito a Parigi il 
Prelato Spina Arcivescovo di Corinto per. 
incominciare il negoziato . Rallegraronsi in- 
tanto i Romani che per questi ecclesiastici 
riguardi non si temesse per allora un'altra 
invasione Francese . (*) 

5i. All'opposto il Regno di Napoli tro- 
tossì nuovamente esposto ai pericoli della 
guerra , i quali minacciavano mali tanto più 
gravi, quanto maggiore era stata la esaceroa- 
zione delle Parti . Quindi alla notizia della 
battaglia di Marengo la Regina imbarcossi 
subito a Palermo ; e per Livorno , Firenze , 
Foligno , Ancona e Trieste si recò a Vienna , 
per trovarsi personalmente presso il centro 
della lega . Si sollecitò frattanto dal 60 • 
Terno Napolitano la riordinazione dell'eser* 
cito , ma gli sconvolgimenti del precedente 
anno avevano talmente sconcertato tutti i 
rami della pubblica amministrazione che ap- 
pena nell'autunno si poterono mettere in 
campagna otto mila uomini , i quali si di- 
ressero sopra Roma per marciare in Tosca- 
na . Ne fu dato il supremo commando al 



(*) buUt Ecclesia ChHsti decimo octavo Kal. Septem->' 
brit 1801. 

Vili di Pio VII. T.I. 

Storia deir Anno 1800. T- I. p. a68 - aSo. e T. HI. 
pag. i4o. 176. 
Memoires da Napoleon par Montholon T* I* p. 1 13 - 117. 
Memorie particolari . 
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Generale Damas coir istruzione però di con* 
cenare le sue operazioni col Generalissimo 
Austriaco . Quindi dopo la proroga, dell' ar- 
mistizio convenuta a Castiglione le truppe 
avviate verso Roma si fermarono sui colli 
Tuscolani,e fu soltanto nel mese di dicem- 
bre cbe si avanzarono ai confini Toscani , 
5a. Ritornando ora agli avvenimenti gè- 
serali , accennerò che la Russia la quale 
dopo i disgusti avuti coli' Austria non ave* 
va preso parte ai narrali avvenimenti terre- 
stri 5 non fu però indifferente ai maritti- 
mi • £ primieramente devesi rammentare 
che per equità , o per evitare quanto fos- 
se possibile la gelosia delle grandi Poten- 
ze , nel dì ventuno di marzo conchiustf 
una convenzione colla Porta nella qua- 
le fu stabilito che » le Isole Ionie Cor- 
» fii , Zante , Cefalonia , Santa Maura , 
» Itaca , Paxo , e Cerigo avrebbero forma- 
» to una Repubblica sottomessa alla sa- 
» premazìa della Porta e garantita dalla 
M Russia • Essa sarebbe stata chiamata delle 
» Sette Isole unite , governata dai Principali 
» del paese , e avrebbe avuto una- costitu- 
» zione approvata dalle due Corti contraen* 
» ti • Ogni tre anni avrebbe pagato alla Por- 
» ta settantacinque mila piastre a titolo di 
» vassallagio , e sarebbe slata esente da qua- 
»> lunque altro tributo. Durante quella guer- 
» ra le Potenze contraenti avrebbero potu- 
» io presidiarne leFortezze» previo però un 
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» reciproco concerto fra loro , ed il con* 
ai senso della Repubblica. Prevesa , Parga , 
» Vonizza, eButrinlo (Slabilimenti sul pros- 
ai Simo Continente dipendenti dalle Isole me- 
J9 desi me ) sarebbero riunite all'Impero Ot- 
n tornano , restando però vietato ai Musul* 
ai mani di abitare in que* luoghi 9 o di ac* 
» quistarvi beni stabili » (*). Con questa 
convenzione Y onore della supremazia della 
suova Repubblica fu della Porta , ma la 
forza del potere rimase ai Russi. Imper- 
ciocché per somiglianza di religione erano 
essi graditi al popolo , e d'altronde col pre- 
testo della guerra vi mantennero di fatti 
presidj fortissimi (**). 

53. Del resto le principali premure dell' 
Imperatore Paolo 1 eran.o sempre rivolte 
air Isola di Malta . E qui gioverà di pre- 
mettere che dopo la battaglia na\ale di 
Aboukir il presidio lasciato colà da Bona- 
sparla essendo rimasto abbandonato a se 
stesso, i campagnuoli Maltesi si sollevaro- 
no sitbito contro i loro nuovi dominatori • 
I primi muovimcuti di que* Rivoltosi furo"* 
no repressi , ma sopraggiunsero poco dopo 
in quelle acque due squadre di Portogallo 
e di Russia , e finalmente la Flotta Inglese 
di Nelson con alcune truppe da sbarco 9 
due Fregale Napolitane ed un convoglio di 
^ ■ _ — ■ 

D Martens Recueil T. IX. pag. 176* 
{**) Schoen Hiat.Abregée T. V. pag 3t8. 
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munizioni tratte dalla Sicilia • Allora la solr 
levazione di que* contadini fu ordinata » e 
si bloccarono regolarmente le Fottezze • Il 
Generale Francese Vaubois che comman- 
dava il presidio non avendo che scarse prò- 
vigioni fece uscire dalla Piazza la mag- 
gior parte degli abitanti , e^di quaranta 
cinque mila non ne lasciò che la quinta 

fmrte perchè provveduta di vettovaglie per 
ungo tempo . Con tali provvidenze , con 
alcuni viveri ricevuti da Ancona e da To- 
lone , e coi legumi ed erbe seminate e rac- 
colte nei fossi delle Fortezze convertiti in 
orti y gli riesci di prolungare la resistenza 
per molti mesi ; ma in fine essendo man- 
cata ogni sorta di nutrimento , nel dì cin- 
que di settembre rese la Piazza col patto 
che «> il presidio fosse trasportato in Fran- 
» eia , dove rimanesse prigioniere di guer: 
» ra M • Fra i Collegati che assediavano 
Malta soli gF Inglesi la occuparono essendo 
i più potenti (*) . 

34* Ma di ciò si 'offese altamente V Im- 



peratore dì Russia j il quale ardentemente 
desiderava eh' essa fosse immediatamente re- 
stituita ai Cavalieri Gerosolimitani ; e so- 
steneva eziandio essersi così stabilito coli' 
Inghilterra . Sdegnato pertanto di veder de- 
lusi i suoi desiderj , senza sentire la Corte 
di Londra 9 la quale diceva » essersi bensì 

C) Victoircs, Conqnetes etc. Voi XIII. pag. i5a-i54« 
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te trattato su questo articolo , ma nulla sta- 
bilito »; senza entrare in discussione di sorta 
alcuna , nel mese di novembre mise il se- 
questro su tutti i bastimenti Inglesi che si 
trovavano nei porti del suo Impero 9 di* 
fehiarando che » non Y avrebbe tolto fin- 
» tantocchè Malta non fosse consegnata agli 
» antichi legittimi possessori ». Disgustato 
inoltre che gl'Inglesi contro i principj del 
diritto marittimo stabiliti nel trattato della 
Neutralità armata del Nord nel mille set** 
tecento ottanta , avessero violentemente vi; 
sitato alcuni bastimenti Danesi , indusse pre- 
cipitosamente la Danimarca , la Svezia » e 
la Prussia a conchiudere nel mese di dicem- 
bre nuove convenzioni per sostenere col 
le armi i diritti dei neutri in tempo di 
guerra (*) . 

55. Godeva Bonaparte di queste dispo* 
stizioni deir Imperatore di Russia , e nulla 
tralasciava per sempre più fomentarle . Pri- 
mieramente dopo la battaglia di Marengo 
gl'invio la spada che Leone X aveva dato 
al Gran Maestro Villiers de l' Isle-Adam in 
segno di soddisfazione per la difesa di Ro- 
di contro i Turchi . Avendo quindi offerto 
all'Austria ed all'Inghilterra il cambio di 
circa ottomila Russi eh' erano prigionieri di 
guerra in Francia , ambedue queste Potenze 



C) Scbooll.Hiit Abr. T. VI. pag. 60-78. 
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lo ricusarono • E allora egli approfittò des» 
tramente di questa circostanza , vesti e 
riordinò quelle truppe , e le rimandò sen» 
XH riscatto al loro Sovrano • A questi ge« 
{Xierosi tratti Paolo I riscaldò tutta la sua 
cavalleresca fantasia , ed inviò un coi'riere 
al Bonaparte in cui gli partecipò » che 
a» l'oggetto di sua lettera non era di en- 
» trare in discussione sui diritti dell' uomo 
» e del cittadino. Ogni paese governiarsi a 
» suo piacere . Dovunque però vedeva alla 
» testa di un popolo un Uomo che sapeva 
» governare e battersi , il suo cuor^ si 
» rivolgeva a Lui • Scrivergli adunque per 
» fargli conoscere il malcontento che aver 
» va contro V Inghilterra » la quale vio- 
» lava tutti i diritti delle Nazioni, e da 
j» altro non era mai guidata che dall' egoi* 
» smo e dall' interesse • Volersi unire seco 
» Lui per niettere un fine alle ingiustizie 
» di quel Governo » . Da quel giorno la 
corrispondenza fra que' due Governanti di- 
Tenne intima ; tutte < le gazzette Francesi 
ridondarono delle lodi di Paolo I. fu an« 
che scritto che laChevalier, e la Bonoeuil 
donne Francesi ben accette a quel Monarca 
fossero incaricate di mantenerlo , per quan- 
to colle loro arti potevano » nelle dispo- 
sizioni recentemente manifestate • Finalmen- 
te si pretese che Bonaparte lo inducesse a 
preparare una spedizione contro gli Stabi- 
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liménti Inglesi dell' India (*) . Intanto Pào** 

10 I. congedò nn Corpp^ di Emigrati Fran- 
cesi commandati dal Principe di Condé che 
aveva preso al suo soldo sin dal mille set- 
tecento novantasette (**); ed invitò Lui* 
gi XVIII, che dalla Germania si era riti- 
rato a Mittaw 9 ad uscire dal suo Impero. 

11 profugo Monarca rìtirossi sul principio 
del- seguente anno negli Slati del Re di 
Prussia , e fermatosi alquanto a Koenisberg 
stabilissi di poi in Varsavia (***) . 

56. Mentre poi il Primo Console acqui* 
stava in tal guisa una considerazione esler« 
Ba sempre maggiore , nell' interno delle sua 
Repubblica si ordivano congiure, (sempre 
frequenti nei Governi nuovi ) ed il primo 
a cospirare fu lo scultore Romano Cerac* 
chi democratico inflessibile ed aspirante alla 
fama di Bruto. Egli si associò il Corso Are-^ 
na coi Francesi Demerville, Topino-le brun, 
ed un Capitano di linea ; e con essi divi- 
sò di uccidere il Primo Console al teatro 
nella sera de' dieci di ottobre . La trama 
però fu scoperta dal Capitano , i Congia- 

O Schoeìl. Kift. Abr. T. V. pag. ?igi''^Q\. elT. VI. p.6f7. 
Menioìres de I*)apo1con par Gourgaud T. II. p i6u-i36* 
Las Casas Memorial deSt. Helene T. V. p»g- a 17. 
Denìna . Rivol. di Germania T. VH. lib. XX. cap. L 

O Schoell. Hist. Abr. T. V. pag. Sig -3ao. 

(***) Annual Register for the year 1801. 
Schocll.Hist. Abr. T. VI. pag. i33 - i34. 
Desodoars Hist. de la Revol. T. V. lib. XVIIL $. t^ 
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rati furono arrestati , e dopo lunghi esami 
condannati a morte ( tolto il Capitano ) è 
decapitati nel gennajo del seguente anno ^ 
by. Altri Cospiratori Repubblicani divisa- 
rono di toglierlo di mezzo con una bomba 
particolarmente composta ( che denomina- 
rono macchina infernale) la quale scoppias- 
se lanciandola nella sua carrozza ; ma anche 
questi furono prevenuti mentre facevano le 

J»rove della loro macchina , e due di essi 
ùrono decapitati . Ciò non di meno mentre, 
si compilava il loro processo altri antichi 
Rivoltosi nella sera dei ventiquattro di di* 
cembre tentarono d' impedirgli con un car* 
ro una contrada di Parigi per cui passa- 
va recandosi al teatro ; e mentre si frap- 
poneva r ostacolo fecero scoppiare un ba- 
rile di polvere che vi era di sopra . Cin- 
que persone che per caso colà passavano 
rimasero nella esplosione uccise, quattordi- 
ci furono ferite ; ma Esso rimase illeso , per 
la destrezza del sub cocchiere che si accor- 
se per tempo del pericolo , o per la sua 
fortuna . Carbon e Saint Regent compli- 
ci di quella congiura furono nel mese di 
aprile del seguente anno condannati a mor- 
te (*) . I Profughi Italiani che erano in Pa- 
rigi furono in tale occasione particolarmen- 
te invigilati ^ ed alcuni anche arrestati . 
' ■ — ■ ■ — ■ ■ ■ ■ .... ■ I «I ^ 

(*) Storia dell' Anno iSoi . T. TI. pag. ^55 - 166. 
Las Casaf Memorial de St. Helene T. I-p. 456- 46r. et 
T. III. pag.tìo - Qi. 
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JS8. Le congiure scoperte servirono poi 
a Bonaparte Dominante nuovo qual motivo 
di rassodare la sua potenza . Di fatti de- 
cretò (sul principio del seguente anno) 
che » cento trenta Individui tra più celebri 
M Rivoltosi fossero relegati ( senza processo ) 
^ nelle Isole Sechelles sulle coste dell' Afr 
» frica . E per onestare quest' atto , forso 
iusto ma certamente arbitrario , fece sta- 
ilire dal Senato » i medesimi essere cospi- 
ratori , e insidiosi ai cittadini pacifici ; e 
se la costituzione non aveva deternainato. 
i mezzi di sicurezza adattati a simili casi , 
il Senato come specialmente incaricato di 
» conservare il patto sociale doveva esprit 
» mere qual fosse il suo voto ; dichiararsi 
» adunque che il divisato atto del Governo 
3> era una misura conservatrice della costi- 
.> tuzione (*) . Poco dopo con altra Legge 
emanata dal Corpo Legislativo si fece auto- 
rizzare ^> a stabilire ove credesse opportuno 
X» Tribunali speciali , composti di Giudici 
^> ordinar] , di militari, e di cittadini , i qua- 
*2 li giudicassero sommariamente e senza ap- 
« peUazione di diversi delitti più comuni , 
« ma specialmente di quelli che tendevano 
>. a disturbare 1' ordine pubblico >» ( > E 
di fatti tali N Tribunal egli stabili di poi in 
molti Di partimenti (***). 

(♦) Seiiatus-Consulte du i5 nivose An. ^I. 
Bull etili des lois ser.3. num.6o. 

(**; tois du 18. pluvloit; An. IX. 
BuMelin dea IoÌ5 ser. 3. num. 68. 

(♦**; llib. num. 69. 352. 
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JìTuovi tentativi de!P Austria per goeeórren Mantova • 
bflttiiglia (li Hivoìi I — - Combtìttimenti sotto In Piazztim 
CU Austrinvi si ritirano su tutti i punti a — Infantava si 
ftndf ai Francesi 3 — A* Arcidtca Carlo prende il com* 
mando dell* Armala Austriaca (C Italia . Marcia dei Fran» 
ee^i afilla Stiri a • Sospensione di armi /j — IVe godati fra 
f Austria e la Francia . Preliminari di Leoben 5 - o — We^ 
goùati per una pare generale . Nuoihì turbolenze ai Fran* 
eia • IO - i4 — Trattato di Campoformio fra P Austria e 
1^ Francia i5 \^ ^^ Disegni di Bon aparte verso il Levan'- 
te e spevialmentt sopra Malta e V E fottio 17- 18 — Costi^ 
tuzioue della Repubblica Cispadana 19 -^ JRi\'oluziom e abO' 
liuone di quella Repubblica ; stabilimento della Cisalpina 
jO. ai — /a ^af tellina^ Chiavenna e Jiormio sono riu'* 
nite alla Repubblica Cisrdpina 2*2 — Paesi componenti que^ 
Sta Repubblica a3 — Costituzione dvlla me Jesi ma a4 — ^*g^ 
§d principali ; forti flcationi a5 — F^ana indipendenza a6 — 
Turbolenze in essa sedate a7 — £" riconosciuta da alcu^ 
ne Potenze a8 — Rivoluzione di Bergamo 29 — Di Bre- 
scia e di Crema 3o — / Feneziani spediscono una depu* 
iasione a Bonaparte 3t — Armano la Capitale^ e sollc' 
vano le Provincie 32 - 34 — Minacele di Bonaparte ai Fé* 
neziani 35 - 36 — . Sollevazione di Feronn 37-39 — Ba» 
sti mento Francese assassinato al lido di Fenetin . /\o* Bo^ 
naparle intima ai Feneziani di canp^are il Go\>*erno « oc- 
cupa la Terra ferma , e blocca la Capitale 4 1 — / Feneiio' 
ni si mostrano pronti a condiscenelere alle richieste di 
Bonaparte » nondimeno viene ad essi intimata la guerra 
49 •44— Conferenze di Milano /|5 — ( osteinazicne di 
Fènezia» Abotizione deW Aristocrazia 46 - 5o — Tumulto 
popolare 5 1 — Ingresso de* Francesi in Fenezia . Stabi* 
limento di una Jtfunici polita democratica 5i — Trattato^ 
di Milano 53 — Preda de* Francesi in Fenezia . Panari 
rapiti al duca di' Modena . Occupazione delle Jsole Jonie 
5.f. 55 — Gli Austriaci occupano Pistria ^ la Dalmazia^ 
le Bocche di Cattato j ed ai tri stabilimenti Feneziani 56 — 
Divisione degli Stati Feneti nel trattato di Cantpoformio . 
Fine ttella Repubblica 57 — Inutili tentativi dei Democra- 
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tic! Veneùnm per snìvnre la patria 58 — Ehotnvone di 
Genova .59-66 — Consfenzione tU HftnteMfo . Sinhifi* 
mifiilo del Mtfggimento democratico , ri timone de* Feudi /wi- 
parirtii . 67 -— Progetto di Costituzione 68 — Sótlevaùo* 
ne delle Aisnere 69. 70 — Ingresso delle truppe Franco* 
ti in Genova 7 1 — Costituzione della HepuhÙica Ugfre 

72 «^ Trame dei Patriota Litccftesi 73 — Deputazione di 



Piemonte 76 ■*- Allttanza tra il Re di Sardt^gna e la Fran* 
eia 77. 78 — CaHo Emmanufle ly abolisce i diritti fen^ 
dali , n*gola la prestazione dei canoni , e restringe i ff 
decommessi 79 — DFtfgoziati fra la Spagna e la Fran^ 
eia par ingranrlire il Duca di Parma , e trasferire la San* 
in Selle in Sardegna 80. 81 — Negoziati di Jtoma per 
un alleanza con la corte di Vienna 82 «— Honaparte muovo 
guerra allo Stalo Pontificio 83 — Disfatta di Faenza , mar» 
eia dei Francesi sino a Foligno S\ — JVe^ozinti di pace 
S5- S6 «*-* Disegni di Bonanarte^ e del Direttorio sopra 
noma 87. 88 — Trattato di Tolentino 89 — Lettera di /fo- 
Haparie a Pio fV. 90 — Esecuzione del trattato 91 — . 
Disposizioni per rionlinnre le Finanze di homo , ed est! n* 
fsuere le Cedole 93 — Rivoluzione e Repubblica dnconi* 
tana 93. Jnquìetndini e turbolenze tli Roma 9f - 98 — Uc* 
cisione di Duphot 99 — Congresso di Rastadt . J.icevimen* 
io trionfale di Bonaparte a Parigi • Spogìj sofferti dalt 
Dalia àurante la guerra 100 — Nuovi vantaggi man'tli* 
mi riportati dagT Inglesi • Preparativi di una spedizione 
Francese contro V Inghilterra • J ruppe Francesi rimaste in 
HaUa loi. 

Anmo 1 798Ì 

Spedizione Francese a Malta ed in Egitto condotta da 
Bonaparte . i • a. Presa di Malta 3-5. Bonaparte sbarca 
in Egitto , ed entra in Cairo .6.7. Battaglia navale di 
Aboukir 8- / Francesi giungono sino a Suez . 9. Turbolen* 
US nella Bepubliea Cisalpina . i o. Trattati di alleanza e di 
commercio colla FranciaAiA*i* Turbolenze insorte nel Cor* 
pò legislativo Cisalpino per la rattijica di questi trattati , 
|3, tì^' Nuova costituvone Cisalpina 15-17. Proseguono non 
di meno i disordini nella Repubblica. 1 Sostato militare della 
meiesima, 19. Gli jéustriaci entrano in Venezia . 90. Mar* 
eia de Francesi sopra Roma . Istruzioni a ciò relati\^e di 
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BonaparU a Berthier- ai ^a(\. Inutili Deputazioni del uà' 
verno Pontificio al Generale Berthier, aS. / Francesi en^ 
trono in Roma ed incominciano ad esercitarvi atti violen" 
ti 36. 37. Rivoluzione di Roma . Stabilimento della Re- 
pubblica. 38. 39. Espulsione ilei Papa da Roma , disperi 
sione dei Cardinali , e di altri Ecclesiastici . 3o* Estor- 
sioni degli agenti Francesi, 3i. Ammutinamenti de^ Uf- 
fitiali f**nincesi . Sommosse de* Trasteverini , e di Alba- 
no 33-55. Costituzione della Repubblica Romana, 36. 37. 
Riunione della Repubblica Anconitana alla Romana . Di» 
sposizioni diverse per ordinare lo Slato . 38. Convenzione 
jra la Repubblica Romana e la Francese» Zg. Contribuzioni» 
4o. Leggi diverse sulla carta monetata «41. ^3 Miseria di 
Roma. 7\5. 44- Sollevaziotie di Città di Castello, 45. Del Cir- 
ceo, 46. La Corte di IVapoli è in apprensione . Sue questioni 
eolla Francia . 4^« Si collega colF Austria . 4B. Colla Russia • 
49. Cole Inghilterra , e colla Porta Ottomana 5o. Arma , 
conferisce il commando del suo esercito a Mach e si dispone 
alla guerra «Si. Marcia delt armata napolitana sul territo- 
rio Romano . 53. / Francesi sgombrano Roma , e si ritirano 
a Civita Castellana . 53. Ingresso dei Napolitani in Roma . 
Sollevazioni di Viterbo , e di IVepi . 54- Disfatte delFarmata 
Napolitana 55» 56. / Napolitani si ritirano eia tutte le par- 
ti , e abbandonano Roma, Sy. I Francesi entrano nel Re- 
gno di Napoli , 58. insorgenza degli Abbruzzi . Sg. Tu- 
multo in Napoli . La Corte parie per Palermo . 60. Tur- 
bolenze nel Piemonte . Sollevazioni de^ Patriotti fuorusci- 
ti, 61. 63. Guerra fra il Re di Sardegna e la Repubbli- 
ca Ligure ' 63- 64 Per interposizione della Francia ces- 
sano le ostilità , / Francesi occupano la cittadella eli To- 
rino . 65. 66, Disfatta de* Fuorusciti piemontesi presso Ma' 
rengo , 67. Inquietudini della Corte di Torino, 6%, Muo- 
vimenti ostili de* Francesi contro il Piemonte, 69-71. Car- 
lo Emmanuele IV, rinuncia ai Francesi il dominio del Pie- 
monte . ']i. Si ritira in Sardegna , e protesta contro le 
violenze sofferte, ']'S. Governo provvisorio stabilito dai Fran- 
cesi in Piemonte , e disposizioni diverse de* medesimi . 74* 
/ Francesi invadono e rivoltano la Svizzera • Preparativi 
di guerra tra V Austria , e la Francia , Im Porta dichiara 
la guerra ai Francesi. Paolo I amantissimo deltOrdine Ge- 
rosolimitano si offènde altamente per P occupazione di Mal- 
ta, 'jS. Si collega colle principali Potenze di Europa contro^ 
la Francia e fa marciare truppe in Germania • 76* / Russi 
ed i Turchi s* impadroniscono delle Isole Ionie 77. 
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Anno 1 799. 

La Prussia ricusa di entrare nella lega , Numero e pò* 
mùoni delle armate Francesi e Collegate . i . / France- 
jf passano il Reno , e dichiarano la guerra alP Austria. 
a. A^nfenimenti militari in Franconia e nella Svitzera - 
Scioglimento del congresso di Rasiadi. Assassinio dei Pie"- 
nipotenziarj Francesi ^ 3. Apertura della campagna in 
Italia . Combattimenti diversi fra Austriaci e Francesi 
suir Adige . 4. Battaglia di Verona . / Francesi si ritira^ 
no suW Adda . 5. Souwarow ^iugne coi Russi in Italia e 
prende il commando delP armata collegata . Scherer cpn* 
centra C armata Francese , e ne rimette il commando a 
Moreau • 6. Battaglia di Cassano , Uforeau si ritira fra 
Alessandria e Tortona • 7* / Collegati entrano in Milano . 
8. Manifesto di Souwarow . Sollevazioni de gì* Italiani con- 
tro i Francesi . 9. / Collegati entrano in Piemonte . i o. 
Muovimenti diversi di Moreau . Arrivo del Gran Duca Co- 
stantino di Russia air armata d^ Italia, x i • / Collegati pren- 
dono il Castello di Milano , e la Cittadella di Ferrara , ed 
invadono la Romagna i u. Entrano in Torino e s* impadro- 
niscono della cittaaella , i3. In Piemonte si ristabilisce Van^ 
fico Governo • Carlo Emmanuele IV, dalla Sardegna passa 
in Toscana, i4* Muovimenti delle armate belligerwUi verso 
le Alpi nel Genovesato^ net Parmegiano y e nel Mode- 
nese, Ambedue le Parti ricevono rinforzi. i5, Macdonald 
marcia colla sua armata da Dfapou a Pistoja , e divisa 
di attacare i Collegati verso Piacenza. lO. Souwarow mar- 
cia sulla Bormida . Ambedua le armate si avvicinano al- 
la Trebbia. 17. Battaglia della Trebbia» I Collegati oc- 
cupano Bologna e prendono Forte Urbano, 18 Combat- 
timenti presso San Giuliano e la Bormida • ig. I Colle- 
gati prendono la cittadella di Alessandria . 30. Manto- 
i^H, ai. / Francesi rafforzano i loro eserciti e si avanzano 
sulle offese» aa. Battaglia di N'ovi . a3. Combattimenti nel- 
la Riviera di Levante • i\, I Collegati 5' impadroniscono 
della Cittadella di Tortona . iS , Combattimenti verso le 
Alpi , 26. Disegno de* Collegati, Sbarco tT Inglesi e di Rus- 
si in Olanda , 27. Souwarow patfle coi Russi dalV Italia 
e manda nella Svizzera . Vittorie quivi riportate da Mas- 
sena . Ritirata dei Russi • a8. ag. Championnet prende il 
eommando deW armata Francese if Italia^ e si avanza sul- 
le offese . 3o. Battala di Genola . 3^*. Gli Austriaci s' im- 
padroniscono di Cuneo 32. Tentano inutilmente un attacco 
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contro Genova, Prendono i quartieri iTinverno , Z'^. j^n^^ 

fitstia di Genova • Governo prm'i'isorìo in essa stabilito • 
\ iMcca è occupata dai Francesi . 35. Aii-oinzione demO" 
erotica di quella repubblica. 36» Contribuzioni da essa pa» 
gate m £ occupata ttogti j^nstriaci • 37. / Franvisì imwdo* 
HO la loscana . 3y. trada in essajntte Sg. Tvmidti di PU 
Stnjn e tti Firenze . /^o. insorf>enui degli pretini , f\i Lista» 
biltmcnto deli* antieo Governo . fyi» I l'muecst si avanta* 
no nei rtguo di iVopoli . Jiesa di Gaeta , iNSurgenze . ^3» 
Armistizio tra Francesi e Napolitani . /\/\. 1 Francesi occn» 
pano i apoa , e battono gP Insorgenti in diversi iuo^fii, i^S* 
Anarchia di Napoli» 4^ * ^Q* i Francesi dopo var/ ccmbai* 
irnienti entrano in Napoli .5u -5'i. Covtrno provvisorio sta» 
biUtodaik mpionnet , bi^. Insorgfma delle proxùnne. Jl 
Cardinale Fabcizio Hitffo ccmmnnda nelle Calabrie .54-56 
Ì)a Napoli si fanno dun spedizioni pnr sottomettere le prò» 
vincie • 57. Eccidio ili San Severo . Macdcnald succede a . 
Championnet net commando delP armata francese ili Na^ 
poli . 58* 1 Francesi prendono di assolto Andria , Tra» 
ni ed altri luoghi , penetrano sino a Brindisi » e poi re» 
troceduno ad Avellino , S'^, Scacciano un Distaccamento ne» 
rnico che aveva occupato Castellamare y e poi si ragitna» 
no lutti a Caserta . 60. Partono in due Colonne per C al» 
ta Jtalia •Ót, Disposizioni rivoUosts del Governo nnpo/ita» 
no . tyx* 64. Progressi dei Calabresi cnpiianati dal <-anii» 
naie Jiuffo, 65. Sollevazioni nei flintorni della Capitale , 
Ischia è Proeida sano occupate dat^C Inglesi e Siciliani , 66. 
Disposizioni per la difesa della Capitale . 67 Entrano in 
essa i Haalistì , 68. 69. Anarchia . 70. / Pat riotti assedia» 
a nei castelli si arrendono con capito/azione , la quale è 
di poi in parte infranta* 71. 7*2. i.igori del governo con» 
trai Bepubblicani .• 73. 74. Tutto il Jicgno rittrna aW ub» 
hidienza del Re - Governo prox'visorio in esso stabilirò , 75. 
Francesi e 1 archi trucidati in licilia 76. Coflevnzioni nel» 
io Atato romana • Assedio di ( ivitavecchia . 77. Lahoz ra» 
runa una Banda di A% venturieri nelle Afa tene, i assi e 
Jurohi avanti Ancona , 78 ytngustie di^ Roma . Abolirlo» 
ne flella carta monetala . Disposizioni diverse del dover» 
no repubblicano 79. Homa è dic/tiarrda in istato di asse» 
dio* Governo provvisorio in essa stabilito» GP Insorgenti 
Areiitu scorrono nella provincia del Patrimonio. I Fran» 
cesi incendiano Ranci glione, 80 Rodio con una Banda d*Itt» 
sorgenti Napoli tara scorre da Sarà sino a fi Albano , ed 
^ quindi respinto td Gari^ianp 81 • Gli Aretini prendono 
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Perugia e Cmiacastettana ^ un Distaccamento austriaco 

si a^an%a nella Toscana , neW Umbria , e nel Patrimonio 

e scorre sino alle Porte di Roma 82. / Napolitani ins^a" 

dono le proyfincie meridionali dello Stato romano^ entra» 

no con capitolnzione in Homa , e vi stabiliscono un fp" 

verno pro\»visorio • 83. assedio di ancona. Gli jé astri ad 

occupano le proi'incie settentrionali dello Stato romano. 

Stabiliscono Reggenze provvisorie in jéncona e Perugie 84-88* 

Pio VI* da Siena e ttnsportato in Francia a Valenza ^ tf 

quivi muore. 89. go. Con flave in Venezia, 91. Jndolen' 

ta degC Italiani relativamente alla guerra contro i Fran^ 

cesi . 91 Operazioni di Bonaparte in Egitto 95 - 96. Ho» 

naparte ritorna a Parigi. 97. Nuova rivoluzione in Fran» 

eia. Stabilimento del governo consolare .98-101 Costi» 

iuzione Francese del 1 799. Jionaparte Primo Console, i oa. 

Cenno sulla vaccinazione, io3. 

Anno 1800. 

Bonaparte adotta un sistema di Fusione i . Propone inu-' 
tiimente alt Inghilterra e alC Imperatore di Germania la 
pace , ed alla Prussia ta mediazione . a - 3. Si dispone a 
proseguire energicamente Iri guerra • /|. Paolo I, abbandona 
ta Lega . Preparativi degli altri Collegati . 5. Apertura della 
Campagna nel Genovesato , 64 Blocco e resa di Genova • 
7 - i3. Cenno sulla guerra in Germania . Disegni di Bona» 
parte, i/p Passarlo dell* armata Francese per le Alpi • 
i5 - 16. Fssa invaile il Piemonte sino all' Otco ed al POj 
prende Milano e Pavia , e scorre sino alt Oglio , 1 7. ^/e- 
las raguna C Armata Austriaca fra Alessandria e Tortona, 
18. Combattimento di Montebello . 19. Battaglia di Marea • 
go , 'lo - i\. Convenzione di Alessandria , Gli Austriaci 
si ritirano al Mincio . a5. / Francesi si avvanzano in Ger» 
fnania sino alV Inn. Armistizio di Parsdorf , a6. Preti» 
minori di pace tra F Austria e la Francia snttnscri:ti in 
Parigi^ e disapprovati da Francesco It,*X']. Negoziati per 
la Pace generale . Proroga dell' Armistizio , 28. Bona» 
parte ripiglia le ostiliià ; numero e posizioni delle Arma» 
te . 39. Disfatta degli Austriaci a Hohenlinden , Armisti» 
Ito di Stejer , 3o. Operazioni Militari in Italia ; gli Au» 
striaci retrocedono alla Piave . 3i - 3a. Armistìzio di Tre^ 
viso 33. Mantova è consegnata ai Francesi . 54 • Disposi' 
zioni di Bonaparte in Italia dopo la Convenzione di Ales* 
sandria , Distruzione di diverse Forteue • 35» Riordinai^ 
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mento della Repubblica Cisalpina . Si riunisce ad essa if 
Novarese . 36 - 57. Politica ai Bonaparle relativamente 
ai Piemonte . Governo provvisorio in esso stabilito • 38. 
Disposizioni del Governo provvisorio sul sistema moneta^ 
rio 39. Cangiamenti fatti in quel Governo . Il Re di Sar- 
degna da Firenze passa a Roma e poi a Napoli . 4o* Sol» 
ievazione nella Valle di Aosta . 4^* Governo provvisorio 
e mortalità in Genova .4^- Trattalo di Madrid , e Ne^ 
goziati tra la Francia e la Spagna per ingrandire il Duca 
di Parma con la Toscana , /^. La Toscana è invasa 
dai Francesi , 44* Saccheggio di Arezzo , Contribuzioni a 
Livorno . Vicende di Lucca . 4^* Elezione di Pio VII, in 
Venezia • ^6, 1 Napolitani e fjfi Austriaci gli restituiscono 
io Stato Ecclesiastico, ^n,Pio VII . da Venezia si porta 
a Roma , e nstabilisce t antico ^emo . 48' Conceda 
amnisùa ai PatrioUi . 49* Negoziati per riconciliare la 
Francia colla Santa Sede . 5o. La Regina di Napoli da 
Palermo si porta a Vienna . Una Divisione Napolitana 
fi avanza n<^o Stato Pontificio per marciare in Tosca- 
na, 5i . Stabilimento della Repubblica delle Sette Isole unite 
del Mare Jonio • Si» Blocco e resa di Malia • Le Fortezze 
ne sono occupate da^ Incesi • 53. Disgusti di Paolo /• 
coir Inghilterra per la occupazione di Malta ^ e la vio* 
lazione de^ principj di diritto marittimo stabiliti nella NeU" 
tralità armata disi Nord . 54* Bonaparte si affeziona 
Paolo If e lo trae alla sua politica • 55. Congiura di 
Ceracchi contro Bonaparte . 56. Altre congiure . 57. Bo- 
naparie rassoda in Francia t acquistato poter» . 58. 
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